



X 







i»?; 





DELLE 

VITE 

DE’ SANTI 
TOMO TERZO. 


Digitized by Gooale 


I 




VITE 

DI ALCUNI 

SANTI 

SCRITTE 

NEL BUON SECOLO DELLA UNGUA 
TOSCANA. 



IN VERONA MDCCXCIX. 


Pbr Dio.nici Ramanzini 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 



1 

‘TjLìsed by Google 



Air Illuftrifs. Signore 

FRANCESCO 

PERONI 

e AV ALTERE DI S. STEFANO, 


MARCHESE DI B ELLAEISTA, 
Accademico della Cnifca. 


E io folfi capace di ben deci- 
dere quale di quefte due do- 
ti in V. S. Illustriss. lia 
maggiore, o la Pietà , o il 
Sapere , ficcome fuori d’ am- 
biguità mi Itarei ; cosi mi lu- 
Ungo, die meno d’ inefEca- 
cia avrei qui in efporreiemie 
iuppliche a Voi, Illustrissi- 
mo Sic. Marchìss, acciocché non ifdegnalie 1' of- 
ferta di quello Libro , fembrandomi , che delle di- 
verfe cagioni, che io ho d’ indirizzarvelo , 1’ una 
coir altra a mia confusone contenda, e gareggi . 
La voftra Pietà è certamente tale , che fervir puote 
d’ elemplo a qualCfia petfona,che nel fecolo reli- 
gioCamente fi viva. L’ afictto poi, che V. S. Il- 
$ 3 lustkiss. 
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LOJTRii^ porta alle bell’ Arti ;fa ampia fede di una 
lingolar cognizione , per cui a buona equità infra 
i dotti Accademici della Cnifca annoverata viene . 
Ed avvegnaché divenuta & veggia la magnifica fua 
Cafa,per lo magnanimo genio della generofa Fami- 

f lia Peroni, trasfufo col fanguc , il refugio delle 
.ettere; quel che piìi Ipicca è 1’ aver Voi, Illu- 
ETRiss. Signore, inftradato virtuofamente in edr 
r unico Figliuolo , che avete , dimodoché egli fi 
faccia oramai con univerfale applaufo continuamen- 
te nelle facre, c nelle profane Scienze ammirare . 
11 Libro prefente , che mi giova di poter confa- 
crare al merito di V. S. Illustriss. , impredo è da 
me per lo fatto della Tofcana Favella ; tuttavia an- 
che alla Pietà può non lievemente fervire . Per qua- 
le adunque de' due motivi dovrà edo a Voi indi- 
rizzaifié Ma o vi venga dccome ad un Cavaliere 
pio, ovveuj come ad uno di quedo Accademico 
fcelto Concedo, ove il parlare ù affina; utieriò , 
vodra r ercede, in ogni maniera il mio intenro , 
che è di ricoverare la mia edizione fotto il valevo- 
le patrocinio vodro, e di far conofeere al mondo, 
che io fono con pari dima , ed odequio 

Pi V. S. Illustri». 


Vmilisiimo Servitérc . 
Domenico Maria Manni. 



LO STAMPATORE 

AI LETTORI. 

ARE in L'erto modo cooskierabiie , che sìcco- 
.iRSfcft ujj. jiJIj Latina Favella accadde , che nOii 
molti luarri duraste il più belio del suo fio* 
rire; cos) nella letgiadrissima Toscana Lingua 
{K>co più di cent' anni il colmo tosse de’ suoi 
ptrgi. Q^iindi si fa ragione perche noi, che 
inipegnati siamo a benehaio degli amatori del 
nostro Idioma , di trarre alla luce le Scritture 
nel miglior secolo dettate, non perdiamo di vista tutto crò , 
che di esse è rimaso in vita ne’ Manoscritti , e massimamente 
quelle, ebe eaandio per la materia possono in qualche modo 
giovare. E ben vi sarebbero tra loro Opere voluminose , ed 
utili ; se non che , potendo esse ritardare in qualche maniera 
r edizione , che si va accostando ai suo fine , del gran Voca* 
bolario delia Crusca , conviene , rilaKlandoIe ad altro tempo , 
raccogliere , e spigolare , dirò così , di quelle Operette , che 
quantoche per la piccola mole loro non sono fin ora venute 
alla luce , altrettanto la meritato per la bomh , e sceltezza 
delle voci, eh’ elle contengono. Tali tono senza dubbio alquacs- 
ce Vite di Sancì , della maggior parte delle quali fecero merita- 
mente capitale i passaci , ed i moderni avveduetssimi Compilatori 
del Vocabolario, avvegnaché alcuna di loro fin qui nou additata 
sìa nell' Indice di esso ; come a cagion d’ esemplo , la Vita di S. 
Maria Maddalena , che non ti accennando ivi , rieo pure alla- 
gata alla voce Parlatorio , ed altrove . La quale impresa di rac- 
cogliere queste Vite in due Tomi canto più volentieri 1* 
ho io abbracciata , quanto che elle sono un seguito , diciam co* 
•ì , ed un compimento de’ due Tomi delie Vice da’ Santi Padri , 
con molto applauso poco fa pubblicaci. 

Prima però di discendere a dar concezaa minuta degli ori- 
ginali , donde io ho tratte queste Vite i mi giova ricordare al 
Lettore ( che ben per altro ne sata da se stesso persuaso ) cho 
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non si dee fare mlsterìo di qualche espressione per entro ad es* 
se ardita , ovvero , che senta di semplicità , poiché queste so* 
no di quelle cose , che anzi mostrano maggiormente T anti* 
chith delle Scritture, in quel linguaggio , donde venendo a 
noi , sono state per incogniti Traduttori nel nostro Idionoa vol- 
tate . 

La prima Vita adunque di questo presente Tomo, che é 
quella di S- Maria Maddalena , si è colta da un Codice in 
cartapecora, die conserva il Sig. Abate Niccolò Bargiacchi be- 
nemerito delle buone lettere. Di questa fa parola il Cavalier 
Salviati nel Libro li. de' suol Avvertimenti Cap. XII. dandone 
giudizio , e stimandola scrittura delle migliori , che si abbiano 
del principio del secolo decimoquarto . 

Si fa indi seguire la Vita di S. Margherita in prosa , di det- 
tatura molto antica, e pura , il cui Manoscritto servito a noi 
d' originale , è in cartapecora dì grandezza in quarto , con- 
servato infra i Testi a penna dell’ Accademia delta Crusca ; e 
fu già dì Francesco Marmozzi virtuoso Accademico delia mede- 
sima . Ne ho eziandio veduta un' altra pure in prosa MS. al- 
quanto dissimile nella cucitura delle parole , ma non me ne sono 
servito. A questa succede 1’ altra Vita della medesima Santa in 
verso f volgarizzata , come sembra , dal Franzese antico , con- 
ciossiachè non ritengano i versi una giusta misura , e manche- 
voli sieno per lo più della rima, la quale si vede chiaro , che 
era bens^ nel Franzese , donde é voltata . 11 Testo a penna in 
cartapecora di grandissìtiia antichità, da cui si è presa , è uno 
de' molti del mentovato Sig. Bargiacchi. 

Viene immediatamente la Vita di 5. Eufragia somministrata- 
mi gentilmente, cooperando al suo solito al vantaggio delle Let- 
tere , dal chiarissimo Sig. Canonico Salvino Salvini , in un Ma- 
noscritto in cartapecora di assai considerabile antichità, postillato 
gi'a a luogo a luogo dal celebratissimo Abate Anton Maria Satvi- 
ni suo Fratello. Qiiesta ha sembianza in tutto, e per tutto d'es- 
sere anzi una Traduzione dal Latino, che da altro Linguaggio. 

Si passa quindi alla Vita di S. Giovambatlsta , presane copia 
da un Manoscritto del fu Giovambatisca Deti , in oggi in potere 
del Sig. Bargiacchi, collazionata per noi con un più amico, pos- 
seduto non ha molti anni dalT Abate Piero Andrea Andreini; e 
che a me somministrato opportunamente venne dalla buona me- 
moria del Stnator Filippo Buonarroti, del quale ora si piange 
la perdita. Di questa Vita cosi lasciò scritto il Salviati nel luogo 
sopraccennato . La Ungua deila Stona di San Giovamhatista ere- 
diamo , che parer possa del medesimo tempo ( del Villani ) e vicina 
assai di bontà, e forse aiquanto più natia , e più pura ( che quella degli 
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Aimiae&tramenci degli Anticlii ) ma io itile è piano, e soar'e,e g// 
crnamenit , e 7 ìhoho piu ualHraii , e più semplici , tfuali si richteg- 
gMo a Storta , Corrisponde questa in gran parte ad una Vita , che 
ne tìi impressa senza nome alcuno d’ impressore , e di ItiOgO , in* 
torno ali' anno 1500. se non che la nostra è incomparabiimente 
più esatta , ed ensendata, e diffusa. Nc credo di cogliere sbaglio 
immaginandomi, come io fo, essere questa stata voltata già dal 
Franzese antico , congetturandolo non meno da alcune voci prò* 
prie di quella lingua, che dal veder citata simigliarne Vita sotto 
nome di Romanzo dal Du - Presne tra gli Scrittori Fran< 
zesi , di cui si vale nel suo Glossario della mezzana , t-d in* 
lima latinità, con questo titolo Le Aomans de Sant lan R.r/>i/i/<- 
in versi Franzesi . Ne parer dee gran fatto , che essendo questa 
Vita nel suo Linguaggio Franzese in versi, sia stata voltata in 
volgare in prosa , essendone di ciò molti esempli , conte del Vol- 
garizzamento di Lucano, dell' Eneide di Vergilio, delle Pistol? 
d' Ovidio, e delle Metantorfosi del medesimo, chiamate TOvvidio 
maggiore , che essendo tutte con molt' altre sinùli , in versi , i tra- 
duttori le hanno ridotte in prosa , siccome c palese a chi in si- 
mile studio è versato. 

Si dà luogo poi alla Vita , o sia Leggenda , o Scoria , come 
il Vocabolario delia Crusca i* addimanda , di S. Eustachio , presa 
da un Manoscritto antichissimo in cartapecora , comuntcaconii 
dal sopraddetto Sig. Bargiacchi . Di essa la distinta menzione il 
Cavalier Salviati nel medesimo li. Libro Gap. XII. intitolandola 
il i^lartino di Santo Eustachio . Differisce ella nonpertanto nel di- 
sceso molto, e molto dalla Vita, che del Sanco medesimo nel 
secondo l'omo delle Vite de’ Santi Padri a car. 187. noi ne ab- 
biamo impressa ; anzi di più un’ altra pur se ne trova , forse di 
pari antichità di linguaggio, dall’ una, e dall* altra differente . 

Termina bnalnsence questo Tomo la Vita di S. Gio: Gual- 
berto « tradotta da assai antica Toscana penna dalla Vita Latina, 
che noi abbiamo alle stampe , creduta scritta da S. Atto Vescovo 
di Pistoia . E quantunque nel titolo della nostra Toscana Ver- 
sione si dica esser quella scritta da lui , nuitadimeno il latto mo* 
Mra con evidenza non esser cosi la verità ; ifrferciocchfe ( e ben 
lo ha notato avvedutamente un moderno erudito Istorico della 
Reiigio.ne Vallombrosana, il P. Maestro D. Fedele Soldani ) se la 
Vita fosse di S. Atto , non si veribeherebbe quel , che il Santo 
medesimo nel Proemio si protesta per entro alla Vita stessa di fa- 
re , cioè dì omettere alquanta di quelle azioni , che narrate 
erano dagli Scrittori innanzi a lui; nonnulla prateriens ex bts , 
4if< scrìpta ptius im*eni , ne bis qu^ muliorum assertione vera 
juisse freq^enter audtveram ; e queste appunto vi sì trovano diste- 
samente 


X 

samente tutte . Oltre a che non corrisponde la nostra alla Vita , 
che noi come di S. Atto leggiamo nelle Lezioni dell' antico Bre* 
viario . £' adunque questa , che noi qu) diamo , per tutti i ri- 
scontri un ristretto della Vita di S. Gio: Gualberto composta 
latinamente da un suo venerabil Discepolo , il Beato Don An- 
drea da Parma , A^te di Strumi ; e noi V atòianm tratta , mercb 
la gentilezza dei suddetto P. Soldani , da un Testo copiato nel 
1385. che si conserva nella Badia di Passignano. 
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VITA 

D I 

SANTA MARIA 

MADDALENA. 



EI tempo , che 
Cristo era nel 
mondo, e pre- 
dicava , i\ era 
Maria Madda- 
lena in quella 
contrada , ed 
era la più bel- 
la femmina , che si trovasse nel 
mondo, salvo la Vergine Ma- 
ria , la quale era troppo più 
^lla di lei sanza niuna com- 
perazione, pure corporalmente; 
e come era bella , cos^ era di no- 
bile intelletto, pognamo ch’el- 
la si guastasse per mala volon- 
tade . E nella Storia di Santa 
Marta si dice , che ‘1 padre fu 
uomo molto valoroso , e fue 
Tom. III. A 


molto in gruia degl’ Imperado- 
rt di Roma , imperocché fece 
grandi cose per loro ; sicchfe 
gl’ Iropertdori vogliendosi rico- 
noscere della sua boutade , s\ 
gli donarono la terea parte di 
lerusalem , c donaronglf due 
Castella ; uno aveva nome Mad- 
dalo , e r altro Bectaifia . Sic- 
ché quel savio uomo , eh' aveva 
nome Siro, faccende suo testa- 
mento , s\ iece le partì a’ suoi 
figliuoli , e diede a Lazeero la 
maggiore parte , e la più nobi- 
le , siccome si conveniva , ed 
a Maria lascib quello Castello , 
che aveva nome Maddalo . E pen- 
somi , eh’ egli molto l’ amava , 
perché ella era cosa da ciò; e 
però 
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1 V n ji t> i 

]>*rò n)i penso , che quello Castel* 

10 era molto più nobile , che 
Bettania , e però il diede a lei ; 
e da quello Castello fu ella poi 
chiamata Maddalena , che ave- 
va nome Maria. Perchè fu la 
prima figliuola , però le pose'l 
più onorevole nome . che fusse 
a quello tempo , sicché chiamata 
Maria per Io nome principale , 
e’I soprannome Maddalena per 
quello Castello, ch’ella signo* 
regalava . 

Avvenne in quel tempo , 
che questa bellissima donzella 
fue Sposata ( e dice Santo lero* 
nimo, il quale scrisse molto, e 
cercò molto dil'gentemente del- 
le cose di Cristo, ediquellegen- 
ci , che credevano in lui ) eh’ 
ella fue sposa di Giovanni Evan- 
gelista ; ma la Chiesa non 1' af- 
ferma , e no '1 vieta ; a me 
molta diletta di pensare che 
cos\ fuss;; , ne' miei pensieri . E 
sono molti , che dicono , eh' el- 
la era coà grande donna , c 
Giovanni era figliuolo d'uno pe- 
scatore ; e io dico , che a quel 
tempo le arti, e i lavorìi non 
avvilivano le gentilezze, e la 
nobiltà della schiatta. Or iKib 
si truova egli , che David pa- 
rò le pecore , e prima di lui 

11 Patriarca lacob parò le pe- 
core anni quattordici , e cos^ 
molti altri facevano diversi la- 
vorìi , pogna rto che fussono mol- 
to grandi ? Adunque mi penso , 
che la Maddalena fusse più ric- 
ca , che Giovanni , e Giovanni 
era più gemile di id , imperoc- 
ché era di più nobile schiatta , 
ed era bdiissimo della persona, 
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e giovane molto da bene, e no- 
bilissimo d' intendimento, e fi- 
gliuolo di quella sanca Donna 
sirocchia della Vergine Maria ; 
sicché per tutte queste cose mi 
pare, che la Maddalena si po- 
tesse meglio passare di luì , 
che egli di lei , pognamo che 
non sarebbe cosi al tempo d' og- 
gi ; imperocché coloro , che so- 
no ricchi , sono tenuti gentili , e 
maggiori; e coloro, che fanno 
1’ arti da guadagnare , sono sprez- 
zati , e avviliti , contuttoché sie- 
no stati di gentile schiatta . Or 
s^, eh' i* vado dietro pure a pen- 
sare , che la Maddalena fusse 
sposa di Santo Giovanni , non 
afiermando , ma dilettandomi 
di pensare cos) il mondo . Sono 
concento , e lieto , che San Gi- 
rolamo il dicesse ; e tanto mi 
piace quello bellissimo , e dilet- 
tissimo Santo, Santo Giovanni , 
che se gli convenisse una cosi 
bella , e graziosa giovane ; e 
dobbianso credere, ch'ella non 
era ancora peccatrice , che non 
si sarebbe facto quel parentado. 

Ora vegnamo a pensare 
delle nozze . E dico , che que- 
sto pare si tenga per verich , che 
le nozze più furono di Santo 
Giovanni Evangelista. E dicesi, 
che '1 nostro Signore lesti Cri- 
sto , dopo il desinare ne menò 
seco Giovanni Evangelista , per- 
ché volle pure , che fusse ver- 
gine , perocché fece quel bello 
miracolo dell’ acqua vino, onde 
molto se ne maravigliò la gen- 
te . E ben penso , che sene 
maravigliò la Maddalena con 
gli altri insieme , ma non nnicò 
però 




M A K 1 jì MABDALENA. ? 

però il cuore suo , ch‘ era cucco erano tribolaci con lei , per sape> 
pieno , e vago delle vaniti del re se si potesse riavere questo 
mondo ; ma quando venne po* sposo,in cui ella aveva posto cucco 
scia la novella , che lo Sposo il suo amore , e di cui ella era 
suo sen* era andato con lesti , la più contenta donna del mon« 
bens) mutò M cuore suo allora do^ ma ella non sapeva bene il 
in grande dolore , benché ella facto , che Giovanni aveva un al* 
non perdesse ancora la speranza, ero amore piti leggiadro, e bel* 
cb* egli non tornasse ; e segui- Ussimo , e d' ogni valore , cioè 
cando l'un dì dopo T altro, co- la carica di Dio, sicché l'amo- 
scei n* avea molto dolore , e la re di lei , e d’ ogni mondana 
madre di San Giovanni , e gli cosa aveva al rutto giccato dal 
altri parenti erano tutti afdiccì , cuore suo , e dalla nsente sua . 
e tritolati . E stando così al- <^esce parole , perch' io ho così 
quanti dì, e vedendo, che non ritrovatele ritrovo, sì ’l fo cerco, 
cornava ,pensomi , che mandare- perchè la Maddalena sia un po- 
ne a lui a sapere quello , che co più iscusaca negli occhi della 
volesse fare di questa opera ; e mondana gente , della mala vita, 
pensomi , che rispuose , che fa- ch’ella tenne poscia un picciolo 
cessone quel, che piacesse loro, tempo. 

che non credeva mai cornare a Ora corni.'imo a lei . Io mi 
casa per questa cagione . B penso , che vedendo la Madda- 
quando venne questa novella lo lena , che costui non si poteva 
Konforto tue molto grande ; e ritrovare , essendo disperata di 
pognamo che la matb-e , e gU non potere essere con lui , die- 
akri suoi cemessono Iddio , e de se medesima a una vita di- 
accordavansi colla sua volon- sperata per non voler morire dt 
cade , nondimeno mostravano dolore , e per darsi vita , e (x) 
grande cruccio per cagione di cempo,edera lieta di fare disino- 
questa nobile doniella , che fu re a lui , pognamo eh’ ella il 
rimenata a casa . Sappiendo la facesse ancora a se medesima . E 
Maddalena questo fatto , e ve- vedendo le Demonia il suo cuo- 
dendosi così schernita , e beffa- re così apparecchiato, entraronvi 
ta , pensomi , che isdegnò for- dentro non pure uno , ma sec- 
ceournte , e mandò per lo suo te , con sette peccaci mortali ; im- 
fratello, e tornossi a casa. At>- perocché dice '1 Vangelo, che ’l 
co mi penso , che la Maddale- Signore cacciò da lei sette Di- 
na stesse parecchi mesi in gran mon} . Ed ora comincia la Mad- 
dolore , e dimoici ingegni , dalena a darsi vita , e tempo , 
e molte cose si facessono , e el- e andare attorno alle feste , e* ai luo- 
la, e’ parenti suoi in procacciare; *alle luogora di sollarso , mo- ghi 
A X stran- 

( I ) darsi tempo [erse vale h slejsù , che darsi bel tempo , e 
far tempone . 
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strando la sua bellezaa con atti , 
e costumi disonesti . E pxnso- 
mi , che da prima i parenti 
suoi , che t’ amavano molto , era« 
no nx>lto lieti , eh' ella si desse 
vita f e tempo , acciocch’ ella 
non morisse di dolore; ma non 
credetcono » e non arebbono vo* 
luto, che ’i male si distendesse 
tanto , quanto fece poscia . E 
dicesi nella Storia di Santa 
' niuno Marta, che non sia * gnuno ,che 
crtda , eh’ ella desse il corpo 
suo a tanta vergogna ; che quel- 
lo non le sarebbe stato solTerto , 
che il fratello cogli altri suoi 
parenti , e amici 1' avrebbono 
incarcerata , imperocché se 1’ 
arebbono recato a vergogna. E 
non é da credere , eh* ella is- 
cialacquasse i beni temporali , 
come dicono le canzoni de' cie- 
chi , ma bastava bene, * questo 
*li*c*^o peccato ella l'aveva nel diside- 
rio , nel consentimento , se non 
fusse questo freno , eh' ella ave- 
va . E qui si potrebbe dire : Or 
perche era tenuta meritrice per 
tutta la Cittade , eh' avea per- 
duto il proprio nome ; e faceva 
abominevolmente a tutta la buo- 
na gente ? Ed io rispondo , e 
pensomi , che tanto era a quel 
tempo r onesth delle femmine 
ennumetnente , che quando ne 
fusse alcuna, che abbondasse mol- 
to innanzi disonesth , inconta- 
nente era fatta abominevole , e 


I S ^ NT ^ 
infamata a chiunque la conosce- 
va; e questa si era grande don- 
na , e però era molto conosciu- 
ta , ed era molto nobilissima del 
corpo, ed ancora per questo era 
molto conosciuta , ed era molto 
bellissima (i) parlatore con diso- 
nesta allegreeza ; ed era canto, 
eh’ io mi penso , che le buone , 
e oneste donne si turavano il 
viso quando la vedevano ; che 
tanca era l' onestà delle donne 
buone in quel tempo , che sap- 
piamo, che per la legge dove- 
va essere lapidata chiunque fos- 
se in adulterio presa . E questo 
è nel Vangelo , e non è og- 
gi cosi . £ sappiamo , che quan- 
do le donne andavano alle fe- 
ste , o alle Chiese , che gli uo- 
mini andavano per una via , e 
le donne per un’altra. E que- 
sto b anche nel Vangelo, che 
quando Messer lesù Cristo si 
smarrì alla fesca, che dice,cbe 
la Madre credeva , eh’ egli fus- 
se con Giuseppe , e Giuseppe 
credeva , eh' egli fusse colia 
Madre a casa , innanzi ch'egli 
sen* avvedessono , eh' egli fus- 
se smarrito . E vedi , eh* era- 
no fatti i cori nelle Chiese , 
cioè mtiro in meszo tra le don- 
ne , e gli uomini , e ancora 
oggi si fa ; ma credo , che 
quelli d’ allora erano altrini^n- 
ci facci , e faceva nsi alle Chie- 
se r uscia delle donne , e quelle 
de- 


fi) parlatore, e fwo dopo governatore. Nell' Etica di Srr Bru» 
netto stampata in Lione a car, 71. si legge ella è creatrice, e 
fattore oc. Nelle an»otaz> di essa nnrn.ép. si osserva j che quivi 
è detto fattore, per facitrice, masc. col. femm. comeGuitt. e'I ■* 

Bocc, chiamarono guerreio , e vincitore la donna loro . 
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degli nomini , e non sarebbe 
mai entrato per quello lucio de- 
gli uomini una femmina , che 
non fosse tenuta peggio , che 
meritrice , e sarebbe stata cac- 
ciata come Dimonio ; tanta 
era V onesth delle femmine . 

£ non è ancora cento anni, 
che le vedove , che si doveva- 
no riporre al mondo, si stavano 
rinchiuse ìnHnoatcantochh elle 
ricevevano 1' anello , e muta- 
vansi i panni , e tutto questo vi- 
di io fare nella mia fanciullez- 
za ; e se era alcuna donna gio- 
vane , che continuasse di stare 
troppo alle finestre , n' era det- 
to incontanente male , e tenu- 
ta disotsesta ; e ancora di que- 
sto mi raccorda bene . E perdi’ io 
ho tanto detto di questa onesta 
delle donne, bollo fatto, imperoc- 
ché per quc«a cagione s’ aggra- 
va più la disonestade della Mad- 
dalena; che cerco m' hoc pensato 
più volte delle donne , che sono 
In oggi, veggendo i loro sfrena- 
ti portamenti , che s' elle fussono 
state al tempo della Maddalena, 
eh’ elle sarebbono chiamate più 
che mericrici;nu perché l’usan- 
za é comune di tutte , non pa- 
re , che se ne curino le genti . 
Certo sono , che la Maddalena 
non mostrava le carni , come fan- 
no costoro . Io so bene , che la 
Maddalena aveva il peccato car- 
nale nei cuore suo , ma non mi 
posso dare a credere , eh’ ella il 
mettesse in opera , come voglio- 
no dire motti ; ma bastava bene 
Toro. III. ▲ I 
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a essere infamata degli atti diso- 
nesti , eh* ella faceva , e disgua- 
gliaci da tutte 1* altre . 

Ora diciamo di Marta , se- 
condoché dice la leggenda sua . 

Marta era inferma del corpo , e 
non vi trovava né medico, né 
medicina , e aveva una sua ca- 
meriera , che aveva nome Mar- 
tilla , la quale mi penso fusse 
prima colla madre loro, e che 
aiutasse allevare queste fanciulle, 
e rimase con loro cohm una lo- 
ro madre di tutte, e una mas- 
saia di casa , e governatore di 
tutte loro cose , ed era molto sa- 
via , e molto ( n sperata , e amava 
naolco questa famiglia , e riduce- 
vasi il più con Marca , perocché 
era la minore , ed era inferma , 
ed era buona , onesta , e savia ; 
e della Maddalena portavano 
molto dolore, e recaransì a gran 
vergogna la mala fama, ch'ella 
aveva ; e spezialmente questa 
benedetta vecchia andava alcuna 
volta attorno per cose di • neci- * neces- 
scade,e trovava le buone donne, 
e forti di buoni uomini , che di- 
cevano: Che vitupero è questo? 
or che cosa é lasciare andare 
una giovane in questa forma , 
che tutta la citté non dice al- 
tro , che di lei ? e Lazzero non 
pare, che se ne avvegga; or 
come non la mettete voi in pri- 
gioite? Marcilla si ristrigneva , e 
non sapeva , che si dire , e iscu- 
sare non la poteva , perché a lei 
medesima forcemente le dispiace- 
vano i suoi costumi. £ cornan- 
do- 
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«Oli a casa raccontava queste pa- 
role con Marca , e spesse volte 
piangevano con gran dolore . 
c pensotni , che chiamavano Ma- 
ria alcuna volta , e dicevanle 
queste parole, e riprendevanla du- 
ramente . Pemomi » che * Marca 
incominciava a ridere , e a can- 
tare, e a levarsi loro dinanzi ,e 
non le scava a udire , sicché co- 
storo rimanevano con vie mag- 
giore dolore . E venivano certi 
loro parenti a loro , e amici 
grandissimi , uomini , e donne , 
e dicevano con gran dolore : Che 
si farh di costei ? e che modi ne 
terrete voi ? Ella ha perduto il 
nome per tutta questa Città, ed 
è chiamata peccatrice da tutte 
le buone persone , che pochi ce 
d' ha , che la chiamino per lo 
suo nome ; e noi tutti cl vergo- 
gnamo di dire la fama cattiva , 
e che ella si vorrebbe imprigio- 
nare , e maraviglia ci facciamo 
come Lazzero il sofTera . Marta, 
e Marcilla piangevano; e penso- 
mi , che Martiila diceva : Lasze- 
ro fe giovane , ed è tutto del 
mondo , e non crede queste co- 
se , e non gli sono dette canto , 
quanto a noi ; e pare , che gli 
giovi di *trarsi vita , e tempo con 
lei insieme , e dàlie molta bal- 
danza , imperocché 1’ ama n)ol- 
to; sicché a questo mate non 
pare , che * abbia rimedio . Ditelo 
a lui, e noi anche gliele (i) di- 
reno , a vedere se giovasse . E 
Marta si dava tanto dolore , che 
la sua infermità pur cresceva , E 


(i) direno, per diremo , e sotto 
timo. 
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queste parole non furono dette 
pure una volta , né due , ma 
molte volte furono derte , e non 
pareva, che avesse luogo nessu- 
no a porci rimedio ; e non si 
trovava medico , se non uno , 
di questa infermità , il qual me- 
dico levò, e annullò essa infer- 
mifà . Ora pognamo fine a que- 
sta prima Parte . 

Essendo Marca, e Marcilla in 
tanca tribulazione , e dolore di 
questa sua sirocchia, reggendo, 
che non sì poteva porre altro 
rimedio , rìcorsono a Dio raccen- 
do fare molte orazioni , e molte 
limosìne , pregando Iddio pones- 
se fine a canta scelleranza , quan- 
ta era in questa giovane .£ que- 
sta benedetta vecchia , cioè Mar- 
tiila, dovunque ella sapeva, che 
avesse una sanu persona , n' an- 
dava là portando limosine , e 
oiTertc molte da parte di Marta, 
e con dolci lagrime pregava 
queste colali persone , che pre- 
gassono Iddio , che recasse questa 
giovane a buono fine , imperoc- 
ché temevano del contrario . E 
io quel tempo predicava Cristo 
lesti , e faceva molti miracoli 
ogni di in lerusalem , e nell' al- 
tre contrade d' intorno , sicché 
grandissima fanu n' era per tut- 
te parti . E pensomi , che questa 
benedetta Marcilla andava alle 
prediche sue a udire la sua dot- 
trina , e a vedere i suoi miraco- 
li grandissimi , eh' egli faceva ; 
e pensomi , che egli le ponesse 
amore per la bontà sua , peroc- 
ché 

areno, e simili, idiotismo ssotis^ 
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(he eir era buona femmina , e Je umiltà net cuore luo ; e pen- 
rornava a casa , e ridiceva questi somi , che ragionasse con Marcii* 
miracoli grandissimi a Marca; e la segretamente dicendo : Potre* 
talora v'era la Maddalena ^ la sciti tu ingegnate di Uvellarc; 
quale incontanente si levava, e con alcuno de’ suoi Disccpoli^e 
fuggiva via, e non voleva udire raccomandare loro questa nostra 
di suoi fatti . E pensomi , che suora , che bene sanno eglino , 
questa alla istanzia delle Ólmo- eh' ella era sposa del loro com* 
nia fuggiva , e non voleva udire, pagno? e credo, ch’eglino ab* 
Imperocché avevano paura di Diano udito , come ella è disor- 
Dio , e di quello , che intervenne dinata ; che ne venga loro pia- 
poscia , e sempre l'andava fug- cade , e che la raccomandassono 
gendo; che s' égli andava, e passa* a questo Maestro , che ne facesse 
va per una contrada, ella fi fuggi* miracolo; ch’io non veggio, 
va in un* altra , e non pativano le che per altro modo ella si possa 
Demonia, che la guidavano, che mutare: ed io boe inceso, che 
ella stesse a udire nulla di suoi questo Maestro non ischifa i pec* 
facci; imperocché veramente io catori , anzi gli chiama allisan* 
mi penso, che vedevano io lei ti suoi DìKepoli . Ecco , Matteo 
condizione pur naturalmente $\ ch’era prestatore; ecco, Zacheo, 
gentile , e nobile , che s'ella ch'era Principe de’ publicini , 
fufse isttta a vedere , o a udire le e’ sono diventati suoi DtKepoli , 
parole di Cristo lesù, incontanen* sicché s'egli avesse pie'taJe di 
te si sarebbe convertita , sicché costei , forse che la convertirà 
di questo facevano grandissima be a fare. A ciò risponde 
guardia. E Marta incominciò a Marcilla , e dice: Figliuola mia 
porre fede , ed amore a questo benedetta , molto mi piacciono 
Maestro, udendo quello , che queste parole , e questi tuoi san* 

Martilla ne diceva, e molte al- ti pensieri , e io ti dico, eh’ io 
tre genti , che venivano a lei . ne farò ciò , eh' io potrò , di fa* 

£ pensomi , che , se vero fu , che vellare ad alcuno di loro , e umi* 
la Maddalena fusse moglie di liarmi quant’ io saprò , che la 
Santo Giovanni , cioè sposa , che raccomandino a questo l^nedetto 
Marta, e la famìglia sua aveva- Maestro; e forse per questo mo- 
no un poco da prima un cotale do sareno molto consolate di 
*uso contro a questo Maestro, e ciò * astio 

contro a’ suoi Discepoli , perché Ora si procaccia Martilla 
avevano tolto lo sposo a questa pure di favellare agli Apostoli , 
sua tirocchia , onde pareva a e pensomi , favellasse loro molto 
lei , che ne fusse uscito tanto umilennente , e con molte lagri* 
male. Ora incominciando acre* me, e disse loro tutto il fatto, 
dere in lui, e a rendergli un dicendo: Voi sapete, che Gio- 
poco d’ onore per tante buone vanni , eh’ era vostro compagno , 
cose , quant' ella udiva , venne* iue lo sposo della Maidalcna , e 
A 4 que* 
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questo benedetto Maestro ss ne ’l 
menò 11 die delle nozze , on* 
de fortemente b poi seguitata a 
canta disperazione. Onde io vi 
prego carissimamente , che ab> 
biate pietade, e misericordia di 
lei , e di tutte l' altre persone 
tribolate , che sono per lei . Pen- 
soini , che gli Apostoli la confor- 
tarono molto , dicendo : Questo 
nostro Maestro c s) buono, ch'egli 
aiuta volentieri i peccatori , 
e per questo dice essere venuto 
solo per aiutare ì peccatori ; e 
però sicuramente abbiate ferma 

* r avre- l^de in lui , che se * T arete , egli 

te v' aiuterà in ogni vostro biso- 

* allora gno . E pensomi , che per accre- 

scere la sua contìdanza , che le 
narrassono molti miracoli , che 
gli avevano veduti fare, e spe- 
zialmente quello della Cananea , 
e Quello della Samaritana » e 
molti altri ; onde Martilla ne 
prese grandissima conBdanza , e 
cornò a casa tutta confortata , e 
disse a Marta:Confortati, figliuo- 
la mia , che se tu arai fede, noi 
saremo aiutate in tute* i nostri 
bisogni \ e cominclolle a raccon- 
tare ciò , che gli Apostoli le avea- 
no detto, e Aiarta incontanente 
fue tutta piena di fede , e disse : 
lo veggio che questo Maestro Sa- 
ra ancora ogni nostro bene; e 
incominciò a pensare sopra que- 
ste cose , e quanto più pensava , 
più crésceva in lei il lume della 
fede . E in quella sera Martilla 
cominciò a dire a Lazzero , e a 
Maria queste belle cose, eh’ ella 
aveva udite di questo Maestro , 
non dicendo però da cui , nc la 
cagione , per che ella v’ era andata. 


£ pensomi , Lazzero la stesse 
a ascoltare; e Maria levò il capo 
aito , e andò via dicendo : Lascia- 
te pure queste parole ; e Lazze- 
ro parve , che fusse tutto stupe- 
fatto di queste belle cose , eh' a- 
vevano udite . E Marta rùnase a 
casa, e molto pensando in quel- 
la notte sopra queste cose , pre- 
se consiglio fra se medesima di- 
cendo : lo voglio andare a questo 
Maestro , e sono certa , eh’ egli 
mi guarii di questa mia infer- 
mità , se io il posso toccare , o 
vedere ; e questo mi sarà me- 
glio , imperocché questo mio fra- 
tello, e questa mia sirocchia ve- 
dranno * allocca r opere di que- 
sto Maestro , e quello , che non 
vogliono credere per udita ; for- 
ai si convertiranno alla dottrina; 
e pureché non si convertissono , 
io per me voglio questo bene . 
Ed essendo così diliberata , dice 
la mattina questi suoi pensieri a 
Martilla , e questa buona femmi- 
na ripiena di molta allegrezza 
disse: Figliuola mia, bene hai 
pensato, perocché di questo non 
puoi ricevere se non gran bene 
e per l' anima , e pel corpo . Ma 
facciamo cos) ; mandiamo per 
due donne nostre amiche , le più 
antiche , e ragionamei , e confi- 
dìamei con loro di queste cose , 
e ordiniamo come questa cosa si 
possa lare; imperocché tu se’ ora 
in grande debolezza, e molta è 
cresciuta la tua infermitade; e 
Marta le rispose , che bene le 
piacieno queste parole , e disse: 
Non dubitare, che Messere Dome- 
r>eddÌo ci aiuterà , imperocch’ io 
mi sento già tutta confortata 
il 
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il cuore . E così feciono . £ questo amore sì ert di VMsre 
queste buoive donne vennero, e lui, e d’udirlo ; e pensomi,che 
confortaronle molto dicendo : Fi- avanzava al disiderio del guan- 
gliuola mia , tu hai troppo be- re , imperocché queste sante Don- 
ne pensato, che sia certa, che ne incontanente parve, che n- 
cosìe ti vcrràe fatto , come tu hai cominciassero cml amore diijoero 
pensato, che tu sarai sana, e della caritade. Questo siprover- 
cuarita ; imperocché questo fe il ri bene più innanzi . 
maggiore Profeta, che mai si ve- Ecco che « muove Marta 
desse nel popolo di Dio ; anzi pa- accompagnata m nobili donne , 
re, che sia Iddio, che ciò, che e più altre della sua famiglia, e 
vuole, può fare . E uno di questi di buoni, c forti uonuni,che la 
dì se gl’ inginocchiò innanzi uno portavano quasi a braccia , e 
leproso, e disse: Messere, se tu quasi tutta la sua vicinanza le an- 
vuoi , tu mi puoi mondare; e dòe drieto , e sì per onore di 
questo Maestro gli pose la mano lei, ch’era la loro donna, e sì 
in capo, e disse :Voglioti monda- per vedere questo fatto : e così 
re , e incontanente fu mondo da giunwno al luogo , dove Messere 
ogni male . Sicché, figliuola mìa, Giesù passava , e Marta pOM 
per fermo tu sarai sana, se tu msnte in fralla turba grandissi- 
vai a lui ; e se così dilibéri fa- ma , e vide questo venerabile 
re , noi ordineremo onorevole Mastro nel mezzo «ella ,^itrba , 
compagnia di buone donne , e e incontanente si raddoppio l^d- 
anebe di buoni uomini , e forti , nel cuore suo , ma quasi e 

che ti possano portare , e farci si disperò di non potere avere _ ^ 

* cessare la gente d’ addosso . copia di lui a quella volta , e ritirare 
Risposto Marta di sì voler- però si recóe a qiwsto punto di 
vi andare, e tutte queste cose pensare così : Se io potrò pure 
ordinate , mandarono uno messo , toccare le fimbria «elle sue vc- 
o fbrsi più , a sapere dove Gie- sciiwnta , sì ho fede , eh io 
sù era, e dove egli albergava la sarò guarita dell anima, e del 
sera, c forsi che in questo pc- corpo ; e poscia io farò bene,$ic- 
narono più dì. Ma io foragio- che io arò tempo di poter ve- 
ne , che i messi tornassono tutti dere lui , e di parlargli . E inco- 
affrettati , e dissono : Veduto ab- minciò a riconiortare quelli , che 
biamo , che questo Maestro è testé U portavano , che fortemente si 
passato per cotale contrada con ficcassero fralla gente , e che 
tanta moltitudine di gente, che 1* aiutassero bene ; c così Uc^ 
non si potrebbe dire, e va a vano; ciascheduno poneva le 
sanare la figliuola del Principe mani a sospignere la gente in 
della Sinagoga. E Marta uden- qu^>c in fa; e ancora la gen- 
do queste parole cominciò a gri- te vedendo ch’era una interroa, 
dare : Andiamo tosto ; c Jsentì vasi che andava per sanare , ciascuno 
tutta ardere dell’ amore suo, c le dava luogo quanto potevano , 

tan- 
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tantoché ella giunse a' piedi <U 
Messer Giesù , e incontanente 
s' inginocchiò con grandissmn 
* arcor- riverenza del suo cuore , e t oc- 
re va cava le Hmbria de' suoi vestimen» 
ti «e baciavalCf e ponevaL'si al 
volto con tutto il disiderio del 
suo cuore. E *1 S-gnore buono, 
che sapeva questo fatto, allora 
quasi non andava , ma stava 
quasi fermo , e disse co' Discepo- 
Li suoi : Chi mi tocca ? E coloro 
non avvedendosi dei fatto dentro, 
rispuosoiio: Messere, che addo- 
mandare chi vi tocca? eh* b %\ 
grande la calca della gente, che 
siamo a rist o d' affogare ? E ’J 
Signore benigno si rivolse indrie- 
to , e riguardò Marta , che era 
ivi in terra tutta riverente . E 
l>ensumi , che le pose le mani 
in capo , e dice : Confortati , ti- 
gliiiola , che U tua buona fede 
t’ha fatta salva, va’ in pace.. 
£ Marca riguardò Cristo nel vol- 
to, e vide la sua benignicade , 
* stato e raddoppiossi canto l’ amore nei 
cuor suo , che non si potrebbe 
istimare, e comprese quella pa- 
rola quando disse: Va’ in pace, 
che non disse vieni , ma die vo- 
lesse, eh’ ella si tornasse a casa 
allora. E incontanente si levò 
ritta in piede , e non bisognò 
aiuto , forte , sana , e fre- 
sca,come ella doveva essere in 
quella etade , e molto piu . E 
pareva, che uscisse uno splen- 
dore del volto suo , sicchb ogni 
gente la guardava per maravi- 
glia ^ e ’l ronioi'e era s^ grande 
del lodare , e benedicere Iddio , 
e questo Santo per pitti, che 
«on si potrebbe mai dire . Ed 
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ecco , che Marta se ne venne a 
rasa cosi gloriosa . E quando fue 
nella sua vicinanza tutta la gen- 
te la * traeva a vedere , e quasi 
non pareva , che la riconoscesso- 
no; e ciascuno giudicava , che 
questo era uno de' maggiori mi. 
racolt , che mai fussc , perchè 
sapevano bene la sua infermici 
da prima , e tutta la casa t' em- 
pie di gente . 

Come Marca fue tornata a 
casa cosi sanata , incontanente 
fue mandato per Cazzerò, ch’era 
per la terra sollazzando , c fo- 
gli detto: Vieni, che Marta è 
guarita . E quegli se ne mara- 
vigliò forte , e disse : Conte è 
guarita ? E que' nsposono , e dis- 
sono : Q.ue$to grande Profeta , 
che si chiama Icsù,rba guarita, 
ed è più beila , e più forte , 
eh’ ella fusse mai . E Cazzerò 
incomancnce tornò a casa, e vi- 
de costei , e diventò quasi tutto 
stupefatto, e domandòcome era 
* suto così . E Marta incominciò a 
parlare, e tutta la compagnia, 
eh' era con lei , e dissono il fat- 
to. Allora Cazzerò incominciò 
a parlare, e tutto a bgnmare 
dì devozione . Ed ecco iJ lume 
dolila fede grandissimo , che en- 
trò nel suo cuore , e con deside- 
rio, e amore grandissimo,e con 
pensiero di voler parlare a que- 
sto nobilissimo Maestro . £ anco- 
ra fu detto a Maria , eh’ era 
per la Cittade,ed ella levò il 
capo , e non credette così tosto 
come fece Cazzerò , iropcrocch'e- 
ra più tenuta dalle Demonia, e 
più gravata di peccati; e non 
tornò però a casa se non la se- 
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ra, come era usata ; e lo remore 
era grande di questo miracolo , 
perchè questa famiglia era molta 
grande , e molto conosciuta . Or 
ecco, che tornò Maddalena la 
sera , e venne su per le scale 
cantando , e dicendo siccome so« 
lea . E Marta , eh' era gù pie- 
na di tutta conhdanaa , peroc- 
ché '1 Signore lesù le aveva det- 
to : Conlida , figliuola ; sicch' io 
mi penso , eh' ella confidava 
già , che Maddalena si convertisse, 
e pensava Ira <e medesima , e 
diceva: Come farei io, se costei 
non si convertisse } imperocch' io 
ho questo intendimento , che 
questa casa sia diputata di tutto 
aJ albergare questo dolcissimo 
Maestro , e la sua dolcissima Ma- 
dre, e' suoi Discepoli, e qualun- 
que persona bene gli vorrà . E se 
costei non si convertisse , sarebbe 
delle due cose 1’ una , o ella se 
n' aoderebbe , o ella non tome* 
rebbe , o s’ ella ci tornasse, da- 
rebbe loro scandolo , sicché quel- 
lo , eh' io penso , non verrebbe 
bene fatto . Per la qual cosa la 
confidanza dentro *le dava per io 
fermo , eh’ ella pure si conver- 
tirebbe ; e Lacero b già conver- 
tito , sicché saremo tutti noi ser- 
vi di questo benedetto Maestro. 
E poi mi penso , che quando el- 
la udì Maddalena venire su per 
le scale , eh' ella si levò ritta , 
a andolle incontro , e abbracciolla 
con grande amore della sua sa- 
lute ; e Maddalena vedendola , 
ella fue tutu stupefatta ; e pen- 
somi , eh’ ella avesse imagina- 
aione , e una grande mutazione , 
non ssppiendo ella pure di che i 
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ma pensomi , cbc le Dimonia , 
eh' erano con lei, avessonouna 
grande percossa per lo accosta- 
mento di Marta , eh’ era piena 
di caritade , e di grande fervo- 
re , e le Dimonia hanno in odio 
la caritade . E pensomi , che per- 
derono quello vigore di poterla 
quasi più itrignere , pognamo 
che non si partissono però , ma 
istavano sgomentati , e aspetta- 
vano di vedere quello, eli' ella 
facesse . E Maddalena così stupe- 
fatta appena pareva , che sapes- 
se, o potesse favellare alla siro> 
chia , ma guatava , e vedeva nel- 
la ^ccìa di Marta un nuovo 
splendore , lo quale le giteava 
una grande anvniraztone nel cuo- 
re suo , *e d' uno cotale piacimen- 
to di bene , come fa allo ’nfermo 
quando incomincia un poco a 
calare la infermità; e ascoltava 
quello , che Marta diceva di que- 
sto benedetto Maestro , e delle 
parole , che le aveva dette , e del 
miracolo, e come ella sisentie, 
incontanente eh' ella il toccò , li- 
berata d' ogni infermità , e d* o- 
gnt male . E l* altre genti , che 
y' erano , dicevano di questo mi- 
racolo , e di molti altri , e Mad- 
dalena stava a udire, che giam- 
mai non era stata a udire , né 
potuto soiferire di udirne dire 
una sola parola . E questa 
benedetta Martilla , che aveva 
allevati questi figliuoli , guatava 
Maddalena nel volto, e vedova- 
la tutta mutata , e ancora la vi- 
de stare a udire , che mai punto 
non vi solca volere stare ; venne- 
le una letizia nel cuore sì gran- 
de , che non si potrebbe dire , 
e eoa 


• forse 
ed uno 


* la ac- 
certava 
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e con gran fervore *t icvo , e peva quello , che voleva fare in 
tndosfene in una camera , e con |«i , s> fece favellare alcuno di 
lagrime d' amore ,e di devocio- costoro. E pensomì , che disse; 
nc si gictò m terra a laudare Vedete, che essendo cosi buono 
Iddio con tutto il cuore, e di- questo Maestro, e faccende tan- 

* incoi- ceva: Signore Iddio, io veggio, ti miracoli, si lo 'accagionarono 
parono che tu ra' hai soccorsa per la i nostri , e' maggiori , e dicono, 

bontà di questo benedetto Mae- che mangia co' peccatori , e co' 
stro ,e ‘Profeta . che tu hai man- publicani , e che egli perdona lo- 
dato in terra • Marta favellando, ro i peccati . £ Maddalena u- 
e predicando i miracoli di que- dendo questo, levò la mente per 
sto benedetto Maestro, e la sua udire, e incendere bene queste 
bonicade, eh* ella aveva veduta ,e parole ; e l'altro disse : l' te'ldirò; 

* usura k> udita , nondimeno guardava Ma- Matteo , eh' era 'prestatore , e te- 

ria Maddalena nel volto, e ve- neva il banco in cotale luogo , 
deva la mutazione, ch'ella rno- ei chiamollo, ed egli lasciò ista- 
strava nella faccia , che vedeva re ogni cosa , e hallo facto suo 
gi'a tutta gloriosa; e T allegrez- Discepolo, e va con lui conti- 
za,che soleva mostrare nel voi- nuamence. E l'altro cominciò a 
co suo , pareva giìi partita , e sta- dire di quell' altra, eh’ era pre- 
va cucca trasformata , e attende- sa in adulterio; e della China- 
va a udire quelle parole , che nea, e della Samaritana. £ la 
diceva la sua suora , e tutti gli Maddalena udendo queste cose 
altri, che v' erano, come egli incominciò a piagnere, e turarsi 
aveva risuscitaci morti , e cac- il volto. E vassene Maria Mad- 
ciace le Dimonia da molti , e dalena,e serrossi l' uscio drieto, 
sanaci d’ ogn' infermicade . E e giccossi in terra cucca discesa 
pensomi , che la Maddalena in- con si gran pianto, che pareva, 
cominciava eia a entrare nello che 'I cuore le dovesse scoppia* 
lume della fede, e seguentemen- re, gridando: Oh che ho io fat- 
te sentiva nell' anima sua porte co , e che vita è stata la mia in- 
amore grande a questa bontà , fangata, e involta in tutte le 
eh’ ella aveva udita di lui ; e brutture , e piena di tanca mise* 
pensomi, eh' ella pensava , e di- ria , che se mai non fusse Iddio, 
ceva : Se questo Profeta ricevesse nè kne d' anima , si doverei lo 
i peccatori deh come volentieri piagnere , e soprappìagnere di ve* 
il vorrei vedere , e udire ! ma dermi cosi avvilita , e vitupera* 
nondimeno, se giammai non mi ta nel cospetto di tutti i buo* 
ricevesse, SI è da portargli gran- ni! E venivasì ricordando crop* 
dissimo anxire per canta bonica- po bene di tutte le cose , che 
de, e canta piacevolezza ,quan- giammai aveva commesse, e pian- 
* già ta si dice di lui. Ed ecco *giae gendo, e dolorando sopra eia* 
cominciato 1' amore libero , e scuno, e sopra tutti , tanto, che 
messo in Giesù Cristo , che sa* non si potrebbe dire . E le Di- 

mo- 
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monift , che la molestavano , ve* me n’ andasti alio 'nferno, questa 
dendo questo, furono tutte isbi* sarebbe la più bella gìustitia, e 
£Ottite , e dissono : Che è da fa- la maggiore ragione , che mai 
re , imperocché costei ci abbiamo fosse ; ma il buono Dio , che mi 
perduta? ma pure presono con* criò alla immagine sua,de‘risto- 
siglio insieme,e dissono: Non é rare del disinore, eh’ io gli ho 
più da tentarla de' peccati di fatto, delta malavita, eh’ io ho 
prima , imperocché noi vediamo, tenuta , e del male esemplo , 
eh’ ella gli piagne amaramente ; eh' io ho dato di me . E per 
ma é da fare cosi : Che noi ag- questo raddoppiava il pianto 
graviamo questi peccaci nel co- amarissimamente . E pensomi , 
spetto suo tanto, quanto più pos- che Marta ,e Martilla andavano 
siamo; e anco facciamo un'altra pianamente all' uscio delia sua 
cosa , che noi lodiamo questo camera , e sentivanla cosi dolo- 
Giesù di grande poteiua , e di rosamence piagoere . £d alcuna 
grande vircute, e di grandissi- volta gettava fuori un grido con 
ma eccellenza , acciocché non sìa dolorosi sospiri , che pareva , 
ardita pur di pensare di volere che ’i cuore le scoppiasse . E la 
andare a lui . E se questo possia- benedetta Marca , e Martilla cor- 
mo fare, ella si dispererà , e navano alla camera loro con tan- 
forsi che allora ci sarà lasciata ta allegrezza, che non «i pocreb- 
uccidere; e se no, stia stimole- be dire, e rit\graziavano Iddio 
remo, eh' ella s' uccida se me- con grandissima riverenza , e con 
desima ; e noi non possiamo ere- canto amore , ebe non si pocreb- 
dere , eh' ella sia così ricevuta be stioure , dicendo insieme:Or 
da Dio; canti, e cali sono li ecco veggiamo , che costei é con- 
suoi peccaci, ch'ella ha fatti, e vertica; oh quanta allegrezza 
fatti fare ad altrui . O iscolci a arerao noi oggimai insieme ! Or 
credere d' essere più savj , che che miracolo è questo ? questo è 
colui , che vi creò \ £ Maria sta- maggiore miracolo , che risusci- 
va giù in terra tutta umiliaca , care i morti ; e pare , che que* 
ed incrata neir anima sua la sto benedetto Maestro possa fare 
vera contrizione , che considera- quello , ch'egli vuole, come fos- 
va pena della colpa commessa se Dio. E l^ne dicevano vero, 
quanto si possa più dire; e dal- eh’ egli era Iddio, e uomo; ma 
V altra parte é già entrato den- non mi penso, che questo cono- 
tro da lei uno amore libero, scessono perfettamente, ma appa- 
che si duole più , e vergognati recchiavansi bene a conoscerete 
per lo disinore e a Dio , e a in quella (i) non poterono domi- 
cutti ì buoni , eh’ ella non fa re , ma continuamente istavano a 
del suo bene propio , e dice co- laudare Iddio , e a pensare , co- 
sì fra te medesima : Ecco sed io m’ elle pocessooo fare , ed acqui- 
stare 

(i) sembra y che mantbi notte. 
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stare grande amiscade , e dime* 
scichexza con questo Maestro be* 
nedetto; e pure sì contidavano, 
che verrebbe loro latto. 

Or corniamo a Maria Mad» 
dalena , eh' era nella camerale 
addolorava sopra i suoi peccaci. 
£d ecco venire le Dùnonia ,che 
dice , eh’ erano sette , che sem- 
pre l'avevano stimolata , e sic- 
come egli avevano ordinato , in- 
cominciarono ad aggravare t 
peccati suoi , e mostrava ole , che' 
peccati suoi erano si grandi , 
che non si potrebbe dire; e a 
lei bell pareva così , e stava stu- 
pida un pochetco , e a vedere 
questi cotali , e canti peccaci . £ 
quando costoro la vedevano così 
stare, ed e' le mostravano ancora 
* ^ r altezza di Dio , e la grandezza 
delle sue virtudi , cioè della po- 
tenza inhnica , e della sapienza , 
e della bontade ; e quando giu- 
gnevano a questa boutade , e 
quella mise fuori un grande stri- 
do dicendo: Bene m'avveggiodi 
questa bonc'a , che m’ ha sostenu- 
ta , che mi poteva mandare alio 
Inferno gi'a b cotanto tempore 
hammi sostenuta per ùrmi mise- 
ricordia f aspettando , che mi 
penta d' ogni mio peccato , e 
ch'io ne voglia far penitenza; 
ed io cosi voglio fare la volontà, 
e a senno di questo Maestro , il 
quale ha mandato in terra per 
sanare 1' anime, e' corpi , e mil- 
r anni mi pare , eh' io me gli 
possa giteare a' piedi; e se io il 
ora crediissi trovare'testc di notte, 
s'i uscirei fuori prr andare a lui, 
ma non credo, che voIl-sjc. E 
vedendo le Dimonia questo lu- 
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me grandissimo dì veritade, 
eh* era venuto nell' anima sua , 
maravigliaronsi forte , e diventa- 
rono stupefacci , e non sapevano 
quasi che più dire , perocebà di 
quello , Onde eglino la credevano 
fare cornare a canto male , l' era 
ritornato a firmamento di cota:i- 
co bene . Ma pure rifecioro ccn- 
siglio , e dissono così : Ella dice 
d andare a questo Git sii , e s’ el- 
la ci va , egli ci cacc-ra incon- 
CAneiitc da lei , e non la po- 
tremo mai stimolare più , im* 
pcrocch'e egli 1’ ha già fatto 
a’ nostri compagni ; e pensa- 
vansi di dire così , quando ella 
diceva fra se medesima : O Gìe- 
su Maestro buono , quando sarà, 
eh' io venga a cercare per te ? 
questa*ene la maggior notte , 
che io provassi mai . E le Dinao- 
nia rispondevano ne’ pensieri 
suoi , e dicevano : Come non H 
vergogni di volere andare a 
lui <* or no.i se’ tu involta in 
tutte le brutture de’ peccaci ? e 
incendi , che non sì truova , 
che costui peccasse mai, anzi e 
tutto netto , e puro , com* egli 
uscì dèi corpo delta Madre sua , 
e cucco pieno di virtù . Or tu 
chi se’, che vuogli andare tutta 
puzzolente , e fastidiosa dinanzi a 
Dio, e dinanzi agli uomini? Eh 
dunque , quale isfacciamento ci 
mena dinanzi da lui? oh sarai tu 
ardita d' appressargliti ? E a 
Maddalena apparve questo pen- 
siero, e scava stupefatta sopra 
esso, e vedeva ia bruttura de’ 
peccaci suoi , e le Dintonia 
d' intorno aggravando queste 
parole in molti modi , vedendo 
eh' el- 
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ch'ella non saperi ancora, che 
ti rìspomlere. E stanao cos\ roo- 
lescaca, ed ecco venne un lume 
divino nella sua camera, e dis- 
se: Non temere, Maria, d’anda- 
re a Giesù , eh’ egli h il più 
occimo medico, e’I più dolce, 
che mai fusse in questo mondo i 
e questo addivenne , che quanto 
hne maggiore la ’nfermitade , e 
più puzzolente , tanto il medi- 
co , s’ e^i h buono , più s’ ap- 
pressa allo infermo , e di più sì 
studia di guarirlo tosto , impe- 
rocché al medico é grand’ oncH 
re ; quanto é maggiore la’nfcrmi- 
tade, ede’la guarisce tosto, tan- 
to più li dimostra la bontà sua; 
ma convicnti avere fede in lui . 
h Maddalena cominciò a gridare 
ad altaboce,e a dire: Cosi vo- 
glio io fare con tutta la mia 
fede , e con tutto lo mio amore , 
e tutta la mia speranza voglio 
porre a lui come inferma , per- 
ciocch' io veggio, e conlesw, 
ch’egli é Ottimo medico dell' a- 
nima , e del corpo. Allora le 
Dimonia furono sconfitte a que- 
sto punto, e dissono ìnsicfxse : An- 
co di questo abbiamo noi male , 
€ peggio. Ecosi'sae farequaiulo 
egli vuote. Ma ancora apuano 
di dirle altro , e fannosi innanzi, 
e mettonie un cotale pensiero : Ve- 
di, che questo Maestro vuole po- 
verdi , e la Madre é povera , 
e vuole , che’ suoi Discepoli fie- 
no tutti poveri , tantoché alcuna 
volta hanno tribbiate le spighe del 
grano con mano per mangiarle , 
e non vuole , che posseggan nien- 
te . E la Maddalena a questo an* 
co soprascette , perocché cosa 
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nuova le pare questa . Inconta- 
nente fue soccorsa, e pensée cosi e: 
Questo benedetto Maestro traile 
sue mani io mi voglio al tutto 
mettere , egli mi torre tutta 
questa intermith dell' anima, e 
poi io vorrò ciò , eh’ egli vor- 
rh ; e in questo sarà tutto il mio 
diletto , e tutto il mio piacere , 
di volere ciò, che a lui piace- 
rà ; e pure iersera intesi , che 
Zacheo, quand' egli 1' ebbe in 
casa sua , fu ripieno di tutta alle- 
grezza, e dì tutta consolazione, 
ch’egli disse a lui: Messere, to- 
gli tutti i miei beni, e dagli a* 
poveri, comunque tu vuogH . Pen- 
somi , eh’ egli era sì contento, e 
sì pieno dentro dell' anima sua , 
che delle cose di fuori non si vo- 
leva più curare . E disse a se me- 
desima : Tu hai a fare così ; d’ an- 
dare a lui ’l più tosto , che 
tu puoi , e tutta ti rimetti nel- 
le mani sue , che sanza nulla 
contraddizione faccia di te la sua 
volontà ; e pure beata a me , se m i 
riceve! E I Demonio le rispose 
incontanente a' pensieri suoi , e 
disse : E forsi , che non ti riceve- 
rà . Ed ella incontanente lasciò 
quella risposta , e prese confor- 
to , e disse : lo farò come la Ca- 
nanea colla umilcade , e colla 
improntitudine , e colla perse- 
veranza, pure per avere da lui 
misericordia; perocché m'é det- 
to, eh' egli è tutto benigno, e 
misericordioso ; sicch' io voglio 
al tutto andare a lui: eh* egli h 
canto il desiderio , eh* io ho di 
vederlo, che se io fossi serrata, 
e rinchiusa tutto dì domane >n 
prigione , e tenuta , eh’ io non 
po. 
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potessi tndare t cercare di lui, non lo trovava; domandavane, 
pensomi , che innaiui che fosse e non gii era insegnato , imper- 
sera io sarei trovata morta . B rocchè Messere lesù Cristo non 
disse a se medesima : Non ascoi* la voleva altrove , che in casa 
tare più questi pensieri, che so* del Fariseo; ed ella quanto più 
no contro a quello , che vuoi fa* il cercava , più si stendeva il di- 
re ; cacciati fuori , imperocché siderio suo , e più sì sforzava 
questa opera conviene pure , che d' andarlo cercando . 
vada così per la bontà di Dio. Ora addivenne, come Cristo 
E comincia a dire : Oimc , quan- volle , che a Maddalena fu dec- 
do sara dì , eh' io possa uscir to , che Messere lesù era andato 
fuori a cercare dì colui , che a mangiare a casa dì Simone le* 
r anima mia disidera?cbe gran- proso , e che ivi era fatto il 
de notte è questa ? non ne prò- gran convito per lui , e che 
vai mai una così fatta . E ^ne v’ aveva dimoiti altri Farisei ; 
diceva vero. E levavasi suso ma Maria non attese chi vi sì 
con gran fervore , e accendeva il fusse altro , che al buono lesù , 
cercan* lume , e cominciava a trovare un- perocché non andava * caendo al* 
,io Kuenci , ch'ella avea, e iscelse tro, che lui. Nè già penso, che 
il più prezioso , e '1 migliore un* dicesse : Ora che parrebbe , o che 
guenco , eh' ella avesse, ed em* direbbe altri? nè: Questa non è 
pienne un bossolo d' alabistro , ora convenevole d' andtre a ca- 
e apparecchiollo , e portollo se* sa altrui, e spezialmente essen* 
co , tuttavia sospirando , e spar* do a tavola , e ancora essendo* 
gendo lagrime; e vassene alla vi gran ;convico, andare a pia* 
Hnestra,e vide apparire il dì, gnere cora,dove si fa allegrez* 
e fu molto molto contenta, e za ; e ancora : Sai che (i vedrao* 
non si pose a dormire come so* no mal volentieri , perchè sei 
leva ; e non aspetta più Maria abominevole nel cospetto loro, 
Maddalena, ma coglie suo man* e per tutta la Città diffamata. 
cello,e 'ncominciossi a curare il Eh non pensò nulla di tutte que* 
volto per non essere conoKÌuia ste cose Maria Maddalena , e non 
da ogni gente come soleva , e le rimase altro pensiero , se non 
coglie il bossolo , e mecteselo di trovar lesù , e di potere da 
sotto, ed esce fuori molto per lui ricevere misericordia, e di 
tempissimo tutta sola , e via fare amistà con lui , perocché 
che se ne va a cercare dì Messer lui amava sopra lei medesima , 
lesù , desiderio dell' anima sua , e sopra a tutte le cose , che sì 
che gtà r amava , canto che non possono pensare , e però ogni al- 
ai potrebbe stimare; e vassene tro pensiero era levato via ; e 
al Tempio , perchè le fu detto , quanto più pensava di lui , più 
che più del tempo si riduceva i' amava , e più s' accendeva il 
ivi, e non vel trovò, e correva disiderio suo. Ecco, che ne va 
per la Terra in qua , e in là, e Maria Maddalena a casa de' Fa- 
risei , 
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risei , e<i entra dentro , e non devi i cuori de' falsi Farisei , die 
addomanda parola a persona , e mormoravano di te, e giudica- 
vasseoe su per le Kaie ; e la vano , che tu non avessi cono- 
gente era gi'a posta a tavola . E scimento di Profeta , e nell’ ap- 
Maddalena come il vide,iocon- parenza di fuori parevano molto 
canente conobbe il buono lesù , religiosi , e molto costumati , e 
c andossene didrieto a' suoi pie- gran vista facevano di così esse- 
di , e gittossi tutta in terra . re; e Maria Maddalena , eh' era 
Tutti coloro, che v' erano, git- a' pib tuoi, era abbominata , e 
tarono gli occhi sopra di lei dispiacevole a tutti i buoni , a 
con grande ammirazione , e non rei per la mala vita passata , 
r accomiatarono , e non le dis- e '1 cuore suo dentro piangendo 
sono nulla , perch’ era grande a' tuoi piedi era facto casa di 
donna secondo il mondo , po- Dio , ed era in carità , percioc- 
gnamo che molto fusse infamata; chà tu Iddio eri in lei, ed ella^ ^ 
e * 1' altra perchè credettono , in te , ed er» ivi dentro per la* “• 
che Giesù la cacciasse , e non si carità tua , e imperò era più pre- 
lasciaste toccare a così fatta zioso il cuore suo , che tutti i 
femmina , e raomìoravano nel tesori , che si pocessono pensare, 
cuore loro dicendo, che non la E tu, che se' vero giudice , pote- 
conosceva . vi giudicare in verità quello , 

Or torniamo a Maria , che che gli occhi nostri stando a 
prese con grandissima riverenza vedere , non averebber saputo di- 
i piedi di Cristo, e non gliele scerocre. Ma tu, Maria , che 
bisognò scalzare , imperocch egli dicevi così : Messere , i peccati 
era scalzo il Signore delie vir- miei sono tanti , e tali , eh' io 
tu ; e piagnendo Maria Madda- non gli potrei contare , e la mìa 
Jena , e baciando quegli piedi , vita e tanto abbominevole nel 
tutti gli lavava colle sue iagri- cospetto di me medesima , eh' io 
me di sotto , e di sopra , e ra- non sono ardita di ricordarla , 
•ciugavagli con gli suoi capelli , essendo così presso alla purità 
e ugnevagli con quello unguen- tua toccando 1 tuoi dolcissimi 
to prezioso, di sotto , e di sopra, piedi; ma io so, e credo, che 
e in qualunque modo ella pen- tu sai ogni cosa troppo meglio, 
sava , che gli fosse più utile , e eh' io non ti saprei dire, e pe- 
così fece T uno piede , e poscia rò altro non addimando , se non, 
r altro; e lesu mangiava , e ciò, che ti dispiace in me, tuli 
lasciavala fare , e dileteavasi so- levi via per ora , e per sempre- 
lannente della imbandigione ,che mai, e questo so, che tu puoi 
gli dava Maria Maddalena , tan- fare; e questa misericordia t’ad- 
to che di quello , eh* era in sul- dimando per amore della tua ca- 
la tavola , non curava . O Messe- rità , e sarà delle maggiori cose , 
re lem , che vedevi tutti 1 cuo- che tu mai facessi , a ricevere , 
ri , e tutti i pensieri altrui ; ve- e sanare una così ficu peccatri- 
Tom. 111. B ce« 
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ce . E con questo piangeva rì era ben fatto quello , eh' ella 
fortissimamerite , eh’ io mi pen* faceva a' piedi suoi , soiamence si 
so» che '1 cuore suo sarebbe conforcava ; ma quando ella ud) » 
* forte scoppiato, se Iddio non le avesse che e'disse;*Che sono perdonate 
Le dato fermecza , perocch’egli la molte peccata, perchè ella ha 
serbava a maggiore lacco , e molto amato. O buon Giesù, 
ascoltava le parole sueconmol- tu dicesti, che Maddalena ha 
to piacimento . E Maria pian> molto amato? Questa moltitudine 
fendo, ancora rimetteva mano, dell' amore non fu per lunghez- 
e diceva cos) : O buono lesù , av- aa di tempo , che sappiamo , che 
vegnach'io non sia degna d'a* non ti amava quando ella t'of> 
vere grazia da te , nondimeno fendeva . E dunque mi penso , 
pure addimanderò alla cortesia che fosse mare libero di carità* 
tua quello , che disidera il mio de , che non è s) poco , che non 
cuore ; e pregoti per la infinita avanzi , e vaglia piu , che tutte 
bontè tua , che dia grazia , le cose create , onde ella amava 
che come io t' ho facto disinore più ce , e 1' amore tuo , eh' eU 
tutto il tempo della vita mia , la non faceva se medesima ; e 
cos^ ti possa fare onore mentre* molto più si doleva per 1* offesa 
che cu vorrai, ch'io viva , e del disinore, ch’ella aveva fat* 
eh’ io posu fare la tua voloncè , to a ce , che del male , che ne 
e non mai più la mia ; e che cu seguitava a lei ; t ’l cuore suo 
mi dia grazia di fare vendetta si sprofondò in canta umilcade, 
con verace penicenzia delle in- e in tanca riconoscenza , e in 
giurie , eh’ io c' ho fatte . £ que* canto raddoppiamento d’ amore , 
sto diceva con canto fervore di che mi penso, che non sia ani* 
cuore , che non si credeva mai mo , che ’I potesse stimare , nè 
potere saziare di fare vendetta lingua dire. E a questo il buo* 
di se canto, quanto ella disidera* no lesù si rivolse a lei, che non 
va; e pensava, che tutte le pe- si poteva più cenere, e disse: 
ne del mondo fussono nulla a Femmina, la tua fede t’ba fac- 
ritpecto della sua gran colpa . E ca salva ( e pensomi , che nel 
stando così , ella udì , che Messe* cuore le entrasse) ; le tue pitizio- 
re lesù Cristo favellava a Simone, ni sono esaudite , e ’l tuo desi* 
come si dice nel santo Evangelio; derio sarà pieno ; e disse : Va' in 
e quella levò gli occhi per udir- pace. £ allora furono cacciate 
lo parlare, imperocché non lo da lei tutte) le Dimonia , e ogni 
aveva mai udito più, e fu canto male di colpa, e fue ripiena di 
dolce nel cuore suo questa udì- tanto amore di caricade , e di 
ta , che pareva, eh’ ella venisse tanca letizia spirituale ,che non 
tutta meno ; ma pure si confortò si potrebbe stimare ; e compre- 
per udirlo meglio, e udiva ac- se quella parola, che disse Gie- 
centamence ogni cosa , e quando sù: Va’ in pace , che voleva , 
udiva bene ogni cosa» e ch'egli ch'ella se n’ andasse . Ed ella 

allo* 
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Allora « rivolse a aueUi bene- 
detti piedi , e biciolli , e disie 
piioamence : Laude , e grtaie ti 
rendo , Signor mio , quante stel- 
le ba in cielo , e quante gra- 
nella di rena ha in osare , e in 
tutti i fiumi del mondo , e per 
quante cose tu facesti noai , e 
fai } e farai . E prende ancora 
i panni suoi » e ponsegli al vol- 
to con gran fervore , e con la- 
grime amare , e di devozione . E 
Messer Giesù ogni cosa sofferti 
da lei molto volentieri , impe- 
rocché sapeva 1’ animo suo . O 
buon Giesù , non ti ricordavi 
più della sua mala vita passata; 
ogni cosa avria ispento Timore 
della caritade . Benedetto sia in 
eterno disiderio dell’ anima sua , 
che non era tempo allora di sta- 
re più con lui dalla parte di 
fuori , ma ella ne *1 portava den- 
tro tutto , e però andava in pa- 
ce » imperocché chi è a lui , va 
in pace . 

Ed ecco , che se ne viene 
la beata Maddalena , e corna a 
caia , dove ella era aspettata con 
gran letizia, e canto aveva pie- 
no il cuore del suo dilettoso 
Maestro, e canto il pensiero, e 
la letizia delle parole sue , che 
delia parte di fuori pareva , che 
avesse perduti i sentimenti ; e 
non pareva , che vedesse , né u- 
disse persona . Ed ecco , che 
giunse la Maddalena in casa; e 
Marta , e Lazzero , che T aspet- 
tavano con letizia , guardarono 
nell a faccia sua,e incontanente co- 
nobbooo , eh’ elT era piena d’ o- 
gni bene , perocché giccava uno 
splendore con odore grandissimo 


di caritade , e di puritade , il 
quale solca essere per contrario 
pure ieri . E levossi Marca , e 
abbraccìolla con canta riverenza 
di buono amore , che non si po- 
trebbe dire , e coi) fece Lazze- 
ro , e così Marcillz benedetta , 
la quale aveva molto disideraco , 
ch’ella venisse a questo lume dì 
verità . E la Maddalena si pose 
a sedere con loro per dare lo- 
ro conforto , e dire loro quello , 
ch'ella aveva dal suo dolcissimo 
Maestro; e cominciò a parlare, 
e dicendo le parole di Cristo , 
pareva, che le uscisseuna fiam- 
ma d’ amore , e di tanto fervo- 
re , che tutti costoro si sentirono 
riempiere di nuova letizia; né 
d' altro mangiare non vi si met- 
teva cura , pognamo che fusse ap- 
parecchiato . E la Maddalena 
disse : Vedete , carissimi , che so- 
pra tutti gli scudj , che noi ab- 
biamo a tare nel mondo , sì sia 
di procacciare , questo benedetto 
Maestro venga ad abiure in 
questa nostra casa , e ancora i 
suoi Discepoli; e questo sia il 
suo albergo , e il suo riposo , e 
che e' faccia di noi , e delle no- 
stre cose ciò , che piace a lui . 
E come saremo beati , se questo 
ci viene fatto ! E ciascuno ri- 
spose: £ così sia; e così é da 
tare , con grande allegrezza . Non 
erano questi principali , ma tut- 
ta la famiglia della casa ascolta- 
vano queste parole con grande 
allegrezza; e allora ordinarono , 
che Lazzero inconunence, ch’e- 
gli avesse desinato , andasse a cer- 
care per lui , e che lo 'nvitasse 
umilemente , e rivereotemente , 
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che venisse It sera a cenare , e 
aJbergare a questa sua casa , do- 
ve egli era aspettato con tanto 
disiderio , che non si potrebbe 
dire: e fatto questo ordine »po- 
sonsi a mangiare. £ pensomi , 
che ’l mangiare non si poteva 
niente fare * cavelle , int^rocch’ egli 
erano cibati di pane celestiale , 
e ripieni di tanta letizia , che 
qu-sco mangiare paret , che fusse 
loro impedimento. E tostamente 
sì levarono « c Lazzaro con gran 
fervore usci fuori di casa , e va 
a cercare di questo benedetto 
Maestro , e menò seco quella 
compagnia, eh- gli piacque. E 
Marca , e MarCilla , e Maria ri- 
masono insieme strectanaence , e 
Marca disse: Pregoci carissima- 
mente , suora mia , che tu mi 
ridica un' altra volta tutte le 
parole , che tu udisti della E>occa 
di questo dolcissinx) Maestro , 
perocché in lui si diletta unto 
ì' anima mia , che non si potreb- 
be dire. Allora Maddalena in- 
cominciò a parlare , e disse cuc- 
ce le parole ad una ad una , che 
Messere 2esu aveva dette a Simo- 
ne , e quelle, ch'egli aveva det- 
te a lei. E di queste parole si 
dilettava canto Marca , e Mar- 
cilla , che non si potrebbe dire. 

E dette queste parole , ciascuna 
se ne va all' orazione a laudare 
Dio . In prima disse Marta a Ma- 
ria ; Or ecco , suora mia , s’ egli 
ci viene stasera, che taremo, e 
che apparecchieremo ? E la Mad- 
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dalena rispose : PrMOCi , carissi- 
ma suora , che cu Ucci ciò , che 
tu puoi , e sai , imperocché cu 
non potresti mai canto fare , che 
piu non gli si convenisse ^ e per- 
donami , suora mia , eh’ io ho 
canto, che pensare di lui, e del 
suo amore , e duoimi SI il cuore, 
quando io penso, ch’io l'abbia 
tanto olTeso, e canto tempo, che 
credo , che scoppierebbe il mio 
cuore di dolore , se non mi te- 
nesse egli stesso . E Marta rispo- 
se: Or va' in pace, suora mia, 
« fa’ ciò , che tu vuogli , eh’ io 
farò ciò, eh' lo potrò, e saprò 
di bene , e tu te ne va' segiuu , 
e benedetta; e cosi rimase Mar- 
ca contenta, da che vedeva Ma- 
ria convertita, e disiderosa di 
ben fare . 

Ed ecco Maria contenta , che 
se ne va ratta nella camera sua, 
e serrasi l’ uscio dietro , e giteasi 
colà in terra tutta umiliata . Ec- 
co il lume divino nell’ anima 
sua , e cominciagli a mostrare , 
la vìicade della natura umana 
era niente appo lo suo Criato- 
re, e come egli' era grande Io 
sfacciamento , e la stoltissima 
pazzia di coloro, che l’ offen- 
dono . E ora si volgea a vedere 
la bontà di O io, che incontanen- 
te portava ’n pazienza le nostre 
pazzie, e aspettavanc la nostra 
conversione con vivere . E que- 
sto pensiero la 'nnamorava sì for- 
te di Dio , che non si potrebbe 

dire,e(ilrincrescevale rodio dì 

se , 


{l)ftrsf ricrescevaie p.‘r elitre limitata al copista asu lineetta 
sull’ i, nel imdo , che talvolta non l'ha vedala me dm-a 
essere . 
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se, « «Iella ma viu passata , che 
con grande empito si sarebbe 
morta , s'ella avesse creduto, 
che piacesse più a Dio . E penso- 
mi , che con grande empieo di* 
siderava di fare vendetta di se ; 
e pensonii , eh* ella gridava a 
grandi boci; O misera ,e (i)mi* 
serabile cane , e peggio che ca* 
ne , e peggio , che lo brutto por* 
co ! Or viepeggio ho facto io , 
Signor mio, che mi sono dilet- 
tata , e voltata in tutte quelle 
cose, che più hai in odio. Or 
che farò misera dolorosa ? or 
che vendetta potrò io mai fare 
di me medesima sotficiente a 
tante, e tali olTese? O anima 
mia, non posso fare vendetta di 
te , e non ti posso porre mano 
addosso, che hai acconsenuco a 
tanti mali -, ma io farò vendetta 
del corpo, se la vita mi basterà 
tanto . £ pensomi , che con 

gran«ie empito ella si metteva le 
mani al volto , e graifiavasi tut- 
ta , sicché ii sangue ne veniva , 
e con esso ne venivano le lagri- 
me degli occhi, e gridava: Or 
che vendetta potrò io fare di 
questa faccia , che n‘ ho cotanto 
ofTeso Dio in me, e in altrui? 
e roettevasi le mani ne' capelli , 
e strappavascgli tutti , ediveglie- 
vasegli tutti di capo, quanto po- 
teva , e ^vasi delie pugna ne- 
gli occhi , e nel viso ; e piglia* 
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va una pietra, e davasi nel pet- 
to fortemente , e in altra parte 
dove non credesse morire ; e da- 
vasi ne* piedi , e nelle gambe , 
e davasi nelle braccia , e graffia- 
vasi in ogni luogo , tantoché '1 
sangue n* usciva , e toglieva la 
cintola sua (a) sprangata , ch'ella 
soleva portare a vanicade , e spo- 
gliavasi ignuda , e battevasì con 
essa rutta dal capo al pie , sicché, 
ella*filava tutta sangue , e grì- **'.^«*" 
dava : Or togli , corpo , il premio'^* ” ***** 
de' diletti vani, che tu hai usa-^***» **®** 
ti. Ed anco gridava : Oim'j que- * 80 ^ce, 
sto é nulla , ch‘ é gralhatura di“^ con- 
mosca { or to’ quello , di che^*^^®* 
se' degno , corpo mio ; ma ancora 
mi vo' confortare , che io mi 
sento disideno di farci morire 
nelle pene ; e ancora gridava: 

O Demonio , che mi tentavi de’ 
diletti, e degli adornamenti del 
corpo , e de' lisci , e dell' altre 
cose brutte , vieni a vedere ii 
corpo mio se ci piace * tesceio . ^ o*® 
Peniomi, cheM Dimonio arebbe 
risposto, s'egliavcSsepunto*decco: * /orit 
Del corpo tuo non mi curo, eh' io udito 
vorrei , che tu l' uccidessi ; ma 
sono cristo quanto posso , che cu 
lo fai per amore di Dio , e per 
peniceiuia de' peccati . E Madda- 
lena ancora raddopiava le batti- 
ture , e con grandi sospiri , e pian- 
ti diceva a se roedrsima : O casa 
di Demon; , che n'hai albergati 
sette 
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(i) 0/. CIÒ, che ii dine di jopra nelP onervaz. delia pag. 4. 

(a) sprangata , cioè fornita di spranghe , le quali usarvano nel 
tempo di questo Scrittore per ornamento ; onde mGio: yitt. Uh. 10. 
e. 154. Jt ‘vede , che fu provveduto frali' altre , che muna 
donna non potesse portare nullo scaggiaie , né cintura di più 
di dodici spranghe d' argento . 
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seCM già • urico cempo . £ gri- 
dava ancora tuttavia percoccndo 
il corpo suo dicendo : Dtrmonj 
vanite cucci e sette, e anche de- 
gli altri a farmi provare i tor- 
naenci , che voi aspettavate di 
darmi dopo alla morte i faceme- 
gli provare ora vivendo cucco il 
tempo della vica mia , *' egli ^ 
piacere del mio Signore , che 
degru cosa sarebbe , che ( i ) fosse 
l’anima, e ’l corpo in cerca cuc- 
ce le pene dello Inferno. 

^ O Iddio buono! che mise- 

• alia ricordia hai fatta a questa b«- 
stanza peccatrice, che mai non ha 
disìderio dì fare penicenzia! Eh 
che non mi dac il cuore di po- 
termi sasiare delle pene per la 
ingiuria , eh’ io t’ ho fatta! e 
gridava : O Angeli Santi , come 
non correte a aiutar fare la ven- 
detta sopra a me dell' olksa , 
ch’io ho fatta al Signore v^ 
stro,e mio eh? E tuttavia 
parte si batteva amaramente , 
t ’nvicava tutte le crìatiue , che 
venissono a aiutarle far la ven- 
detta dei Criacore sopra di lei ; 
e gridava ancora: O setpemi 
velenosi , o dragoni , o orsi , e 
ogni ferocitade di bestie , or 
perche non venite a spandere 
la vostra ferocità sopra di que- 
* lu sto corpo, vermine puzzolente , 
il quale b andato per le piazze 
della Citeade, e per le Chiese , 
e per le vie , e per le strade 
vituperando il vostro Criatore , 
e mio, e uccidendo 1’ anime 
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criate alla sua immagine colta 
bellezsa del corpo , e colla va* 
nità sua , e voi non lu of&nde- 
ste mai ? 0 dolorosa , e iniqua 
peccatrice , chi farà mai questa 
vendetta, canto che basti ? potreb- 
besi mai fare ? non mai . Faccia* 
la il cielo, e la terra, e 1* ac* 
qua , e '1 fuoco , e tutte la 
criacure , e '1 mio Signora mi 
tenga , eh’ io non ne muoia pe- 
rò, ma senta mille morti ogni 
ora i e anco, se questo non bascas* 
sa , insino alla hne dei mondo non 
sarebbe* canto. E raddoppiava le 
boci , e diceva : Oimè , misera 
peccatrice, or non hai cu cotan- 
to offeso a Dio, eh’ è inEnica 
l^ntà,e inhnira potenzia,e in- 
Enica sapienzia? £h dunque la 
mia colpa è inEnita, che bai 
offeso lo infinito bene . Or chi 
potrebbe mai fare soiEcicnte ven- 
detta , mencrechè vive ? E in 
questo con dolorose lagrime , c 
dolorosi sospiri diceva cosi : 
Ecco , Messere , non posso fare 
quello , che si converrebbe ; alme* 
no almeno farò io ciò , eh* io 
potrò , di dare pena ai corpo mio , 
mencrechè la vita nai basterà ; 
e questo voglio fare solameoce 
per r amote di Dio, e per amo* 
re del suo benedetto Figliuolo , 
eh’ egli*hane mandato in terra. 
Perciò mi penso , che già (s) spen- 
deva nella mente sua , che Cri* 
Ito era Figliuolo di Dio ,pogna* 
mo che ancora il mondo no’l sa- 
pesse , e appiQcavasi a quella 
pa- 


ti) iMÌ dice ; mm peravventura dovea dir sofferisse . 
(a) coti sU ; forte per ponderare , considerare, dal 
pendo. 
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parola, che disse di lei , che 
tono perdonati molti pecca- 
ti , perchè di' ht molto ama* 
'CO. Ed ella pensò saviamente, 
che $' egli non fosse Dio , e’ non 
potrebbe perdonare i peccaci . 
Onde io mi penso , che la fede 
sua era sih $\ piena nel cuore 
suo, ched ella credeva veramen- 
te , che fusse Figliuolo di Dio ; 
e delle parole di Cristo trasse 
migliore partito , che non fecio> 
no i Farisei, che l'udirono dire 
così com’ella; ma a lei rimase 
la veritade sanza mormorio , e 
coloro ne rimasono scandalizza- 
ti . Or ecco Maria Maddalena , 
cbe ha cotanto il corpo discipli- 
nato, e livido, e sanguinoso, 
che pareva malato , e tanto ave- 
va menato le sue braccia , che 
non pareva , che potesse più ; e 
venne meno all* opera di fuori, 
ma non venne meno aldisiderio 
delle pene, anzi era più ferven- 
te, che mai fusse, e diceva così 
a se medesima : Or ecco , corpo , 
tu se* colui , che bai vituperato 
Iddio per tutto cola , dove tu se’ 
andato, e io voglio fare tale 
vendetta sopra di te ,che tu sia 
ricordato per tutto il mondo, ad 
onore di colui, che ro’ bae fatto 
miiericordia,ehammi perdonato 
la colpa, cioè Cristo benedetto 
Figliuolo di Dio , e a luì sia ono- 
re, e gloria tutta la vita mia; 
a ce , corpo mio , sia pena , e ver- 
gogna, e confusione la tua mala 
vita, cbe tu hai sfatta da quin- 
di adrieto, se cu ci vivessi cen- 
to migliaia d' anni . E ordinò io 
se medesima , cbe ogni dì , ovve- 
ro di notte al corpo tuo desse 
B 4 
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una disciplina da 'nttogoinare , 
tanto quanto potesse portare , 
chiedendo misericordia a Dio ; e 
gih non credea , |cbe le perse po- 
tessono esser tante , che loddisfa- 
cessono a’ peccati suoi , se non 
per la misericordia di Dio, e 
misesi a leggere il Miierere , e 
altri Salmi , che si appartengono 
a dire, e a chiedere misericor- 
dia, e fortezza, a potere fare 
grandissima , e sommissima peni- 
tenzia . O Dio , come ha* tu muta- 
ta questa femmina da ierraactina 
in qua , eh’ era tutta infernale , 
e nelle mani dei Dimonio , oggi 
sì è tutta nelle mani dì Dio , e 
degli Angeli suoi ! Anco mi pen- 
so , cbe Maddalena ordinò in sa 
medesima dì mangiare pane , e 
acqua in tutto il tempo della 
vita sua , e di vestirsi vilmente , 
il più ch'ella potesse, e digros- 
si ciucci ; e in somma si puose 
in cuore di volere fare contrario 
a tutte quelle cose , cb* ella si 
dilettava quando ella era vana ; 
e questo tutto a senno , e volon- 
tà del suo Maestro, e ccmdc a 
lui piacesse , che bene pensava 
di dire : Voglio, e sono appa- 
recchiata coir aiuto tuo fare 
ciò , per eh* i* sia da ce elet- 
ta. Cbe Maria Maddalena così 
ordinasse la penìtenzia sua , è 
molto più , cbe non sappiamo 
dire ; imperciocché si trova di 
molti , posciachè Cristo n’andò 
in Cielo, cbe n' hanno fatte di 
queste cocaU isqturciate penicen- 
aie all* assempio di Maria , e di 
Giovanni Batista . E dicesi di 
S. Benedetto , che per un 
pensiero disonesto si voliolaya 
su 
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lu per le spine ignudo nato. E 
io de' miei d'i ho vedute di per- 
sone, che hanno fatto di queste 
cocali vendette sopra il corpo 
loro , intantoché sono infermate , 
e spezialmente sanaa avere fatta 
la molcitudme de' peccati , che 
si dice di Maria Maddalena. E 
io dico cosi, e non mi credopo- 
tcredire, nc pensare tanto, quan- 
to fu il diSidcrio,e r opera di 
Maria Maddak-ni di penitenaia 
farei e ptmnmi, che com' ella 
abbondò: ne peccaci, e nelle va- 
nitadi del mondo, e ne' diletti 
vani , c nel piacimento del ma- 
le ; eh* ella cosi , e molto più san- 
za gnuna compcrazione, di tare 
penitenzia , e di portare tutte le 
pene di questo mondo, se esse- 
re potesse , piacendole somma- 
niente le cose virtudiose. £ que- 
sto non è contrario a credere , 
che si vide poi per opera . E 
pensomi , che Maria piangendo, 
e sospirando cercasse tra li suoi 
panni per li più vili , e per li 
piu tristi , eh ella potesse trova- 
re , e miseglisi indosso, e que- 
sto le parve nulla; anzi pensa 
pure di fare comperare il più 
vile, e ‘1 più sprezzare panno, 
ch’ella potesse trovare in cucca 
la Citth . Ed esce fuori Maria a 
sapere se Lasserò fusse tornato, 
ch’era andato a trovare Messere; 
lesù , come detto abbiamo di so- 
pra : e lasciamo stare costoro ; 
che si ragunarono insieme le due 
sirocchie, e Martilla , e comin- 
ciarono a ragionare pure di Mes- 
cer lesù , e sempre cresceva il 
disiderìo loro pure dì vederlo , 
0 di favellargli . Ora diciamo , 
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che andò a Mescer lesò , e menò 
seco alquanti buoni uomini ,e 
savj , e pm vecchi di lui, e al. 
tra compagnia , e di sua fami- 
glia, siccome a lui si convenia 
secondo il mondo, e canto cer- 
carono , che trovarono Mester 
lem, e Lazzero gli andò dinan- 
zi ; e pensomi , che Messer Gie- 
su riguardò Lazzero con gli oc- 
chi suoi santissimi , e con questo 
riguardò nell' anima sua uno 
amore smisurato ; ed eì con tanta 
rivcrenzia si gittò in terra a' pib 
di Cristo , che quasi tremava 
tutto, e disse cosi: Messere, le 
mie suore mi mandano a te pre- 
gando la tua benigniih, che ti 
degni divenire ad albergare sta- 
sera alia casa tua , imperocché el- 
r hanno un gran bisogno di ve- 
derti , e di favellare con teco . 
Prego , Messere , la caritè tua , 
che tu non nù neghi onesta gra- 
zia grandissima ; e cninossì in 
terra , e baciò i suoi piedi con 
lagrime di grande divozione. E 
pensomi , che Messer lesù Cristo 
gli pose la nuno in capo , e 
dielii la sua benedizione , e le- 
vollo suso , e disse : La pace mia 
sia teco in eterno . E pensomi , 
che dicesse: Non vi verrò stase- 
ra, ma domini vi verrò,eman- 
gerò con voi . E questo fece per 
distendere più il disiderio loro. 
E questo Maestro viene adoperati- 
do ti coir anime sante , che alcu- 
na volta par , che si sottragga 
loro perché elle ’l vadano più 
ardentemente cercando, e con 
maggiore disiderio . E Lazzero 
non fue ardito di più dire , se 
non inchinandoglisi a' piedi dis- 
se: 
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se: Gran mercè , Signor roio.E 
ii Signore disse: Va' in pace \ e 
Lazzero si levò , e vennesene a 
casa sua con grandissima alle- 
grezza . E qursce benedecce liroo 
cbie , quando il sentirono , se gli 
feciono incontro con gran disi- 
derìo.e dissono: Hai tu trovato 
il Maestro? E Lazzero rispose, 
che $\ , e hoe baciato li suoi 
piedi , e possmi la mano in ca- 
po , e diemmi la sua E>enedizio- 
ne, e disse, che la pace sua fos- 
se meco in sempiterno. E quan- 
do costoro udirono queste paro- 
le , gìttarongjisi al collo . e ab- 
bracciaronlo con tanta divozio- 
ne , che non si potrebbe dire , e 
dieronsi la pace insieme , e disso- 
no ; Ora saremo noi tutti e tre 
figliuoli dei diritto , e dell’ al- 
tissimo Padre. Rispose Lasserò: 
Bene , eh' io tento tanto lo mio 
cuore pieno dell* amor suo , 
eh' io no '1 potrei mai dire . E la 
benedetta Martilla vi stava , e 
riguardava costoro con uno 'odi- 
cibile gaudio , e levasi , e va a 
Maria , e abbracciossi con loro, 
e dieronsi la pace insienM; , e 
tutta la famiglia si rallegrava 
deir allegrezza , che vedevano 
fare a costoro; e pongonsi a se- 
dere insieme , e domandarono a 
Laazero, se lo Maestro verrh 
stasera ad albergare con loro ; e 
Lazzero gli rispose , e a paro- 
la a parola disse ciò, eh' egli 
aveva latto, e detto innanzi a 
lui , e ancora disse tutte le pa- 
role , che Metter Giesù Cristo gU 
aveva dette , e come e’ non ve- 
niva la sera, ma verrebbe do- 
mane . E costoro non si contri* 


D D A L E fi A. if 
searono , che non poterono , e 
non avevano di che , ma rad- 
doppiarono lo disiderio di veder- 
lo , e di giugnere tosto al disi- 
nare di domane . E incomincia- 
rono a ragionare insieme quello, 
che si doveste fare per ricevere 
questo dolcissimo Maestro , e or- 
dinarono il desinare, e feciono 
invitare certi buoni uonuni , e 
grandi loro amici , che gih n* a« 
vevano pregato Lazzero, che 
quando vi venisse questo Maestro, 
gliele facessoRO vedere , e favel- 
lare ; e feciono * sgomberare , e* sbaraz- 
acconciare una beila sala , dove «are 
si mangiasse con quella gente , 
che volesse , che vi fosse , e una 
bella camera grande con molte 
letta , che non vi stesse altri , 
che egli , e* suoi Discepoli , e 
questa casa stesse sempre per lui 
io lerusalem, quando gli pia- 
cete di tornarvi dentro ; e così 
ordinarono , che si facesse in Bet- 
tania in un’ altra casa, che stes- 
se per lui. O Iddio, che era a 
vedere questa benedetta famiglia! 
con quanto amore , e con quan- 
to disiderio aspettava di vedere 
Messere Giesù in casa loro , e 
con quanta riverenza , e con 
quanta sollecitudine ! E apparec- 
chìafx> tutte quelle cose , che 
credevano , che pio gli piacesse- 
ro , e stavansi a ragionare di 
queste cose , e a far fare ogni 
cosa bene , e non pareva , che si 
ricordassono nè di mangiare , nè 
di bere , nè di dormire, nè di 
gnuna delle cose di prima , im- 
perocché t cuori loro erano tutti 
pieni della novella grande , che 
avieoo ricevuta di Messere lesù j 
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• deir amore ,edeÌU€aricìiitta, te si facesse bene ogni eou. E 
con tanca divozione , e con can* la benedetta Marta , e Maria an* 
Co amore , e con tanca rivercn* davano vedendo se le cose fus* 
za , che non è anima , cbe 1 po- sono bene fatte , e ponendo le 
Cesse stìn^are. E quando ebbono loro mani , dove bisognava , molto 
assai vegghìato la notte , eia- volentieri . O Iddio , che era a 
Kuno si cornò alla camera sua , vedere questa benedetta famiglia > 
Don per dormire » ma per ado- e con quanto desiderio, e letizia 
aspetta-rare , e per laudare Iddio . E elle'portavano di vedere lesù in 
vano Maddalena piena di contrizione casa loro! e beati a loro, che 
si serrò T uscio dietro, e spo- tanto 1' avevano nel cuor loro, 
gliossi alla disciplina , e diessi a e canto disideravano di vederlo 
piagnere amarissimamente i suoi cogli occhi , e d’ udirlo co* 
peccati, e’i tempo, ch'ella ave- gli orecchi, e appressarsi a lui; 
va perduto , e ì beni , eh' ella e canto erano da Dio piene den- 
potrebbe avere facci ; e con que- ero, e di fuori, che maraviglia 
sto si riscaldava con canto fer- non b > se la Sanca Chiesa fa festa 
vore , e tanto odio di se , cioè di cotali Persone ; anzi grande 
della viziosa vita , eh’ ella di- maraviglia mi pare , che non se 
stemperava quasi infino alia mor- ne fae vie maggiore , e spezial- 
te , gridando a Dio , che le desse mente di Maria Maddalena , cbe 
forza a portare tutte le pene , fue il principio di questo bene 
che si pocessono portare in que- a cucci gli altri . Or ecco , che 
sta vita . £ pensomi , che se non venne presso *1 tempo del desi- 
fusie Messere lesù , che tempera- nare , che Messere lesù dovea 
va questo suo fervore , ch'ella sì venire , e Lazzero s’ avvia fuori 
sarebbe n>orta di dolore , quan- con piu compagni a vedere per 
d' ella si dava bene a pensare che via e’ venisse . Maria , e 
sopra a quelle cose ; e pensomi , Marta avevano detto a ciasche- 
cbe del dormire non si curava duno della famiglia , cbe incon- 
nience . E la mattina per tempo tacente , che vedesiono apparito 
esce fuori Maria a vedere come il Maestro, il venissono loro a 
s' apparecebiassono le cose , che dire . Maria aveva gib arrecato 
si volevano per Messere lesù, e il bossolo del prezioso unguento, 
per li suoi Discepoli, e che e* per ugnere i suoi piedi quando 
giugm'sse costo, che quasi pare- egli fusse posto a sedere, 
va , che si consumassono . E Mar- Or ecco , che venne Messer 
tilla andava per casa faccendo Gesù , e Latrerò gli andò in- 
acconciare le camere, e le Ietta, contro, e misesi tutto interra, 
dove si posassero dopo il desina- e baciò i suoi piedi dicendo , e 
’ grazie re, e faceva ancora apparecchia- gridando: Giunco è;*mercede a 
re le tovaglie , e 1' altre cose , te , Maestro , cbe ti se’ degnato 
che apparecchiare si convenia; di venire alia casa de' servi cuoi, 
e anco va alla cucina a vedere, £ Messer Giesù il levò suso con 

la 
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U ma santissima mano , e die- 
deli la pace; ed ecco, che se 
ne ranno con luì inverso casa , 
e le due sorelle . E in questo 
Martilla venne allora, e vaisene 
giu per le scale , e vaisene fuori 
nella piazza con tanto onore, e 
con canta riverenza , che quasi 
tremava tutta, e gittasi in ter- 
ra , e bacia i suoi piedi ; e Mes- 
ser Giesù comandò, che si le- 
vasse su , e disseie : Va' , la pace 
sia con voi, e benedissele. Ed 
ecco , che giunto suso in casa , 
e Messere GicsCi si puose a se- 
dere , e Maria Maddalena s' in- 
ginocchiò , e crasse fuori il suo 
bossolo deir unguento ^ e ugneva 
gli piedi al buon Gìesu , e parte 
ascoltava le parole sue con gran 
reverenza; e Marta dall' altro 
lato inginocchiata con . gran re- 
verenza guardava nella faccia 
di Giesù , e parevale essere in 
Paradiso ; e Maria Maddalena 
baciava questi piedi santissimi , 
e' panni suoi si poneva al volto . 
£ compiuto questo si levò suso 
inginocchiata , e colle mani ag- 
rume con gran reverenza rii^ 
graziandolo dì questa gran cor- 
tesia, che s'era degnato di ve- 
nire a loro; e '1 Signore riguar- 
dava costoro benignamente , e 
benedicevale , e sempre accre- 
sceva r amore , c ’l desiderio lo- 
ro . Ecco , che viene il tempo 
d' andare a tavola , e Lazzero 
prese V acqua , per dare alle ma- 
ni a Messer Giesù ; e Maria pre- 
se la tovagliuola , e Marta vae 
a comandare , che s' apparec- 
chiasse le cose da porre innanzi 
loro . E Meuer Giesù si puose 
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a tavola nel mezzo , e chiamò 
Lazzero , e poselo allato a se , e 
poi cbiainò uno di quegli , che 
Lazzero avea invitaci , quello a 
cui e' volle fare più grazia , e 
poseselo dall' altro lato , e co- 
mandò, che tutti gli altri en- 
trassero a tavola , ed ancoi Di- 
Kepoli suoi . E Maria prende 
il Uccidere di Messere Giesù , e 
misevi <kl vino, e inginocchios- 
si alla tavola , e posegliele in- 
nanzi , e il buon itlaestr» 
uishIs prese il pane , e ruppelo , 
e colie benedisse tutte le tavole , 
e posene dall’ una mano , e dal- 
r altra a coloro , che gli erano 
più presto. E Maria stava rive- 
rentetnence , e pensava nel cuo- 
re suo a quel l^nedetto pane , 
e diceva : Bene ne corrò io per 
me , e per altri . Ed ecco venire 
Marta co’*caglierì, e colie sco- 
delle, e Maria prende una sctv 
della , e poitU innanzi a Messere 
Giesù , e Marca vi pose il ta- 
gliere , e scavano queste due 
suore innanzi al buon Giesù , e 
guacavanlo nella faccia con tan- 
ca letizia , e riverenza , che non 
ai pocrcbl^ mai stimare; e così 
cibavano 1’ anime loro; e del 
cibo corporale non si ricordava- 
no; e '1 buon Giesù lo sostene- 
va dolcemente per dare loro pie- 
na consolazione , O Iddio , 
quanto stavano bene costoro! 
preghiamo loro, che ce ne fac- 
ciano sentire . Qpando Messer 
Giesù , e gli altri ebbono nun- 
giaco , egli rendè le grazie co* 
DiKepoli suoi, e la gente, che 
v’ era , se n' andò con una leti- 
zia nel cuor loro di vedere , e 
d' udi- 
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d' iMÌire il Signore così divoco, terra, dove Messer Giestìponeva 

e dolcemente parlare. E poi si i piedi , e così baciavano la 

ripose a sedere, e incominciò a panca ,dov' egli era sedutole la ' 

predicare loro parole di salute, tavola , dove aveva mangiaeo,con I 

E certe buone donne v’ erano tanto fervore , e con tanca divo- , 

venute per udirlo , e per veder- zione , che tutte si consumava- j 

lo , e scavano di la da parte , no . E dopo questo la Maddale- 

mentrechè mangiavano, e ascoi- na si pose a sedere, ovvero gi- 

tavanlo con gran divozione; nocchioni all' uscio della camera, 

alle quali dotine Marca aveva dove Messer Giesii era entrato, 

^ portato pane , che il buon lesù e pasceva 1' anima sua del gran- 
odore spezzato coile sue proprie de*olore,che le venia dì luì ,e 

mani , e quelle n' avieno man- parte spargeva lagrime d' amo- 

giato un poco , e 1* altro t' avie- re , e di grandissima divozione . 

no serbato per gran divozione. E Marca, e Marcilla andavano a | 

E quando udirono ,cbe Cristo accomiatare quelle donne, e a fare 

predicava, pregarono Marta rive- T altre cose, che bisognavano di ^ 

rememence , che chiedesse Ja*pa- fare; ed avevano somma allegrez- ' 

* licenza a Messer Giesà,ed egli ac- za, perchè vedevano alla Mad- 
consencì benignamente; e pen* dalena cotanto fervore , e cotan- 

somijcb'clle venissono,e aves- to amore a lui . £ Lazzero sta- 

sono compiuta allegrezza cogli va fuori nella piazza infra qite- 

alcri insieme . Oh quanta gente sta gente , e favellava pur di 

era di fuori nella piazza, e quanta Cristo , e de' miracoli suoi, e 

cercan-gente randavano*caendo,e come ciascuno raccontava quelli , circ- 

olo pregavano la famiglia di Lazzero, gli aveva veduti , e uditi , e 

che gii lasciassonoandaresusof ed grande ammirazione era infra / 

e' no ’i volevano fare , perch' era tutta la gente. £ Lazzero dette 

loro comandato , che non lascias- licenzia a ciascheduno , e venne- 

sono suso venire persona sanza si in casa con tanta alltgrez- 

parola. £ 'J benigno Maestro ri- za, che non si potrebbe £re, 

stette del suo parlare, e Lazze- nè racconcare,e diceva a Mar- 

ro Incontanente fece uscire fuori ta , e a Martìlla le grandi cose, 

tutti gli uomini, che v’ erano, ch’egli aveva udite nella piaz- 

e comandò alle suore, che man- za da queste genti di lui . E 

dassODO via quelle donne , sic- Maria Maddalena non si levava 

cbè il Maestro si potesse riposa- dall' uscio , ma dava orecchie a 

re co' suoi Discepoli ; e coste quelle cose , che Lazzero dice- 

fiie facto incontanente , e il va , e con molta allegrezza l’ a- 

Signore entrò nella camera co* scollava , perocché quanto piu 

Discepoli suoi , e chiuson- udiva delle sue bontadi , canto 

si r uscio dietro. E Marta, e più cresceva i’amor suo. 

Maria, e Marcilla rimasono di Ora comandarono, che cut- 
fuori, e andavano baciando la ce i'uscia fusiono serrate, e che 

non 
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non t* aprìssono a persona, ir»- 
perocché si pensavano scarsi col 
Maestro cucci e ere , quando egli 
aprisse 1’ uscio, e da luì avere 
piena consolazione ; e ancora 
pensavano di domandarlo , che 
modo , e «“he vita avessono a ce* 
nere , e ancora quello , che do* 
vessono fare delle cose corporali, 
imperocché ogni cosa volevano, 
che fosse a suo senno , e a sua 
volontà . O beata casa ! e in 
buon punto edirteata a venirvi 
il Figliuolo di Dio vestito della 
nostra umanità, e degli Ang>^;* 
li Signore , e ^ rutti i Signo- 
ri , e Salvatore , e Ricomperato- 
re deir umana generaxioise , e di 
cucci ì suoi Discepoli , i quali 
egli aveva ordinati a essere 
principi , e celestiali , e di tut- 
to il Mondo , e dovunque sta la 
benedetta famiglia , Maria, e 
Marca , e Lazzero , e Marcilia , li 
quali r amavano con tutto il 
cuore , e con tutta T anima , e 
con tutte le forze, e potenze, e 
sentimenti dentro , e di fuori , 
perocché la mence loro non vo- 
leva mai altro pensare, che dì 
lui, e ogni altra cosa, che ve- 
nisse loro pensata, pareva gran- 
dissima fatica, e perdimento ; 
gli orecchi loro non volevano 
mai udire altro , che di lui , né 
le lingue loro parlare altro, che 
di lui , gli occhi (oro sempre 
disideravano di vederlo , e di 
servirlo , e co' piedi sempre an- 
dargli dietro , se volesse , e giam- 
mai non partirsi da lui , e da cucco 
suo piacere , e volontà . O casa 
piena di Dio dentro , e di fuori ! 
O casa piena di tute' i beni! ben 


v* era il fuoco dell* amore in 
queste case ! Benedetto sia colui, 
che facto 1 ’ aveva. Ecco Messe- 
re Giesù , conoscendo il loro 
sidcrio,uscì fuori della camera, 
e venne a loro, e stava coti lo- 
ro con canta benignicade , e con 
tanca mansuetudine , e letizia , 
che pareva loro essere in Para- 
diso, e comandale, e risponde, 
e dà loro baldanza di dire ciò , 
che vogliono, e molto più sicu- 
ramente, che non arebbono fat- 
to col Padre terreno, sanza alcu- 
na temenza. £ Lazzero inco- 
minciò a dire al Signore : Ecco , 
Mr^ssere , tutto pieno é '1 cuor 
nostro , e r anima nostra di' fa- 
re la tua volontà in tutto; e 
vorremmo innanzi pensare di mo- 
rire mille volte, che mai noi 
facessimo alcuna cosa contro al- 
la volontà tua ; e però fa' di 
noi , e di cucce nostre cose ,e di 
ciò , che noi possiamo fare , la 
tua volontà , perocché in questa 
vita la nostra pace , e ‘1 nostro 
contentamento si è di fare co- 
sa , che a te piaccia : e però , 
Signore , insegna , e ammaestra 
la nostra famiglia; che noi ri- 
putiamo , che la maggiore gra- 
zia , che noi possiamo avere , si 
è, che tu ci riceva a tua volon- 
tà , e a tuo ammaestramento , e 
a te sia grazia , e onore io sem- 
piterno . Comanda , e ordina , 
e disponi noi , comunque tu vuo- 
gli, e pensa bene di ciascuno 
con quanta riverenza ci scanno 
innanzi ginoccbionl . Ei riguar- 
davanlo nella faccia , e appres- 
savansi a lui, siccome fa il fan- 
ciullo piccolino al suo dolcissi- 
mo 
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nio padre » e sempre cresceva 
r amore loro . E pensomi , che 
Gic«u Cristo gli ammaestrava 
del Regno del Cielo , e dava Io* 
ro dottrina di vita , alluminan* 
dogli a intendere la somma ve* 
rit'a . E pensomi , che in fine di 
questo il buon Giesù dicesse : Io 
vi voglio dare maggiore confi* 
danza di me , e per farvi piena 
mercè , e ogni grazia , si voglio 
mandare per lo più caro tesoro, 
eh* io abbia, cioè la Madre 
mia, e voglio, eh* eli’ alberghi, 
e rimanga istasera qui con voi . 
E questo disse il buon Giesù , 
perchè conobbe il disidcrio ,che 
Maddalena, e gli altri av'evano 
di vedere la sua Madre . A que- 
ste parole la Maddalena tutta sì 
(i) risultò, e chinosii in terra a 
baciare t suoi piedi , e render- 
gli grazie con tutto il cuore, e 
con tutta la mente sua con 
gran riverenca, e cos) feciono 
tutti gli altri . £ pensomi , che 
Messer Giesù chiamò due de’ 
suoi Discepoli , e con molta ri- 
verenza mandò pregando la Ma- 
dre sua , che le dovesse piacere 
di venire in quel luogo, dove (a) 
lui era; e la Maddalena in que- 
sto mezzo incominciò a lagrima- 
re fortiuimamente ; e diceva in- 
fra se medesima : Come sarò io 
ardita d' apparire innanzi a 
tanca puricè , che più volte ho 
inteso , che mai non peccò ? e 
stata che vita è*sura la miacontraria 
alla sua ! E pensomi , che Mes- 
scr Giesù la guatò, e piacosa- 
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mence le disse : Confidati , fi- 
gliuola mia, che la mia Madre, 
ne io non ci ricorderemo mai più 
della tua passata vita . Ed .ecco 
venire la Madre dì Messer* Ge- 
sù , ed egli incontanente si levò 
a far riverenza alla Madre sua 
com’ era usato; e la Maddalena 
rizzò gli occhi, e guardolla nel 
viso; ed ecco una saetta d’amo- 
re nel suo cuore sì smisurata , 
che rutta ne divenne stupefat- 
ta , e non pareva si potesse muo- 
vere per andare a lei , anzi ista- 
va come fenomina fuori di se . 
Tutti gli altri le feciono gran- 
dissima riverenza . £ Madonna 
vedendo costei andj a lei , e 
chinossi come umilissima , e ba- 
ciolia nella fronte, e disse: Pa- 
ce sia ceco, figliuola benedet- 
ta , contorcati , eh' io voglio , 
che tu sia al tutto sana; Wne- 
detco sia il mio Figliuolo , che 
c' ha fatto questo bene.E pongonsi 
a sedere Messer Gesù , e la Ma- 
dre , e canta altra gente d' in- 
torno a loro con riverenza , e 
con dimestichezza s' appressano 
alla Madre, e davano loro gran- 
de suavitade. Or qui non vo- 
glio io dire più parole , che ben 
sarh povera quell' anima, che 
non sappia pensare di questa 
raunanza così nobilissima , come 
fu ora in questo punto . Penso- 
rai , che la Maddalena , e gli 
altri arebbono detto come dis- 
se S. Piero insul monte : Fac- 
ciamo qui , Messere , tre taber- 
nacoli . E '1 buon Gesù inco- 
min- 


(i) font àtxto qutii riesulcò, esultò di nuovo, 
(ij lui ptr egli ireiolarmtntt detto * 
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miociò a dire, e ammaescrarle , 
e dava loro dottrina di tutta 
perieaione , imperocché costoro 
erano la terra buona da fare 
frutto per ognuno cento • B 
quando furono itati un peato 
cosi , il buon Gesù disse , che 
voleva andare al Tempio a pre* 
dicare \ e pensoroi , che vera- 
mante pregò la Madre sua , che 
dovesse stare con questa ^ne- 
detta famiglia di qui a domat- 
tina , e che sicuramente poteva 
stare in quella casa, e tornare 
tutte le volte, eh* ella voleva. 
E questa benedetta famiglia eb- 
be tanta allegrezza di queste pa- 
role , che mai non si potrebbe 
stimare; e la nostra Donna rag- 
guardò il suo benedetto Figliuo- 
lo , e peni Orni , eh' ella volesse 
sapere da lui , se costoro erano 
tali , che ai potesse dire |loro ta 
Vcricìi di lui , perocché non si 
diceva ancora a ogni gente aper- 
tamente , se r>on a coloro , i 
quali egli medesimo conosceva , 
che la riceverebbono fedelmen- 
te in verith . Pensomi , che 
Messer Giesu le dicesse di si lar- 
gamente . 

Allora Messer Giesù usci 
fuori , e andonne al Tempio co* 
DiKcpoli suoi , e la diletta Mad- 
dalena gli andò dietro insinoal- 
1' uKìo di fuori , baciando la 
terra ,ov* egli poneva ì piedi; e 
U buon Giesù quando fu sull* u- 
scio si rivolse , e dielle la sua 
benedizione, e disse, che andas- 
se a stare con Madonna , ed ella 
incontanente il fece , e Laxzero 
se n' andò con Messer Giesù . 
La Maddalena quando giunse a 
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Madonna, si gictò io terra tutta 
distesa a*suoi. piedi con tante la- 
grime , che non si potrebbe di- 
re , riputandosi non esser degna 
di vederla , né d' andarle in- 
nanzi , ricordandosi delia sua 
mala vita passata , e pensando , 
e considerando la purith , e la 
santità di nostra Donna ; e di 
questo aveva tanta riconoscenza , 
che non si potrebbe dire; e la 
nostra Donna tutta benigna , e 
piacosa la levò suso , e tecela 
porre a sedere presso a lei ; e 
cosi Marca , e Marctlla fece por- 
re presso a se, e co») stando con 
tanto desiderio , che non sì po- 
trebbe dire . E la Donna nostra 
incominciò a parlare loro di dot- 
trina di vita, parole tutte dolci, e 
tutte melate , e tutte piene di ca- 
rità, e d' amore; e questa be- 
nedetta famiglia si dilettava can- 
to di vederla , e d’ udirla , che 
non si ricordavano , che fussono 
in questo mondo . Ór pcnsiaiuo, 

$’ elle cenarono , e che cena fu 
quella, e che apparecchiamento, 
e che modo . Or chi era quella 
di loro , che si ricordasse di dor- 
mire , e che n* avesse'gnuno pen-* nessuno 
siero , che era entrata la mente 
loro in un Paradiso di dilezio- 
ne , e pascevansi $\ dolcemente, 
che il corpo non poteva fare 
1* udeio suo ? £ pensomi , che la 
nostra Donna dicesse loro la in- 
carnazione del suo Figliuolo, e 
le parole deli' Angelo , e le sue 
di lei com* ella rispuose, e di 
tutti I modi , che Iddio tenne 
con lei, in quello atto canto; e 
poscia , com* ella andò a Lisabec- 
ca, e com' dia conobbe il Fi- 
fUuo- 
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i;liuolo di Dio nel suo ventre 
in prima , .cbe persona , cbe fos- 
»: in terra, e cucce le parole , 
cbe vi ti dissono , e poscia co> 
*nessuna me e' nacque , e come discesono 
gli Angeli di vita eterna a 
cantare Ctloria in excelsis Deo, 
< a giubilare d' incorno a quel 
Presepio, dov’ ella T aveva po- 
sto ; e come fue annunziato a* 
Pastori , e come vennero li Ma- 
gi d’ Oriente , e come liirono 
guidaci dalla stella , e come e’ 
Tennero ad adorarlo, e com’ el- 
la il portò nel Tempio, e come 
Simeone piolccò di lui, e co- 
sse Iddio volle , cb' ella fuggis- 
se in Egitco con esso , e cucca 
quanta la sua vita ciò , eh' era 
intervenuto inHno a quello dì , 
disponendo loro le profezie , e 
ogni cosa , cbe a luì era profe- 
tato da' Santi Profeti inaino a 
quel dì i e costoro la ’ntendeva- 
no ottimamente , e ricevevano 
queste parole con canto diletto, e 
con tanca credenza , che sb elleno 
* state fussono'sute a vedere ogni cosa, 
non ne sarebbono state più cer- 
te ; e pensa come stavano costo- 
ro . Ora mi penso , che Madon- 
na volesse pure , che dormissono 
nn poco , come quella , eh' era 
piena di perfetta discrezione , e 
giammai da essa non era partita 
in nessuna cosa. Or pensa tu, 
che leggi , come elle non si po- 
sono a dormire, e con quanta 
riverenza le andavano d’intorno 
per acconciarla , e coprirla , e 
facevano ciò, eh’ elle potevano ,e 
conoscevano che bisognasse con 
tutto lo desiderio del cuore loro; 
c pensomi, cbe la Maddalena 
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non poteva dormire, anzi stava 
a parlare di queste cose, eh’ el- 
la aveva udite, con tanto dilet- 
to , e con tanto piacimento , cl^ 
non si ricordava , nb pensare po- 
teva di'gnuiia altra cosa , che 
fùsse suta di qui a dietro; e 
pensomi , che non fece la di- 
sciplina sua la notte, che non le 
venne a memoria , canto era tra- 
sformata in queste altissime cose, 
che ella aveva udite ,e di que- 
sto li dilettava tanto , che non 
si potrebbe dire; e Marta face- 
va il somigliante , e ancora Mar- 
tllla fedelmente credeva, e sì si 
rallegrava di queste cose . La 
mattina la nostra Donna volle 
andare al Tempio di Dio per 
udire , e vedere il suo Figliuo- 
lo; imperocché quando ella era 
in quelle parti , dove e fosse , 
non poteva fare, ch'ella nonio 
vedesse, e udisse ogni dì . Non 
mi penso però, eh' ella gli andasse 
dietro in ogni luogo corporal- 
nìente , ma sì mencalemente , e 
non sì partiva da lui mai ; e 
pensomi, che Maria, e Marta 
n' andassono con lei, con inten- 
zione di non partirsi mai dz lei ; 
ma la nostra Donna , siccome di- 
scretissima , che sapeva ciò , 
ch'era da fare, e ciò, che il Fi- 
gliuolo voleva , rimandava Mar- 
ca a casa talvolta quando eraiJ 
tempo, perchè sapeva dò .ch'el- 
la aveva a fare , e quello , che ’l 
Figliuolo voleva , ch’ella facesse , 
e talvolta rimandava Marta con 
lei; ma pensomi , che ’l più del- 
le volte si riteneva Maria , e co- 
storo erano ubbidienti sanza 
gnuna contraddizione di parole, 
• di 
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o di volontii , nu beate si cene' 
vano, che pocessono fare cosa, 
che piacesse al Figliuolo, e alla 
Madre . E cos^ ancora Messer 
Giesù rimandava talvolta Lai- 
aero, e questo si pruova be- 
ne quando Lazaero era infermo 
a morte , che non era con lui 
corporalmente . Or che grazia 
era questa , che quella benedet- 
ta famiglia s' erano dati a Mes- 
sere Giesù , e al Maestro loro , 
ed egli gli aveva ricevuti , e 
ancora la sua Madre; e in tutto 
ammaestravano, e comanda- 
vano loro ciò , eh’ eglino aves- 
sono a fare in piccole cose , e in 
grandi , e gnuna cosa si faceva 
sanza sua parola . O graziosa 
famiglia , che questa era in 
tutto il nuovo Testamento . Non 
si tniova nella Scrittura una fa- 
miglia così fatta ; che di Lazze- 
ro si scrive nel Vangelo , eh* egli 
era vero amico dì Dio , cioè di 
lesù Cristo ; e di Maru si dice, 
eh' ella era vera albergatrice di 
Giesù , ed égli dato questo nome 
nella Chiesa di Dio. Ebbe motti 
altri , che albergavano , e non 
ebbero però questo nome ; e di 
Maria Maddalena si dice dìsce- 
pola di Messer Giesù, la quale 
amava più , che femmina , che 
fosse al nocmdo , salvo la Vergine 
Maria. Or che è questo a pen- 
sare, e chi potrebbe tanto dire 
di questa benedetta famiglia , 
che cosi Uberamente , e fedel- 
mente stessero al suo piacere? Ed 

ecco , che fatta è la prima di- 
mestichezza , che *1 Signor Gìe- 
Tom. IH. C 


sù , e la Madre sua fàcessono ai- 
la casa di questa benedetta fa- 
miglia secoiWo ì miei pensieri . 
Ed anco mi penso , che non aves- 
se alcuna casa in questo mondo, 
poiché egli iiKominciò a predi- 
care , dove egli albergasse , o do- 
ve e^i stesse tanto corporalmen- 
te , e cosi liberamente , come 
fece nelle case di costoro. Tanto 
è detto Marta, quanto ospizio 
di Cristo, come detto è dì so- 
pra « Non è da credere , che 
Questa casa di questa benedetta 
famìglia non fusse singulare al- 
bergheria di Cristo , e s‘ ella era 
sua, ti era della Madre; e noa 
è da credere , che questo nome 
è dato a Maru in tutta la 
Chiesa di Dio, e in tutto il 
mondo, Cioè alla albergatrice di 
Cristo , perchè v’ albergasse pu- 
re una sera , o due , o diece ; 
ma pensoini , che quando egli 
era in Giudea , che radissime 
volte albergasse altrove , che con 
questa benedetta famiglia ; im- 

r rocche ogni cosa era suo e 
anime , e' corpi , e le case , e 
r avere, e ciò, che potevano 
fare, e dare, e dentro, e di 
fuori con tanto amore , e liber- 
tà , che non sì potrebbe mai di- 
re, nè ìstimare. 

Ma bene diremo dì Marta , 
cb’ era la minore di queste tre , 
e aveva meno tempo, e meno 
sanità , perocch' era molta in- 
ferma , e fu la prima di loro, che 
ricevette Cristo, e fue (i) più 
curatrice , e madre del suo Ca- 
tello , e ^lia spocchia , accioc- 


(i) forte ietu in vrrrr di procuratrice. 
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cbc ricevessono Cristo ^ e questo 
faceva con limostne , e con ora* 
rioni , e con parole , acciocclie , 
come dia si sentiva * samà m 
aiuma y e in corpo , avuta da 
Messer Giesù sommo roediro , 
cos^ cercava , che fusse sanato il 
fratello, e sua sir<Kchia,e quel 
bene, eh’ ella aveva m se. vo* 
leva per loro, siccome per se n«- 
desima, anelila di Cristo , che 
somigliava Madonna desideran* 
do , che tutta 1’ umana natura 
conoscesse il bene , che Iddio 
av^va fatto al mondo , di man- 
dare il suo proprio Figliuolo 
per ricomperarci, e cavarci del- 
le ttuni de' Dixuoni . O Marta 
b^atissma ! 

La figliuola *da serro se- 
condo il corpo , diventò la pri- 
ma secondo la grazia , e secon- 
do la virtù della fede , e della 
carità . Eri inferma , con meno 
potenza corporale , che non ave- 
va Maria, ne Lazzero ; e diven- 
tasti sana , e forte prima di lo- 
ro , e dinanzi a loro nell’ ani- 
ma , e nel corpo , sicché tutte 
cose r.masono dietro a te , e *tue 
(i) procuratore della loro salute, 
della loro fortezza dell' anima, 
e del corpo. Oh quanto ne do- 
vevano amare quella sirocchta , 
e quanto furono alluminati del 
lume della verità ! E non voglio 
dimenticare quella benedetta 
MartiKa , c!ie fue procuratore 
prima di te , e poscia degli al- 


tri , con teco insieme . Benedet- 
to sia il Figliuolo di Dio , che 
bellissimo lavorio volle fare in 
voi tutti . 

Ora rimane a pensare in 
un’ anima divota , com' Messer 
Giesù Cristo , e la Madre, quan- 
do erano in Giudea, come spes- 
so , andavano ad albergare a ca- 
sa di costoro , e sempre erano 
con loro o in lerusalem, o in 
BéCtania . La Maddalena era qui- 
vi con nostra Donna , e Lazzcro 
andava sempre dietro a Giesù ; 
Marta stava piu a casa ,e la mag- 
gior parte in Bettania , ed era 
(r) fattore di tutte le cose, che 
bisognavano , e spezialmente a’ 
poveri, e anco faceva colle sue 
mani ciò , eh' ella poteva , e 
non istava mai oziosa , cd era 
fatta madre di tutti i poveri di 
quella contrada ; imperocché vo- 
leva il buon Giesù , eh' ella co- 
si facesse; che ella per se più 
volentieri sarebbe stata con lui, 
ma più le piaceva di fare quel- 
lo , che per lui le era coman- 
dato ; onde eli’ era fatta conso- 
latrice di tutti gli affiitci, e 
tribolati , e vedove , e pupilli , 
e infermi . Dovunque ella ne 
sapeva Ognuno , sovveniva loro 
delle cose temporali , e predica- 
va loro , e convertìvali alla fe- 
de di Cristo con un parlare dol- 
ce consolativo, che tutti paret 
gli rifrigerasse , 1‘ anime , e’ cor- 
pi; e pensomi, che infermi di 
di- 


(1) con jffrj nfir osservaz. della pa%. 4. si notò nel femm» 
parlatore, e si governatore in questa nostra Vita, 

(2) fattore f>a*imente nelf Etica di Ser Brunetto Latini citata 
mtia osstrvaz. aella ftfg. 4* 
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diverge infcrraitadi ella gli man- 
dava a Mrs^cr Giesù , e ammae- 
stravagli d.-lla fede, e come do- 
vessono chiedere riverentemente 
mivrricordia . E pensomì , che 
Messer Gi:;sù gli riceveva beni- 
gnamente , e dolcemente , e tut- 
ti gli sanava , e rallegravasi 
della sua benedetta iigliuola , 
che la vt-dc.va cosi sollcritamen- 
le adoperare. Dipoi tornavano 
^uesc' infermi a Santa Marca , 
ringraaianduia , e faccendole 
tanca riverenza , die non si po- 
trebbe dire ; e la benedetta Mar- 
ta non voleva questo, ma ridu- 
cevagli pure a Cristo , che rìn- 
graciassono lui , ed empieva la 
casa sua di poveri , e d' infer- 
mi , quanti stare ne poteva , e 
aervìvagli , e aiutavagli colle sue 
mani , e faceva far loro ciò, che 
bisognava; e simigUantemente 
faceva fare a quelli , eh* erano 
di fuori , che non capevano in 
casa . O Marea benedetta , chi 
era tribolata , che cu non fossi 
tribolata con lei per vera com- 
passione ? E quella benedetta 
Marcilia andava attorno conti- 
novamentc portando lìmosiiie,e 
confortando, e aiutando ciascu- 
no di quello era di bisogno , 
ammaestrandogli della Fede di 
Cristo , e canto dolcemente , che 
tutti giubilavano nelle loro men- 
ti. E peosomi , che Messer Gie- 
fù veniva spesso in Beecania ad 
albergare con Marta ; e quando 
Marnila il sentiva venire , anda- 
va infra gl' infermi gridando, e 
dicendo ; Gridate misericordia , 
che ecco il medico , che viene 
Messere Giesù ; e prima gli aveva 
C a 
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bene ammaestrati della sua Fe- 
de , sicché quando Messer Giesù 
entrava dentro, ed e' gridavano 
tutti a una voce: Mjsericordia , 
Figliuolo di David , abbi miseri- 
cordia di noi per amore della 
tua benedetta Marta , e nostra 
misericordiosa madre , e gicca- 
vano lagrime di grandissima di- 
vozione; e Messer Giesù veniva 
dentro a loro , e rallegravasi di 
cosi fatta famiglia, e doman- 
davigli : Avete lede, e credete, 
eh' io vi possa sanare ? ed e’ gri- 
davano cucci ad una boce: Si, 
Messere . £ 'i nostro Signore sì 
rispondeva : Levatevi suso , e sfa- 
te sani , e andate a procacciare 
il R.-gno del Cielo.E costoro si 
levavano suso sani , e salvi , e 
gitcavansegli a’ piedi chiedendo 
la benedizione. £ Mrsser Giesù 
sì stava con Marta canto , quanto 
piaceva a lui , e ora si partiva, 
e Marca riempieva la casa di 
poveri , e degl' infermi . Deh 
come era bell:^ quella cosa , a 
vedere andare Marca ammae- 
strando questa gente , eh' ella 
riceveva, e facceiido dir loro 
salmi, e delle orazioni, e con- 
fortandogli del laudare Iddio il 
piu , che e* potessono ,e eh' egli 
avessero pazienza , e portassono 
volentieri questa fatica per ri- 
medio de’ peccaci loro; e se voi 
farete bene, e irete fede, quan- 
do il Maestro cornerà quest al- 
tra volta , egli vi sanerà , co- 
m' egli ha facto questi altri . E 
costoro lietamente ricevevano 
queste parole , e tutto di stava- 
no a laudare Dio , e quelli , che 
non sapevano, si facevano inse- 
gna- 
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^nare; e quando tornava Mes- 
ser Giesii , e que' rivotava la 
casa; e coi) mi penso , che fa> 
cesse molto spesso . E venivano 
le buone donne di quel Castello 
ad aiutare a Marcale a servire 
li poveri } e infermi , e a spaz- 
iare la casa, e a fare le letta , 
e a lavare loro i piedi , e il ca- 
po, e aiutargli tutti siccome fus- 
sono loro figliuoli . E Marca so- 
steneva questo molto volentieri, 
e cOiiforcavaU , che elle facessono 
* gli aiu‘<lt^llc Ietta in casa loro , e che 
cavano tenessono de* poveri, e degl’in- 
fermi il più , eh' elle potessero , e 
che cesie si guadagnava il Re- 
gno del Cielo ; e molte ve n' a- 
veva, c.’>e facevano siccomeella 
diceva , e tutto quanto quel Ca- 
stello era convertito alla fede di 
Cristo per le predicazioni di 
quella benedetta Marta, c perle 
*uc dolcissime parole , c per mol- 
ti beni, che vedevano fare. E 
tnolti ricchi v'avtva, che essen- 
do infermi chiedevano di grazia 
d' andare a giacere a casa Mar- 
ta , per essere sanaci cogli al- 
tri, quando Giesù venisse, e co- 
, s) era . E coste tutti quelli dì 

^eces- quel Castello erano convertici 
*‘ta alla Fede di Cristo, e la beata 
Marta spesso pregava Giesù per 
loro , che gli tenesse fermi nella 
fede sua, sicché facessono frutto 
di vita . £ la fama di questa 
opera di sanca Marta s’ inco- 
minciò a spander* per tutte le 
contrade d‘ incorno, e per tutta 
la Giudea, di questo rnodo , eh’ el- 
la teneva ; sicché tutti gl’ infer- 
mi , e poveri traevano a Becta- 
«ia , e chi non poteva venire si 
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faceva recare , e ivi si Viduce- 
vano come a uno porto , impe- 
rocché sapevano , che Cristo spes- 
so vi veniva, e non gli poteva- 
no andare dietro in ogni luogo, 
e talora credevano, che fosse in 
un luogo , ch’egli era in un al- 
tro , ma venendo in Bettania , 
erano sicuri , che quivi doveva 
venire; e pognamoché non ca- 
pcssono tutti in casa di Marta , 
molti buoni uomini , e donne 
gli arrecavano in casa loro , e 
scrvivangli ,*c acavangli diligen- 
temente , e quando veniva Ù Si- 
gnore , tutti gli sanava ,e sgom- 
beravano la casa , e talvolta sa- 
nava tutti quelli, eh* erano den- 
*1 Castello, che gli erano 
arrecati innanzi . E questo era si 
grande ammirazione di tanti mi- 
racoli , e di tanti beni , che era 
tanta la devozione delia gente 
di quel Castello , che non si po- 
trebbe d:re , E pensomi , che 
molto spesso Marta predicava 
loro la dottrina , eh’ eli’ aveva 
imparata della bocca di Cristo; 
e pensomi , eh’ ella facesse mi- 
racoli benespesso, perchè talora 
era il Signore molto di lungi da 
quelle contrade, e Ia*nicisth era 
forte in certe persone , che non 
pareva, che si potcssono indu- 
giare, sicché colle Orazioni, e 
col segno della santa Croce gli 
liberava , Ancora dice nella sua 
Leggenda , che ella sanava gl’ in- 
termi con quell' erbe , che con- 
icrittura , ch‘ eli’ aveva 
allevate nell’ orco , per ricor- 
darsi di Messer Giesù quando el- 
la noi poteva vedere ; sicché que- 
sta era la più graziosa femmina, 
che 
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oui Ause (roraca in tutto tnincìò a fare penitensia » e a 
il mondo in queste opere della disciplinare il suo corpo , e a 
.misericordia . Epensomi, ch'el* disiderare di fare strazio di se 
la faceva senza alcuna misura , medesima con ogni asprezza di 
più col disiderio , che coll' o- vita , or non è questa una par- 
pera , peroccb* ella disiderava dì te di vita attiva a questo gon- 
vestire tutti gl’ ignudi del mon- falone rappresentare ? Or sono ^ 
do, s’ella avesse potuto, e di * pur T opere della misericordia sola- 
pascere tutti gli alfaroaci,edi nella vita attiva ^ mainò, anzi ci 
visitare , e di governare tutti bae bene altro con queste mede- 
gl' infermi, e poveri del mon- sime,ci è ogni opera di penitea- 
do , e cosi tutti gli bisognosi , zia con pura intenzione , e non 
che avesse tutta r umana natura, ho mai inteso, che fosse tanta 
s’ ella avesse potuto ; e ancora vita contemplativa , che non 
questo le pareva poco, che di più passasse prima per la vita atti- 
le pareva essere tenuta di fare va. Adunque se a Marta è da- 
per Tamor di Dio, che l’aveva to questo nome, coviene eh* et- 
erea ta , e per 1 ’ amor del suo la sia stata Marta nell' opere. B 
benedetto Figliuolo incarnato, dunque mi perno io, che Marta 
il quale ricomperò l’umana oa- fosse la più compiuta femmina 
tura . E perchè non debbo io in vita attiva, che mai fosse, e 
credere questo di Marta , e an- spezialmente nell’ opere , e net 
cora molto più , eh* io non so disiderio . Credo , che la Don- 
pensare , nè dire? Or non è dato na nostra fu molto maggiore 
a lei il gonfalone , e *1 nome del- sanza niuna comparazione, ma 
la vita attiva per tutta la Cri- nell' opere di fuori non si dice, 
stianich,e per tutta la Chiesa ch'ella si spandesse tanto , quan- 
di Dio? Or queste sono quelle to fece Marta, perch’ era cut- 
eose, che conviene , che facciano ta contemplativa. Ancomipen- 
tutti coloro , che vogliono essere so, che Marca fosse nel disiderio 
buoni attivi ; or dunque a lei grandissimo di fare quasi infinite 
si conveniva di fare più, che opere di piecade più, che non si 
tutti gli altri, che mai furono, poteva fare coir opere; e peu- 
dacchèaleì è dato il gonfalone, sonai, che molto spesso di di, c 
.e’I nome di questo principio; di notte ella pensava come ella 
.0 dicono i Santi, che per Mart.i potesse più fare, perchè vedeva, 
s’intende la vita .attiva. Or fu che canto piaceva a Dìo questa 
mai gnuno , che si scostasse dal carità del prossimo ; e Iddio 
mondo, e volesse incominciare a buono, che a questo 1’ aveva 
fare pcnicenzìa , che al prìnto eletta per asempro di tutto il 
passo non gli convenisse rappre- mondo, contìnuamente la sollor 
sentare sotto questo gonfalone ? citava nel disiderio ,e nell' ope- 
e non 1 * abbia per male la Mad- re . Pcnsoroi ancora , che quan- 
dalena , che quando ella inco- do ella serviva agl' infermi , e 
Tom. IH. C 3 ve- 
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Tcso/t I poveri , e ’n I' altre ope> 
re della misericordia ,ie pareva 
avere Cristo in Iraile mani y sic- 
come egli aveva detto colla boc- 
ca sua dicendo: Quando voi il 
tate al povero , s) il tate alla 
mia persona ; e però Marta di 
questo era canto sollecita , quan- 
t‘ ella piu poteva , pensando co- 
m ella pm , e meglio potesse 
fare , e far fare questa opera 
della misericordia , sicché non 
sanza cagione le é dato questo 
titolo nella Chiesa della vita at- 
tiva. £ pensorei^che la Madda- 
lena contiDOvamente stava con 
Madonna , quando Messer Giesù 
era nella contrada , perchè sape- 
va bene , eh' ella poteva avere 
da lui piu copia^quando ella era 
colla Madre, che in nessuno al- 
tro luogo, e anco sommamente 
li dilettava di scare con lei . B 
pensomi , che Messer Giesù anda- 
va alcuna volta a predicare nel- 
le contrade di lungi ,come in più 
luogora si trovava \ e pensomi , 
che non voleva , che la Madre » 
nè Maddalena gli andassono die- 
tro molto a lungi , nè tra molta 
gemei che non pare, che si con- 
venga alle persone contemplati- 
ve andare molto attorno , poi- 
ché voleva, ch’elle fussonovero 
esemplo ; sicché io mi penso , 
che essersdo andato altrove , la 
Maddalena chiese la lìcenea a 
Madonna di volere andare in 
Bectania a sapere come Marta 
la faceva , e la nostra Donna le 
dié la sua benedizione , e la pa- 
ce . Ed ecco , che la Maddalena 
ne va in Bsttania , e Lazzero con 
ki insieme j per quello , eh' ella 
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aveva pensato di ragionare in- 
sieme . Essendo la Maddalena arri- 
vata in Bectania a ragionare col- 
la sua suora Marta pur come el- 
le potetsono più , e meglio fare , 
la fesca fu grande qua^o si ri- 
crovarocKx insieme , ed essendo 
cuttie treragunaci insieme a ra- 
gionare pure di Messer Giesii , e 
di quello , che piu gli piacesse , 
disse la Maddalena : lo sono 
venuta per ragionare molte cose , 
che noi abbiamo a fare per pia- 
cere ai nostro Maestro .che cia- 
scheduno disse così di lare. Di- 
poi disse, e' venne l’ altrieri un 
giovane a lui , e disse : Maestro, 
che debbo fare per avere vita 
eterna? ed e' rispose: Osserva i 
comandamenti ; ed egli disse : Io 
rhoe fatto; che mi resta di ^re 
ora ? e ‘1 Maestro rispose , e 
disse ; Se tu vuogU essere perfet- 
to, vendi ciò , che cu hai ,e dal- 
lo a’ poveri . Allora Marta tut- 
ta disiderosa di fare quello , che 
gli piacesse sì rispose con gran- 
de allegrezza , Sia facto ; e <usse : 
E’ ci ha maggiori cose , che cu 
non dì , che io fui a quella pre- 
dica , 1> dov’ egli disse : Chi non 
rinunzia padre, madre , e fratelli, 
e siroccÙe , e ’l campo , cioè 
tutte le cose temporali , e anco 
se medesimo , non può essere suo 
Discepolo ; e questo medesimo 
disse Lazzero . Allora disse Mad- 
dalena; O fratello, tu hai pena- 
to tanto a dirlo . E Lazzero ri- 
spuose , e disse : Noi non ci ritro- 
vammo mai insieme poi a ra- 
gionare di lui . E dicono : Or 
non vogliamo noi essere de* suoi 
Discepoli ciascuno di noi? Con 
tutto f 




tutto ii cuore ciaKuno dfsie: Sì. 
£ ragionarono iasìenw conae egli 
era da rendere la lìbertade a 
tutti j loro fedeli , e fargli fran» 
chi « e rendere loro la signoria 
delle Castella y che e’ tenevano »e 
poscia vendere le po^ssioni cut* 
te, e dare a' poveri. Rispose la 
dolce Maddalena , che così era 
da fare , ma aspettiamo il Mae* 
stro , e sappiamo , sed egli vuo» 
le I che coste si faccia . E cosie 
istanno iruieme i e hanno vie 
maggiore allegrezza di gittate 
via ogni cosa temporale , che 
non haono'gli avari del ntondo, 
di ragguardarle , e di posseder* 
le . £ questo facieno per essere 
discepoli del vero Maestro , e 
fi^uoli del vero Padre , e ser* 
vi deir onnipotente Signore ■ E 
stavano insieme connK»lta alle- 
grezsa, e continuamente ragio* 
cavano di Messer Giesù, e del- 
la Madre, e della dottrina tua, 
e de* miracoli suoi grandi , e 
d* ogni altra cosa , che sapeva- 
no di lui; e di questo cil>o si 
pascevano 1* anime loro , e seni- 
pre faccende fare ciò , che biso- 
gnava a’ poveri , e infermi , e 
cosie faccendo upettavtoo con 
grande allegrezza , che Messer 
Giesù cornasse , per ragionare con 
lui quello , che avevano dilibe- 
raco iruieme . £ Messer Giesù , 
il quale sapeva tutto il disiderio 
loro , tornò co' suoi Discepoli , e 
vennesene diritto a loro in Betta* 
nta, e crovógli tutti e tre insieme . 
E pensomi , che questa fusse quel* 
Iz volta qu.ondo dice : Inirax/it 
C 4 


lesut im qHoddtm Césuliitm CT»‘. 
E quando Messer Giesù venne al- 
la porta , pensomi , che alquanti 
poverelli, ebe stavano a accattare, 
conobbero lo Signore , e corso- 
no incontanente a Marta per far- 
le grande piacere , perocché ei- 
1' era madre di cuctj , e dissono , 
come il Maestro era entrato den- 
tro alla porta . Allora Maria, e 
Marta avendo questa novella, 
escono fuori con tanca allegrez- 
za , e letizia di cuore , che non 
si potrebbe mai istimare , e ven- 
noHgli incontro , e gictaronsi a’ 
piè suoi con molta riverenzia;e '1 
Signore le ricevette benignamen- 
te , e allegramente , e feciooo 
gran fesca insieme , e andava- 
no I Discepoli insieme con loro 
a casa loro } e come era sua 
usanza , andò prima a visitare i 
poveri , e gl' infermi , che v’ e- 
raoo dentro , e tutti ^i benedis- 
se , e fece sani incontanente ; e 
a quelli, eh* erano poveri , mi 
penso , che facesse dare ciò , che 
bisognava , sicché tutti rimasono 
lieti a casa loro . Deh come di- 
scretamente fece il Signore no- 
stro , che non (i) volse , che quel- 
la benedetta famiglia in quel dì, 
nè in quella notte, nè in quella 
sera avessonoaltrasollecitudine, 
nè altro pensiero, che di lui, e 
de* suoi Discepoli , di servire , e 
di stare coll* aninx) libero a udi- 
re la dottrina sua ; e interven- 
ne, come dice il Vangelo: Isca- 
va Maria a' piedi suoi , e udiva 
le sue parole , e guardava nella 
Caccia sua; e di questo aveva 
tatuo 
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tanto diletto , e tanca allegres* 
za , e tanta dilettanza, che non 
ù potrebbe pensare , e non si ri« 
cordava di gmin' altra cosa crea- 
ta. £ Marta molto sollecita- 
mente andava ordinando quello, 
eh’ ella aveva a fare , e si per 
la cena , che si doveva fare , ov- 
vero apparecchiare ; e ogni cosa 
faceva con tanto diletto , e con 
tanto amore , che nulla le pare- 
va fare , a rispetto di quello le 
pareva essere tenuta di fari, sic- 
msnireciiè il suo desiderio era molto 
maggiore , che quello , eh’ ella 
poteva fare. Ancora aveva Marta 
molto che fare; e ora mi pen- 
so, di' ella aveva mandate mol- 
te ambasriace da certe buone 
donrse, e divocc di quel Castel- 
lo , e COSI di buoni uomini , e 
divoii , e ammaestrati della dot- 
trina di Messer Giesù , e della 
sua fede , e mandavano costoro 
dicendo a Marta , che volevano 
Venire a vedere , e a udire que- 
sto Maestro Oiesii . Pensomi , 
eh' ella rispondeva , che no , pe- 
rocché voleva , che si riposasse 
stasera co' suoi Discepoli ,eche 
' domane ne potrebbono avere 
consolazione, se a luì piacesse. 
Anco pensava Marca saviamen- 
te come ella, e suo fratello, e 
sua sirocchia volevano dire con 
lui tutto il loro proponimento , 
che avevano fatto insieme , di 
spendere i beni temporali , co- 
me é detto dinanzi , a tutto il 
suo piacere , e volontà ; e Ma- 
ria non aveva gnuno di questi 
* allora |>ensieri , e per’allotca non sene 
ricordava , canto sava attesa a 
adire le parole sue; e a Marca, 
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eh’ era in vita attiva , si conve- 
nivano questi pensieri , e questa 
providenza , ed erano buoni , e 
santi , e molto piacevano al Si- 
gnore, perocché lavorava per 
se , e per gli altri suoi motto 
saviamente . E pensomi , che 
Marta piena di tutta allegrezza 
andando per casa comandando al- 
ia famiglia quello, che era da 
fare , e rispondmdo alle amb.i- 
sciate, che venivano, e ogni co- 
sa faccende perfettam 'Ute ; e 
*parte eh’ ella andava per cast, 
si riguardava la sua suora Mad- 
dalena , che stava ss attenca- 
mcnce a’ piedi di Cristo, e ve- 
deva bene , eh' ella non pensa- 
va ad altro . E pensomi io , che 
questa era somma allegrezza nel 
cuore di Marta , che vedeva la 
sua sirocchia partita da cotanto' 
male , e ridotta in cotanto bene; 
e di qussto mi penso, che ella 
andava rendendo grazio con tut- 
to il cuore , p:trtc eh' ella an- 
dava psr casa . Lazzero mi pen- 
so , che stava co’ Discepoli . 
Martilla godeva di vedere tutte 
queste cose ; e tutta 1' altra fa- 
miglia simigliamenvence erano in 
grande allegrezza ; e pensomi , 
che Marta saviamente disiderava 
dì udire parlar il Maestro, e di 
voler sapere della sua carissima 
suora quello, che ne pareva a 
lui , e quello, che ne dicesse , 
eh' ella istava cosi intenta a 
udire le parole sue, e non pen- 
sava di gnuna altra cosa ,* e 
pensomi , che voleva sapere , se 
questo fusse il meglio , e però 
GÌ>se; Non t’avvedi tue, Messe- 
re ? comandale , che mi aiuti -, 
e 'I 
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e*l nostro S]gtM>re rispuoseque* 
sce pirole » che sono nel santo 
Evangelio, lodando Marta di buo- 
na soliecieudine ,e disse ,cb' era 
di necessità alla nostra salute . 
imperocché i comandamenti del 
santo Evangelio sono di necessi- 
tà alla nostra salute , siccome 
pone il Vangelio. E pare regola 
generale , che 'n prima si comin- 
cia dalla vita attiva, che venga 
alla contemplativa . E se non si 
salvassero s; non qurlli della 
vita contemplativa , pochi se ne 
salverebbono , e nondimeno pure 
èirb ottima; ma la vita atti- 
va b di maggior necessità , co- 
me disse egli stesso . E pensoraì, 
che Marta rimase di queste pa- 
role contenta , e allegra tanto , 
che non sì potrebbe dire, veden- 
do la sua suora posta nel sicuro, 
udendo il Signore , che disse ; 
Che aveva .eletta l' ottima par- 
te ,ia quale non le (sarebbe mai 
tolta in eterno. E cerco questo 
fue r amore della carltade , che 
sen^re si rallegra del bene al- 
trui , come del suo medesimo . E 
anco ti raddoppiava V allegrea- 
za di Marca, perchè T aveva 
gPa veduta in canto male, e ora 
la vedeva in tanto bene . Pensee 
mi, che un'anima .divoca areb- 
be buono stallo in questa casa, 
ove tutti e* beni aveva , e do- 
v’ era il Maestro dì tanca bonca- 
de , e d' ogni sapienza . E debbi 
pensare , che parole vi si conte- 
neva , e quanta letizia avieoo 
dirittamente insieme gente cosie 
unica in canta carità , e vede- 
vano colui , cui canto amavano, 
israre intra loro cosie graziosa- 
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mente, e con quanta allegrezza 
s’ apparecchiava questo convito . 
E peruo , quando fue tempo dì 
porsi a cena , e Lazzero s' ingi- 
nocchiò riverentemence a’ piedi 
del Signore , e disse : Messere , 
se tu vuoi cenare, ogni cosa è in 
punto; e incontanente Lazzero 
si levò , e colse 1’ acqua , e la 
Maddalena la covagliuola; e '1 
Signore si levò ,e tolse l’acnua, 
e cosi la porsono a Messer Gie- 
sù . £ Marca puose del vino in 
tavola , perchè facesse la benedi- 
zione. Ór che è a pertsare quel- 
la benedizione divocissima , e chi 
è colui , che benedice le cose ? 
E dopo questo, Messer Gesù si 
pose a sedere in mezzo de' suoi 
Discepoli , e Lazzero , e Marta 
recavano le cose in tavola . Ma- 
ria non si partiva punto da ta- 
vola, c prendeva la scodella del 
Signore, e ponevaglìela innan- 
zi , e prendeva il suo bicchiere , 
e meccevavi del vino, e guata- 
vaio con unta letizia, e con 
canta riverenza , che non si po- 
trebbe dire, e tutta ardeva del 
suo amore, e sempre s’inginoc- 
chiava quando gii poneva in- 
nanzi alcuna cosa , e così face- 
vano gli altri , come si fa alU 
Imperadori . E compiuta questa 
cena con tanca divozione , che 
non si potrebbe stimare , e Mes- 
ser Giesù si levò da tavola , e 
tutti gli altri; e fendute le gra- 
zie, ed e si posono a sedere, e 
incominciò a predicare loro , e 
annunziare il Regno del Cielo . 
E pensomi , che allora piacesse a 
Giesù , che venisse dentro quella 
divota gente, che disiderarano 
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di vedere , e d' udire ; e Maria 
Maddalena gli si pose immanta* 
nenie a' piedi , e non curò d* al* 
tra cena ( perocché dx>1co larga- 
mente Si pasceva delia parola di 
Dio . E '1 Signore stette un pez- 
ao con loro predicando , e an- 
nunziando la salute loro , e la 
vita di vera perfezione • E quan- 
do Messer Giesù fu stato tanto, 
quanto gli parve ,ed e’ si levò 
co* suoi Discepoli , e andonne 
nella camera, dove si soleva ri- 
posare , e la Maddalena gli an- 
dò dsetro con molta riverenzia , 
e inginocchiossi a lui , e disse : 
Maestro , noi vi vogliamo dire 
certe cose ; quando volete , che 
corniamo a voi ? E '1 benigno 
Maestro pieno di tutta provi- 
denzia , disse : Andate, e face par- 
tire la gente , e cenate voi , e 
poi cornate a me. E inconeaners- 
te fu fatto quello , che disse . E 
questa gente sì parcf tutta pie- 
na d’ amore, e u divozione , e 
costoro rimasono ; e ponendosi a 
rena pensomi , che appena pote- 
vano prendere cibo corporale, 
tanto erano ripieni dentro , e di 
fuori di tutta consolazione , e di 
divozione. E levaronsi da tavo- 
la , e andaronne al Maestro loro , 
e puosonsi a sedere a’ suoi piedi { 
e la Maddalena come maggiore 
degli altri cominciò a parlare, 
e pensomi dicesse cosi : Maestro 
carissimo, noi abbiamo desiderio 
di parlare ceco; tu sai, che ci 
sono queste cose temporali , e *n 
grande moltitudine , e a noi pa- 
re fatica, e perdimento di tem- 
po a farle governare i ma tutta- 
via il tuo piacere vogliamo, che 
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aia innanzi a tutte le cose: e 
però dr la tua parola , e noi 
siamo apparecchiaci di fare la 
volonck tua , e in questo sta il 
nostro contentamento , e la no- 
stra allegrezza , purecbè noi 
possiamo fare cosa , che d piac- 
cia . Allora il benignissimo Mae- 
stro Messer Giesù gli benedisse, 
e disse loro , che .^ne voleva , 
eh' eglino rinunziassoiio perfet- 
tamente ogni cosa, siccom' egli 
aveva predicato molte volte ; e 
disse , com* egli voleva , che si 
vendesfono le cose , e dnsonsi a' 
poveri; e ancora disse loro 11 
modo come dovessono fare ,ea- 
leggere alcune buone persone, e 
fedeli , che vendessono queste 
cose , sicché a loro non ne cor- 
nasse troppa sollicicudine ; e 
pensomi, che mostrò .loro tutto 
il modo , die si dovea tenera., 
sicché costoro rimasono piena- 
mente contenti, e allegri. -Ora 
d pensa , anima , quanta alle• 
g^ez^a,e letizia era in questa 
benedetta famiglia , vedendo Mes- 
ser Giesù , e' Discepoli suoi ad 
albergo con loro. Martilla scal- 
dava l’acqua con gran letizia, 
perché si lavassono i piedi , e 
Lazzero con alcuni di sua fami- 
glia più divou tolsono l'acqua, 
e andavano a lavare i piedi in 
prima a Messer Giesù, e poi a’ 
Discepoli suoi . £ la Maddalena 
che faceva ? Quanto desiderava di 
lavare que' piedi .di Cristo col- 
1' acqua , t quali aveva gih la- 
vati colle lagrime degli occhi 
suoi ! e Giesù non volle a que- 
sta volta, per dare loro esemplo 
d'onestade, cioè alle donne per 
lo 
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lo tempo y che venire in* 

fino alla fine del mondo , perché 
«apeva tutto. E pensomi , che 
Messer Giesù stette ivi parecchi 
dì con loro con grande aUegrez- 
ea, e consolazione sì con questa 
benedetta famiglia , e coll* altre 
genti di quelle Castella . E pen- 
ta come dimesticamente , e dol- 
cemente il Signore conversa con 
loro, e dava di se più consola- 
zione , che mai avesse dato ; e 
pensomi , che mandasse per la 
Madre sua in lerusalem , accioc- 
ché con lei insieme costoro aves- 
sono maggiore Pasqua. E quan- 
do Messer Giesù fu stato quanto 
gli piacque , se n’ andò a predi- 
care in Gierusalem , e la Madre 
sua se n' andò con lui , e volle , 
che la Maddalena rimanesse con 
gli altri insieme a fare quello 
aveva loro detto . Ella rimase 
tutta contenta, purech'ella po- 
tesse fare cosa , che gli piacesse , e 
rimase a pensare con» queste 
cose si facessono più presta- 
mente . fi levossi la Maddalena , 
e Lazzeco , e andaronsene al suo 
Castello , che aveva nome Mad- 
daio , e incontanente ragunaro- 
Do il consiglio , e tutti gli un- 
ciali , che per loro vi stavano , 
e vollono, che s'ordinasse uno 
generale consiglio dì tutta la 

S me della Terra ; e cosie fue 
tto . E r altro die seguente , 
che fue rannata questa geme, 
Lazzero, e Maddalena andavano 
infra loro, e con molte buone 
parole , e amichevoli , e divote 
rinunzìarono la signoria della 
Terra, dicendo come e' non gli 
volevano più tenere per servi» 
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ma lì per fratelli , e amici ca- 
rissimi; e fra queste parole eo- 
mlnciarono a dire loro , come 
Messer Giesù Maestro di verita- 
de voleva , che le signorie si ri- 
nunziassono, cioè di questo mon- 
do, per avere il Regno del Cie- 
lo; e inconùnciò a predicare la 
dottrina sua , e i suoi miracoli 
tanto dolcemente , e con sì gran 
fervore , che queste genti pia- 
gnevano tutte per grandissima 
divozione , e incominciarono a 
gridare tutte ad una boce : Mad- 
dalena , non ci abbandonare , che 
ora vogliamo noi essere più fe- 
deli , e servidori , che noi fossi- 
mo mai ; e la Maddalena rispo- 
se , che non gli voleva mai più 
per signoria , ma per amore di 
caricade voglio essere vostra fi- 
gliuola, e serva , e spezialnsen- 
te se vorrete seguitare la dot- 
trina dei mio Maestro . E costoro 
tutti ad una voce gridavano , 
eh’ essi volevano seguitare con 
tutto il cuore. E la Maddalena 
si ritornò al suo palagio, e tut- 
ta la buona gente , donne , e 
uomini la presentavano, e an- 
davano a stare con lei , e quelù 
gli predicava , e ammaestrava 
canto dolcemente , che' loro cuo- 
ri tutti s’infiammavano dell’a- 
more di Messer Giesù : e fece 
lagunare i suoi fattori, e volle, 
che le rappresentassono tutte le 
cose temporali , che v’ erano del- 
le sue , e tutti liberò , e ciascu- 
no provvide grandemente , e 
poscia fece vendere ogni cosa 
infino alle massarizie tutte , e da* 
re il prezzo a’ poveri della ter- 
ra, e della contrada. £ penso- 
mi , 
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mi , eh* ella vi stesse più con Ìo> 
ro con molta umtlU, e mansue- 
tudine a predicare U dottrina di 
Cristo , e’ suoi miracoli , e ap- 
parecchiargli alla fede sua . £ 
pensomi I che tutta la gente del- 
la contrada traeva a lei, e chi 
per linx>sine , e chi per vedere 
la gran mutazione , che Dio 
aveva fatto di lei , e per udire 
il suo dolcissimo parlare; sicché 
tutta la gente si convertiva , e 
molti di quella contrada, uomiui, 
e donne si levarono con gran 
fervore , e vennero a Messer 
Giesù Cristo per vederlo , e per 
udirlo predicare . £ pensomi , 
che la Maddalena scelse alquanti 
buoni uomini della Terra , e gran- 
di loro amici , edella , e Lazzero 
li fecero procuratori a vendere 
le loro possessioni ; che dobUa- 
mo pensare, eh’ erano molte, 
e che dovessono recare U prez- 
zo a Marta in BettanU . E quan- 
do ebbono ordinate , e fatte tut- 
te queste cose, ed e' se ne vollo- 
no venire in fiettania, e innan- 
zi ne venissono , ragunarono tut- 
ta la buona gente delia terra , 
uomini , e donne , e pregavanla 
molto umilmente , eh’ ella do- 
v.-sse andare nella Terra sua , 
com’ella prima faceva, e molto 
pliie , perocché volevano essere 
ligiiuoli , e tédeli , e servi più , 
che mai fussono, e che ella gli 
dovesse raccomandare al suo 
Maestro , che volevano essere 
tutti suoi . £ la Maddalena gli 
ricevette con grande allegrezza , 
mostrando , che molto le piace- 
vano queste parole , e spezial- 
meute quando dicevano del Mae* 
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stro suo; e tutu questa gente 
r accompagnarono grande pez- 
zo fuori della Terra , e alquanti 
più distretti r accompagnarono 
in Bettania ; e quando furono 
tornati , fecero ragunare tutta la 
buona gente delia Terra , e fece- 
ro il somigliante , che eglino 
avevano fatto a q^uel Castello 
Maddalo . E coste lecero procu- 
ratori a vendere tutte le pos- 
sessioni , eh' erano di fuori alla 
Cittade di Gierusalem , o dovun- 
que n’ avesse . E di questo mi pen- 
so , eh’ era $\ grande l’ ammira- 
zione per tutte le contrade , do- 
ve erano conosciuti, che quasi 
non li favellava d'altro; e co- 
lie se ne venisero in Gerusalem 
tutti e tre per fare questo rinun- 
ziamenio, e così fecero, peroc- 
ché la terza parte di Gierusalem 
era loro per cagione del padre . 
£ dobbiamo pensare , che molti 
parenti discreti , e amici gli vo- 
levano impedire , dicendo : Che 
pazzie sono queste , e perché fa- 
ce così ? £ udendo quello , che 
avevano fatto per le Castella lo- 
ro di fuori, e delle possessioni, 
maravigliaronsi molto, ed eranne 
molto tristi, imperocché per lo- 
ro erano grandi , e alti , e pa- 
reva loro ricevere un grande ab- 
bassamento di perdere cosie co- 
loro , e le loro cose . E la Mad- 
dalena , come persona di gran 
cuore , parlò loro sì dolcemente , 
e con sì belle ragioni, che cucci 
gli faceva stare contenti , Epen- 
soroi , che di cali v’aveva, che 
si conveicivano, udendola favel- 
lare così altamente dello sprez- 
zamento del mondo, edellevir* 
tudi , 
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tildi y e dtilc cose divine; ed an* 
co v' erano di quelli, che se ne 
facevano beffe ,ed eranne dolenti; 
e questo medesimo interverrebbe 
ai di d'oggi. E anco fecero pro> 
curatori a vendere certe case , e 
j^iardini , e belle* luogora , che 
avieno per la Cìtt^i, e che il 
prezzo fusse dato a certe buone 
persone , che io dessono a* po- 
veri , perocché non voleva la 
Maddalena avere a pensare mai 
a queste cose , anzi voleva pen- 
sare di Cristo , e della sua Leg- 
ge, e starsi colla Madre sua in 
tutta pace , e tranquillìtade di 
cuore , e di mente . £ fatto 
questo Marca si cornò in Betca- 
nia a fare l’ uócio de’ poveri , e 
la Maddalena si rimase con Ma- 
donna , e Lazzero con Messere 
Giesù quasi tutto il tempo, che 
(i) lui stava in quella contrada , 
e r ammirazione era grandissima 
per tutta la Gcch di questa rea- 
le Famiglia , che s’ erano cosf 
spogliati del mondo. E pensomi 
che per l' assempio ,e per lo lo- 
ro parlare molti se ne convertis- 
sono ad andare dietro a Messer 
Giesù . Marta coro’ una grande 
Baronessa stava in Bectania a 
ricevere il prezzo, oggidì quel- 
la possessione , e domani di quel- 
r altra , e dava a’ poveri , e 
agl’ infermi, e faceva dare do- 
vunque ella sentiva, ch’aveva 
bisogno per tutte le contrade 
d’intorno, e sempre s’ ingegna- 
vano di predicare la dottrina di 
Cristo , e’ suoi miracoli , e mol- 
ti se ne convertivano tra per lo 


suo bello parlare , e per le sue 
grandi liroosine. E possiamo pen< 
sare, che queste possessioni era- 
no tante , che non si poterono 
spacciare in piccolo tempo, che 
forse si penò degli anni parec- 
chi , che concinov’amente v' ave- * 
va assai che dare. Ora vi sca- 
va questa figliuola benedetta 
tutta soletta a pensare di fare 
tutto quello , credeva piacesse al 
buon Giesù in cucci i modi , e 
delle loro case di Gienisalem ser- 
barono quelle, ch'egli volle, e 
in quel luogo , dove più gli piac- 
que ; e questo lece non per te- 
nerle, ma per venderle dietro 
all' altre , e in questo mezzo 
avere ove cornare onestamente 
e^i , e moki akri divoci del 
Signore , che forssebè erano fo- 
restieri , e non avevano coti 
dove cornare , sicch' era quasi a 
modo d’ uno spedale , che alber- 
gava i buoni Crisciani . E pen- 
somi , che quando il Signore era 
nella Cictade , continovamence si 
coma in allargo il più delle 
volte a mangiare; e questa era 
grande allegrezza , e consolazio- 
ne a tutti i suoi divoci, che vi 
facevano capo . Ora appressì- 
mandosi al tempo , che Mescer 
Giesù doveva morire per la sa- 
lute nostra, e l'empiezza degli 
Scribi , e de’ Farisei , eh’ era 
molto creKiuca, e vedevansi a 
mal partito , perché tutta la 
gente credeva a lui , egli anda- 
vangli d’ incorno a fine loro con- 
siglio co’ Pooceaci del Tempio in- 
sieme, per trovare modo come 
po- 


luoghi 


(i) (9iì fopra 4 car. 30 . 
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poccssono M.'sser Gicsù « e la na volta v' andava Madonna con 
dotcrina sna dtstrugg.-rc di ter- esso lei ^ e molto vi si riposava- 
ra ; e pensavano , che se ’l poies- no . A questa volta andò Maria 
sono uccidrrc, ogni cosa fusse Maddalena, e Lazsero in Betta- 
spanta ; ma non sapevano i se- nia,e ivi stando tutti cere, con- 
creti di Dio, e non erano def>ni cinuamente pensavano, e lavet- 
di sapergli , imperocch erano fai- lavano di Messer Giesti, e delle 
si ipocriti , e venivanlo dispre- insidie , che gii erano fatte, e 
giando, e calunniando in tutte che si tacevano contro a lui , e 
sue parole, e fatti ; sicché si co- con gran paura ne venieno , per- 
oiinciòa sapere per tutta la Città, che sentivano la grande invidia, 
come costoro non erano conteO- che coloro avevano inverso di 
ti de' tatti suoi. E MeSSrrcGie- lui. E istando costo o insieme, 
sù pan va, che serbasse in quello a taccendo Sv-mpre opere virtuo- 
coiale tempo a fare nuggiori t c molto piacevoli a Dio, e 
miracoli , e più manifesti , eh e- al prossimo in molta utilitade 
gli avesse mai fatti ; come fue in parole , e in fatti , e avendo 
quello del cieco nato, che fue piene tutte le case iorod' infcr- 
molto manifesto, e fue molto mi, e di poveri, che vi trae- 
esaminato da' maggiori del Fcin- vano di molto a lungi, a ruttili 
pio , come si dice nel santo Evan- predicavano , e riduccvangli alla 
gtlio, e di queir altro, eh era lede di Cristo, e scrvivangli , e 
stato alla piscina anni trentotto, facevangli servire, come se cut- 
e quello di Lazzero , che noi ti tussono hgliuoli , e fratelli ^ e 
diremo ora qui da presso, che tutto per amore del buon Gtesù , 
era stato quattro di nei im>nu- che s'era posto in persona de* 
mento. E in questi di Messer poveri. E m questo tempo stan- 
Giesù predicando disse quelle do cosi , e Lazzero infermò for- 
parole, che »t racconta nel sa- temente: queste due suore Mar- 
cro Evangelio, come eglino il ta, e Miria tortemciue l’ama- 
volsero lapidare, sicché Messer vano, perch’egli era cosi buo- 
I * cedet- Giesù (i) 'diede luogo al furore no , e perché sapevano , che 

te. par- loro , perchè non era anco.'a ve- Messer Giesii molto l'amava, e 
Ccodost nuta l'ora sua. £ dicenando co' servivanlo diligentemente , e pa- 
Discepoli suoi nella regione rencevolmence ; incontanente in- 
dei Giordano, e la Maddalena cominciarono a dire, che elle 
stava eoa Madonna quasi sena- nundassono per Messer Giesù , 
pre , ma pure quando Messer che sanerebbe lui , a gli altri in- 
Ciesù andava altrove, chiedeva contanente. Costoro sapevano be- 
'partito la parola, e la licenza a Madon- ne, perchè egli era 'cessato, e 
na d'andare a visitare Marta in avevano grande paura, che non 
Bectaoia. E pensomi , che alca- gli fusse Ulto novità, e andò 

la ’n- 

(i) font dtt dire non diede , 
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la *nfern}it^ montando , che i era !T}**;'Cre ii ioro dolore , 
medici il ‘disfidato . Allora «ui- perchè il Maestro non v’ era , e , . 
are due airocchie con gran tene- che Laazero non Io aveva ve- .. 
rezza d’ amore scrissero a Me*- duro in quc-sta infermità , anzi ®**Pcrato 
ter Csiesù come Lazzero era in- che morisse ; imperocché molto 
fermo a morte, e non dissero V aveva disideraco , e chiamato 
però , che e’ venisse , ma per per la grande volontà , eh’ ave- 
riverenza di lui gli volsono seri- va di vederlo , e di consolarsi 
vere il facto come stava. E col- con lui anzi morisse . E 'I cor- 
sono un messo molto fedele , e rotto era si grande in tutta la 
amico di Messer Giesù , che gli famiglia, e d' amici, e parenti, 
ponesse la lettera in sua mano; che non si potrebbe dire, e per 
e che non lo dicesse ad altri , tutta la Terra , e contrade d' in- 
che r avesse trovato , nè dov'e- torno , e la famiglia con molta 
gli fosse. E quando Messer Gie- altra gente vestiva di nero per 
sù ebbe letta la lettera disse , grande corrotto . E in capo di 
che questo sarebbe per dare glo- quattro di, ed ecco Messer Gie- 
ria a Dio ; e mandolle confor- sCi venire alle porti dei Castello 
cando , e dicendo , eh' egli non di Bectania , e non entrò den- 
lo aveva dimenticato . 'E penso- ero, ma mandò alla casa a di- 
mi , che quando il messo cornò, re , come egli era venuto . B 
che Lazzero era morto , e non- pensomi , che Marca era levata 
dimeno di queste parole di Mes- d’ allato a Maria per qualche 
aere Giesù presono un grande cagione , come quella , eh’ era 
conforto nel cuore loro,e pen- rìcTiiesca di tutte le cose, eh' e- 
sarono, che qualche gran lacco rano da fare, e Maria rimase 
si farebbe di questa opera per nella grande sala , eh' era tanca la 
quelle parole , che Cristo disse , grande gente , che vi veniva , cfa’a 
eh' era per dare gloria a Dio ; gran pena vi capeva . Marta 
ma non sapevano il modo . Ed udendo , che il buon Giesù era 
essendo morto Lazzero , il cor- venuto , non pensò nulla di Ma- 
rocco fue grande, e la gente ria ; incontanente corse a lui fixo- 
trasse molto da ogni parte , e ri della porta , e trovandolo , 
spezialmente di lerusalem ; e gittossi in terra a’ suoi piedi 
pognamo che costoro si fossono con grande pianto , e disse : Mes- 
già cosi sprezzaci , nondimeno sere , se tu ci fussi stato , ii mio 
erano io grande riputanza del fratello non sarebbe morto ; e 
mondo per la loro grandezza , e Messer Giesù rispose , e disse : lo 
gentilezza , ed erano dì grande il risusciterò ; e Marta disse ; 
parentado , sicebè la gente v’ ^ Ben lo so , Messere , eh' egli ri- 
sa canta , eh' era una ammira- susciterà all’ ultimo giudicio . B 
alone . E pensomi , che queste Mes«er Giesù vedendo , che non 
femmine dolorosamente , e ama- lo intendeva, disse: lo sono re- 
ramence piangevano , e molto surrezione, e vita; chi crede io 

me 
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ne non morittnr m ttUmnm , « 
quelle parole, che dice il sacro 
Evangelio; e domandoUe , se «(• 
la il credeva; ed ella allumina» 
ta dentro per quelle parole di 
Cristo viepiù, che ella non v' e» 
ra in prima, rispose , e disse : Io 
credo , che cu sia Cristo Figliuo» 

10 dì Dio , che nel mondo ve» 
nisti • O femmina piena di gran- 
de valore, tu conleisasti questa 
verità altresi bene come facesse 
Piero , e forse in prima di lui , 
e non si cruova , che cu il ne- 
gassi , ma sempre andò crescendo 

11 tuo alto amore , e la tua gran- 
de fede! £ pensomi, eh' ella 
domandasse il Signore, s* egli 
voleva venire dentro , e s' e^i 
si voleva riposare . Rispose il 
dolce Maestro, e disse, eh’ ella 
.'tndasse per Maria Maddalena , e 
che non voleva entrare dentro 
per allora . Marta venne ratta , e 
andò a Maria , e disse nell' orec- 
chio , come il Signore era ve- 
nuto , e mandava per lei , e 
Maria si levò coscamence ; e 
questa Etnee , che v’ era , non in- 
cesero ^ parole dì Marca , ma 
credevano, eh' elle andasiono al 
Sepolcro , dove Laazero era ripo- 
sto per rinnovellare il pianto , 
sicché quando elle uscirono fuo- 
ri così ratte , tutta la gente andò 
loro dietro , e* forestieri , che 
v' erano venuti, e tutta l' altra 
gente del Castello trassero a 
questa mutazione; dico di fuori, 
cioè del Castello, ove Messer Gie- 
sù r aspettava , imperocché a 
quello tempo si facevano Ì sipol- 
cri fuori della Terra . E quando 
1 amorosa Maddalena giunse a 
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Messer Giesù , con gran pianto si 
gictò in terra a baciare i suoi 
piedi , e disse le parole , eh’ a- 
vea dette Marta , e '1 pianto , 
e 1 corrotto era sì grande della 
famiglia , e delia benedetta Mar- 
nila , e parenti , e amici quan- 
do e' videro il buon Giesù , 
che pareva, che tutto il mondo 
piangesse , e ridoleansi con lui 
del loro fratello , e amico suo 
Lizzerò. E ’l benigno Signore 
vedendo questa piatade così gran- 
de , e' riguardò la Discepola sua 
Maddalena , e videla coste dolo- 
rosamente piagnere , incominciò 
a piagnere ancora lui , come quel- 
lo, eh' é tutto piacoso, e lece* 
la levare di terra , e disse : Do- 
ve iJ ponesti voi? eh’ io il vo- 
glio andare a vedere . £ queste 
due suore s’ avviarono con lui 
molto volentieri . Andava io 
mezzo era amendue , e andavate 
confortando, e dicendo, come 
non si doveva piagnere la morte 
de' buoni , e diceva : Siate cer« 
te , eh' io sono venuto per con- 
fortarvi ; ed elle il ringraziavano 
molto onorevolemente , e dicen- 
do: Messere, bene é vero, che 
noi siamo già tutte consolate . La 
gente si maraviglia tutta , e di- 
cevano : Vedi come ama questa 
famiglia ? alcuni altri ne face- 
vano quisiione : e pervenuti , 
che furono al sepolcro , Messer 
Giesù comandò , che si levasse 
la pietra; e Marta gli si parò 
innanzi , e disse: Messere , fatti 
indietro , che non ti venga s\ 
grande puzzo. O femmina piena 
di carith , che più si curava del 
Signore Giesù ^ che non gli ve- 
nisse 
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nì$s« puzza, che di farsi innanzi 
a vedere suo fratello ! E Messer 
Giesù s’ inginocchiò , e disse le 
parole, che si dicono nel sacro 
Vangelo , e le due suore s* in- 
ginocchiarono con lui molto ri- 
verentemente , e tutta r altra 
gente , che a loro apparteneva , 
e tutta la moltitudine , che v' e- 
ra,si traeva inrunai per vedere 
quello , che si faceva . Oh, che era 
a vedere la faccia di Messer Gie- 
sù quando egli orava , e che 
divozione era quella! E ’) buon 
Giesù mise una grande boce , e 
chiamò Lazzero;e incontanente 
Laazero fue ritto in piede , ma 
non poteva andare ,perocch’ era 
tutto legato ; > ’l Signore coman- 
dò, e disse: Scioglietelo , sicché 
possa andare* E fue t\ grande 
Io stormo della gente , che era 
d' intorno , che non pareva , che 
persona si 'potesse muovere per 
la grande ammirasione del mi- 
racolo, il quale avevan veduto. 

E iscìogliendosi Lazzero , al- 
quanti si trassono delle loro ve- 
scimenta per vestire lui; e co- 
sto che fue vestito, corse , e git- 
tossi a' piedi di Messer Giesit,e 
baciógU con tanto amore , che 
tutta la gente piangeva di divo- 
aiorte , e Lazzero gridava dicen- 
do: Tu se' lo Dio mio,e’l Si- 
gnore mio , e se* colui , che se* 
in eterno . E *1 buon Giesù il 
levò suso , e abbracciollo , e die- 
degli la pace , e Lazzero la rice- 
vette riverentemente . £ penso- 
mi,che si volse a Maddalena, 
e abbracciolla :'e coste Marta, 
e molti altri il venivano ad ab- 
bracciare, e a toccare. Lagen- 
Totn. III. D 
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te gridava tutta , benedicendo 
Dio , e questo grande Profeta , 
ch'egli aveva mandato in ter- 
ra, e dicevano: Vero costui éne 
Figliuolo di Dio. 

Allora il buon Gtesù si 
volse indietro , e vengousene al- 
r albergo di Marta , e Lazzero 
viene allato a lui , e Maria dal- 
r altro laro; e Marta ne viene 
innanzi per fare apparecchiare 
con gran letizia . Ed era s'i 
grande 1* allegrezza di Maria , e 
di Marta della gloria , eh’ elle 
vedevano a Messer Giesù vie 
maggiore, che della resurrezio- 
ne del suo fratello . E pensomi, 
che per questo miracolo cosie 
manilcsto , e cosie grande elle 
si pensavano , che ogni gente 
fusse'attutaca , e quasi convertita* umiliata 
a lui . £ quando lurono riposa- 
ti Messer Giesù co* Discepoli 
suoi in parte, che non vi fus- 
se altra gente , e Lazzero si sca- 
va con Messer Giesii ; ed e'non 
voleva, anzi disse, che egli an- 
dasse fuori nella piazza, e ch’e- 
gli andasse, e stesse, e favellas- 
se , siccome egli faceva in pri- 
ma, acciocché si vedesse , che 
questa non era opera*camuffata.*masche- 
E Maddalena , e Marca si era rata 
con Giesù con tanca letizia , che 
non si potrebbe dire , e ^ne 
erano altamente ristorate de* do- 
lori, eh* avevano avuti in prima. 

E stava la dolce Maddalena a* 
suoi piedi, e guardavalo tutta 
desiderosa, e appreisavasegli con 
(anco amore , che 1* anima , e ’l 
corpo insieme ardeva. Ed anco 
mi penso, eh' e ir avevano un* al- 
tra aopraggrandissima allegrezza, 
cioè 
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cioè di vedere U gloria di Dio 
COSI grande ia Gicrusaieni , e ivi 
presso, e ’n cucca Giudea; imperoc- 
ché Messer Giesù non aveva an- 
cora facci loro cosi grandi mira- 
coli , nè così manifesti , e spe- 
zialmente in quella contrada; e 
di questo nasceva loro un' altra 
allegreaza , e pensavano in loro 
ms:desinu , ( i ) che potrebbono og- 
gimai dire gli Scribi , e Farisei 
contro a lui ; e se pure volesso- 
no dire ,sarebbono lapidati , sic- 
ché pareva loro essere assicurate 
per gran tempo ; ma non sape- 
vano come era presso a loro 
gran dolore. E andarono le no- 
velle in Gierusalem, come Lazze- 
ro era risuscitato , e tanti era- 
no quelli , che 1 ' avieno veduto, 
che non si poteva tenere celato, 
e tutta la Cittè era mossa incon- 
tanente , e andavano a vedere 
questo miracolo , e converttvasi 
tante gente, che non si potrebbe 
mai dire; tantoché i Principi, e* 
Sacerdoti isbigottirono molto, e 
quasi non sapevano pensare co- 
me potesse Venire loro fatto quel- 
lo , che disideravano;e faceva- 
no richiedere certi grandi uo- 
mini, e de' parenti di Lazzero,e 
d.gli altri, e fecersi dire questo 
latto, e l'opera era sì chiara, 
che non vi si poteva opporre ; 
onde maggior dolore cresceva 
loro , e mostravanlo nella fac- 
cia ; e questo era ridetto a Ma- 
ria Maddalena, come costoro pa- 
rcvaiio addolorati , ed ella mol- 
to più si coniorcava , ed eglino 
iacevano consigli assai di quello. 


I SANTA 
eh' avessono a fare per potere 
distruggere , c levare di terra 
questo uomo . E uno dì, e parve 
che fosse il Venerdì dell’ Ulivo, 
si raunaroiio tutti insieme , cioè 
i consiglieri , e disse uno : Ecco , 
che tutto il mondo gli va drie- 
to , eh' è da fare ? £ molti dob- 
biamo credere, che hirono i di- 
citori; ma pure CaJfas, che era 
Pontebee in quell' anno , diede 
il mal consiglio a suo uopo , 
pognamo che fusse Prufeu , e 
secretamente diliberarono , che 
si dovesse trovare ogni via , e 
ogni modo come potessono fare 
morire Messer Giesù . E bene 
provvidero di non farlo in die di 
festa ; e pensavano di farlo in 
tale modo, che non si levasse 
romore alcuno. Di questi, eh* era- 
no a questo consiglio, e che era- 
no segretansente amici di Messer 
Gicsu , andarono incontanente in 
Bcttania a dire a Messer Gitsù, 
e agli Apostoli suoi, come questo 
consiglio era fatto; e Madda- 
lena , e Marta udirò inconta- 
nente questo consiglio, e inco- 
minciarono a dimandare , che 
fosse ; e pensomi , che non era- 
no allora con Messer Giesù , ma 
erano in alcuna altra parte delia 
casa ; e uno di questi amici , 
eh’ erano vebuti , sì disse loro : 
Vedete, che’ Principi de' Sacer- 
doti hanno fatto consiglio, edì- 
Jibcrato , che Messer Giesù pur 
muoia , ed anco pensano d’ uc- 
cidere Lazzero. Quando ia Mad- 
dalena intese queste parole, pen- 
somi , che fue sì grande , e sì 
cru- 
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crudele il dolore , che cadde io vigliare perchè sì risentisse cosi 
terra tramortita , e diventò ghiac- tosto alla voce di Messer Giesit ; 
eia come neve, e ’l volto suo che Lazzero poco di prima era 
pareva fatto di terra , e pensa- stato morto quattro dt , e V ani- 
vano, che ella fusse morta. Subito ma al Limbo , e '1 corpo suo 
Marca sì mise le mani nel volto , era tutto fasciato , e posto nel 
e Martilla fece lo somigliante , e monumento, e alla voce di Messer 
chiamavano la morte , perocché GiesCt quasi in un batter d’ oc- 
non volevano vivere canto , chio si levò ritto in piede; sìmi- 
ch'elle vedessono questo dolore . lemente fece ora Maria Maddale- 
La famiglia corsono per Lazze- na . Pensomi , che Messer Giesù 
ro, che venisse a vedere, come si pose a sedere con esso loro , e 
le sue suore s' erano governate; mandò fuori 1' altra gente, e 
e venne Lazzero, che sapeva dolcemente gli consolava . Mor- 
giè il facto, e incominciò a pia- te non poteva essere affrettata 
gnere con loro insieme, e consu- una mezza ora, nè un punto 
mavansi tutti di dolore , e non più , che egli volesse ; dicendo 
pareva , che si curassono della ancora molte dolci parole : Ft- 
Maddalena , che era seramaazaca gliuoli miei , voi non potrete 
in terra , e pareva morta , anzi essere meco in eterno , nè in mia 
chiamavano la morte loro medi- gloria, a’ io non muoio perque- 
cina . E bene sapevano , che Mes- sto modo ; e bene sa Lazzero con 
ser Giesù pure doveva morire quanto desiderio i Santi Padri 
per la nostra redenzione , ma del Limbo aspettano la morte 
non volevano che fusse cosato- mia, e la mia resurrezione; e 
sto; che non pareva loro essere però confortatevi, figliuoli miei, 
staci con lui quasi uno die, canta che -tostamente aremo gloriosa 
fame avicno di vederlo , e di vittoria de* nimici nostri ; e 
stare con lui. E la famiglia di quando voi mi vedrete più *ap-*in pene 
casa, vedendo costoro così * con- penato, e piu avvilito, e piùe * esser 
dare , corsero a Messere Giesù conculcato , e più schernito , e conci 
con gran pianto, e sì gli s' in- beffato, allora sarò vincitore. B 
ginocchiarono a' piedi , e disso- allora intesono costoro , come co- 
no : Messere , la Maddalena éae loro , che combattevano per Cri- 
caduta in terra , e pare morta , sto , morendo vincono la batta- 
e Marta, e Lazzaro pare anco- glia. £ la dolce Maddalena con- 
r.l,che vogliano morire di dolo- tinuainente lagrimava; e pogna- 
re, e non sappiamo la cagione . mo che ella fcdd.ssìmamente cre- 
E Messer Giesù tutto piatoso deva dò, che diceva, nondime- 
venne cola , dov' erano , e incon- no non poteva cessare .il dolor 
cancnte chianxSe Maria, ed ella del cuor suo, e non le dava il 
si levò subicanvente alla voce del cuore di poter campare di que- 
suo Maestro, e gittoglisì a' pie- sto dolore, c non voleva ; anzi 
di inconcansatc :t non li mara- aveva di grazia nM>rire con lui ; 
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ma convenne , che Mescer Giesii | 
siccome vero Iddio > che sapeva » 
e poteva o^ni cosa t vi ponesse la 
mano, e darle più forza . Ora 
rimasono costoro confortate il 
meglio, che potevano, e quan- 
do erano con lui , portavano più 
dolcemente ogni pena . La gen- 
te era tanta continuamence , che 
andava, e veniva di cucce le 
contrade d’ intorno , che non si 
potrebbe dire, e L^azzero scava 
fuori a ricevere , e contentare 
ogni gente , siccome in prima 
* conte- faceva. Maria, e Marta non si 
nevano partivano da Messer Giesii , se 
cose non per discrezione . E pensomi , 
che quando venne la notte, che 
Messer Giesù fu ito a riposarsi , 
che queste suore pur volsonoun 
poco ritrovarsi con questo loro 
fratello a solo a solo , perchè 
non avevano avuto più agio di 
favellargli , posciachè , risuscitò , 
canto era lo impaccio delia gen- 
te ; ed essendo ratinati tutti e 
tre , parlavano insieme: e penso- 
mi , che Martiila , che non sa- 
peva tutti 1 segreti , che Mesjer 
^ Giesù aveva loro rivelati , venne 

* dopo a costoro dicendo: Che farete? 
sarete voi canto vili , che voi 
Usciate prendere questo Maestro , 
e venga alle mani drgli empj 
nimici suoi , che ne facciano stra- 
zio come delle bestie ? e tneo- 
niinciò incontanente a piagnere, 
e disse: Levatevi suso con tutti 
gli amici vostri , e con tutto il 
popolo, che seguita voi , e co- 
loro, che ’l vogliono offendere, 
disprcg aceglì , cacciategli , e uc- 
cidcrtegli; none cosi da lasciare 
* se questa op.;ra,t*sede'bisogna,rocC- 
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tianci la vita . Allora mi penso, 
che la Maddalena dicesse : Oi- 
mè , che non vuole ; che se vo- 
lesse, tosto si farebbe ciò , che si 
potesse . E stettono tutta notte in 
grande tormento , e pianto ; e 
Lazzero diceva loro quelle gran- 
di cose, cli^ egli aveva vedute, 
e udite nel Limbo da quei San- 
ti Padri , com’ eglino addiman- 
davano diligentemente di tutti i 
fatti , e detti di Messer Giesù , e 
de' miracoli , e della battaglia , 
che egli aveva co’ Sacerdoti , e 
trovavano le profezie , che*ave- 
vano di lui , e tutte T adatta- 
vano a' fatti , e a’ detti suoi;e 
dissonmi, che poche ve n* era- 
no a compiere oggimai , che do- 
vrebbe morire ; e questo punto 
aspettavano coni) grande fesca, 
che non si potrebbe dire ; e dis- 
sonmi com'egli risusciterebbe , e 
come n' atiderebbono con lui a 
vita etcrna,e sanno chiaramen- 
te cucca la verità dì Messer Gie- 
su . £ la Maddalena piangeva 
canto dolorosamente , che non 
si potrebbe dire , dicendo : Oh mi- 
sera peccatrice , oh rimarrò io 
*dietro al Maestro mio! Or po> 
Crei io vivere , $’ io non lo ve- 
dessi ? non mi dà il cuore , se egli 
noi facesse per miracolo . Cime 
desiderio dei cuor mìo , tardi c' ho 
conosciuto, che non mi pare quasi 
averti conosciuto, tane' è la fa- 
me, eh' io ho di stare teco ; e anco- 
ra raddoppiava il dolore , e il 
pianto , e davasi nel pecco , e 
diceva: Or misera peccatrice, 
or vìverai tu canto, che tu veg- 
ga il tuo dolcissimo Maestro in 
mano de' cani , e '1 mansueto 
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agnello tra la bocca de* lupi , e 
de' leoni ì Or come potrei io 
patire di vederti mettere mano 
addosso senza riverenzia ? Io vo> 
glio innanzi morire mille mi- 
gliaia di volte f se tanto potessi 
risuscitare , che di venire a que* 
fto partito . E gridava: Or Signo- 
re , dammi la morte anzi che io 
vegga cose così fuori di ragione, 
e d' ogni dovere . Or si volgeva 
a pensare della morte , e dice- 
va : Oimc f o come potre’ io 
soffrire di vedere la dolcissima 
Madre del Maestro mio così do- 
lorosamente , e così vedova di 
cotale Figliuolo , e di vedere i 
Discepoli suoi dispersi ? S’ io 
avessi mille cuori in corpo , cre- 
do tutti scoppierebbono a un' *ot- 
ta . E sentivasi sì force il do- 
lore, eh’ ella stimava pure mo- 
rire i e non sapeva la Maddale- 
na , che partito pigliarsi . Dal- 
r uno lato voleva morire per 
non vedere così dolorose cose , 
e dall'altro lato diceva a se me- 
desima : Sì eh ? dunque vuoi cu 
morire per fuggire pena ? Non 
voglia Dio; anzi voglio vivere, 
e vedere ogni cosa co* miei oc- 
chi , acciocch' io faccia mille 
migliaia di morti in tutto '1 
tempo , eh' io ci virerò . £ sta- 
va la Maddalena tutta notte in 
questi dolorosi , e amari pensieri , 
e pianti , e non v' era gnuno , 
che di lei si curasse , perche Mar- 
ta, e Lizzerò facevano il somi- 
gliante , e ciascuno confortava 
r imo r altro pur di piagnere , 
e di dolorare , e spezialmente 
Lazzero , che aveva saputo più 
chiaramente la veritade del fat- 
Tom. IH. D i 
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to . O anima , perchè noi istai 
tu con questa benedetta fami- 
glia , a vedergli così fedelissimi 
amici di Messer Giesii , e pre- 
garli, che accattino grazia di fa- 
re il somigliante? Niente aveva- 
no sonno , o pensiero d’ andarsi 
a posare in sul letto , niente ave- 
vano voglia d’ essere consolati , 
quando vedevano, o pensavano, 
che la intìnita caric'adì Dio ave- 
va dato il suo Figliuolo a pati- 
re tante pene , e tale morte san- 
za nullo peccato , o colpa sua , 
ma per li peccatori , e peccati 
nostri ; e di questo si raddoppia- 
vano le pene di Maddalena , 
che pensava , c percotevasi il 
petto , e diceva : O Signor mio , 
io sono quella, per cui porterai 
tante pene? Or porta tanto la 
Kelierata vita mia , eh' è stata 
con tanti cani, e sempre ho fac- 
to pur male , e gik quanti an- 
ni ho meritato io ’nferno ogni 
die forsi mille volte? e tu aven- 
domi perdonato per tua boncade, 
e non avend' io fatta penitenzia, 
allo innocente vedrò portare pe- 
ne di cucci i miei peccaci per 
iscamparmi dallo inferno. Oimè, 
Signore mio , e Maestro dolcissi- 
mo , a che c' hac condotto la 
passione dell' anime ? O Madda- 
lena dolcissima, pensando queste 
cose r amore tuo sempre cre- 
Keva , e simigiiantemence il do- 
lore , e la passione dello innocen- 
te Maestro tuo . B così mi pen- 
so, ch'egli stettero tutta questa 
notte , e la mattina per tempo 
uscirono fuori a sapere se Messere 
Gicsit tosse uscito della camera, 
per fare quello fosse di bisogno* 
E 
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E quindo Mcsser Gic$ù 
venne di tuori , e U santissima 
Maddalena gli si giccò inconta- 
nente a* piedi , e pregollo gli 
piacesse mandare per la Madre 
sua , che venisse a fare le feste 
quivi con esso loro ^ e *1 Si* 
gnore rispose » che bene gli 
piaceva , perchè v' aveva a 
stare ancora alquanti dì . E pen- 
soint , che U Maddalena aveva 
pensato infra se medesima : Se 
Madonna ara udito questo mal 
consiglio y ch'è fatto > io mi pen- 
so , che grande dolore ella ari; 
sicch’ io vorrei , eh’ ella stesse 
qui a prendere conforto col suo 
^nedtcto Figliuolo. Buono pen- 
siero avesti, diletta Maddalena { 
ma tu debbi bene credere , che 
egli non era partito da lei , be- 
nechè fosse di lungi col cor- 
po. Ora si mandò per Madon- 
na , e quando ella fu giunta 
la festa fue grande , e pensomi 
che il dolore della Maddalena , 
e degli altri suoi si dimentica- 
va , che non vi pensavano 
COSI strettamente, vedendo Gie- 
sù , e la Madre sua , e veden- 
do il grande onore , che la tur- 
ba gli faceva , che mi penso , 
eh;, spesso gridavano : Beisedetto 
sia colui , eh’ è venuto nel no- 
me di Dio per fare salvi al- 
trui i e dicevano a grandi bo- 
ci : Viva lo Dio d' Isdrael , e 
de' Padri nostri, che ci ha man- 
dato ti maggior Profeu , che 
inai fusse in terra . E in queste 
grida raccontavano i suoi gran- 
di miracoli , e bencdicevanlo 
molto ; e anco di questo pren- 
deva la Maddalena uno grande 
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conforto, che li morte di Mes- 
sere Giesù s’ indugiava piùe 
tempo, bene tri cerca non po- 
teva mancare , che non moris- 
se i ma quel chiavello , che 
1' era fitto tiel cuore suo mi 
penso la faceva spesse volte ri- 
scuotere , e glccare d^gli amari 
sospiri ; questo mi penso fusse 
il Sabato deli' Ulivo. £ quando 
venne alla sera , pensomi , che 
Messere Gfesù chiamasse i suoi 
Discepoli , e segretamente disse 
loro , come la Domenica mat- 
tina conveniva pure , eh’ egli 
andasse in Gìcrusalem , impe- 
rocché si conveniva adempiere 
alcuna Profesia , e pensomi , 
che comandò loro , che non dt- 
céssono nulla di qui a domatti- 
na . Or ti pensa con quanto 
dolore , e paura stettero i Di- 
scepoli quella notte . £ la mat- 
tina vegnente disse Messer Gie- 
lù alla Madre, e alia Madda- 
lena , e agli altri : Io voglio 
andare io Gierusalcra ; e la 
Maddalena a questa boce si ri- 
scosse tutta , e gettossi in ter- 
ra incontanente con tutto il 
volto pieno di lagrime , e dis- 
se: Maestro, cu sai bene, eh' egli 
hanno facto il consiglio dì vo- 
lerti pigliare , e uccidere . La 
sua Madre dolcissima sapeva 
bene ciò , eh' era , e quello 
sarebbe io quello dì ; ma pure 
pensando, che questa cosas’ap- 
pressimava , così le lagrime gic- 
eava in grande multitudine . e 
gli Apostoli ancora molto si do- 
levano. Ma diciamo della Mad- 
dalena , che si gittò in terra 
con sì dolci prieghi , che non 
si po- 
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si potrebbe miì dire , e moke 
lagritne versava dicendo; O ca- 
rissimo Padre ^ o dolce Mae- 
stro j perche ci vuoi così ab- 
bandonare t e lasciarci orfani , 
e derelitti ì Io ti dico , Messere , 
che noi verremo tutti a morire 
insieme con teco . E ’l Signore 
tutto pietcso , e benigno » che 
sapeva il cuore suo , e tutti gli 
altri I sì gli cominciò a confor- 
tare dolcemente , e forsi comin- 
ciò a piangere con loro per la 
piatade di loro, e disse: State 
sicuramente , eh’ io cornerò Sta- 
sera quii a cenare con voi , e 
in questo dì alla mia persona 
sarh fatto grande onore, e co- 
sì vuole il Padre mio , cm sia . 
£ io voglio vi confortiate , e 
rallegriate della gloria del mio 
Padre. E rivolsesi alla Madre, 
e disse: Dolcissima Madre, state- 
vi qui , che non voglio mi 
vendiate drieto , imperocché 
tara tanca la multitudine , che 
non vi potresti accostare , e non 
sarebbe convenevole il vostro 
essere tra tanta gente . £ la 
Madre rispose dolcemente : Fi- 
gliuolo mio benedetto , va in 
pace; io ti raccomando al Padre 
tuo, e pregoti, che non manchi; 
corna stasera da noi, coose hai det- 
to . E Messer Giesù s' inchinò 
alla Madre sua umilemente , e 
prese licenza da lei , e dagli altri. 

Ora si muove il buon 
Giesù co’ Discepoli suoi , e van- 
ne inverso Gierusalem , e la- 
scia costoro cucci consolaci . £ 
la disiderosa Maddalena incon- 
D4 


tanente ordinò certi famigli , 
che. gli andassono drieco con 
Lazzcro insieme , e all’ uno dis- 
se , che cornasse adrieco come 
Giesù intrasse in Gierusalem , 
sicch’ egli sapesse ridire ciò , che 
fusse latto insino a ivi ; e al- 
r altro comandò, che quando 
e’ fusse entrato nel Tempio di 
Dio , che Mnesse mente la vi- 
sta , che facessono que’ maggio- 
ri del Tempio , e che inconta- 
nente desse la volta indietro a 
ridire loro c^i cosa . O Mad- 
dalena prudentissima , come eri 
savia , e avveduta a ciò si con- 
veniva fare ! e’ non si potrebbe 
dire, nè tanto ben pensare, che 
piùe non fusse . E pensomi di 
te , che non fusse in questo mon- 
do Reame , che tu non fossi 
sofficiente a governare e per 
senno e per discrezione ; e 
questo dico per la natura , e 
anco sono certo , che la grazia 
di Dio t' aveva molto più che 
raddoppiato , dipoi ci converti- 
sti ; e benechè innanzi ci gua- 
stassi per la nula voloncade, il 
buono Signore ci racconciò per 
sua grande pietade , e feceei 
nella Chiesa uno segnale inlVa 
le femmine, come a Pagolo in- 
fra gli uomini ; e pensOmi , che 
se tu avessi avuti Discepoli , e 
avessono scritti i fatti cuoi , 
e cuct’ i tuoi detti , e le pia- 
cevolezze di tua persona , e ’l 
tuo dolce parlare di Cristo , e 
di sua dottrina , sarebbono carni 
i(i) vilumi de’ Ubriache stimare 
non si potrebbe . Ora tornia- 
mo 


(i) Nel Bo(c, vii. di Dant. Compose un suo viluoKtto. 
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mo alU nostra materia . Penso* 
mi , che la mattina per inaino 
a terza , che la Maddalena 
stava tutta attenta ,e sollevata 
a sapere se tornasse alcuna per* 
sona » che le dicesse novelle del 
suo dolce Maestro . Madonna 
si stava sola in Camera in ora- 
zione a pregare Dio per lo suo 
benedetto Figliuolo , che lo 
scampasse dalla malizia , e fe* 
rocitade de’ rei uomini. Marta, 
e Martilla stavano apparecchia* 
re, e a fornire la grande cena, 
imperocché 1 buon Giesù ave* 
va detto di tornare ivi a cena. 
Pensomt , che in questo tempo 
d' intorno alla terza tornò il 
primo messo , eh’ ella aveva 
mandato con grande allegrezza, 
e con uno ramo d' olivo in ma* 
no , e venne a Maddalena ; e 
incontanente . ch'ella il vide, 
si pensò , che buone novelle 
aveva ; e ’l messo cominciò a 
dire tutto il fatto della Dome* 
nica d' Olivo , come si conca 
nei Vangelio , e come la geo* 
te di Gierusalcm gli si fece tut- 
ta incontro con grandi boci di 
laude , menandolo dentro , e spo- 
gliandosi le vestimenta loro , e 
gictavanle per terra , e cos^ 
i rami degli olivi ; ed ecco il 
segno ; questo ramo , il quale 
ho recato , é uno di quelli » 
che colsono per onore di Gie- 
sù , e gridavano ad alte boci : 
Benedetto sia chi viene nel no- 
me di Dio t osanna in excehts . 
£ la Maddalena tutta rallegrata , 
mi penso , prese questo ramo del* 
r olivo, e porcollo a Madonna, 
e dicevale queste novelle con 
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grande festa , e la Madre dol- 
cemente rendeva grazie a Dio • 
Marca , e tutta l’altra famiglia 
vennero a udire queste novelle 
con gran fesca . Pensomì, pres- 
so alla nona cornò Palerò mes- 
so , e disse , coro’ egli 1’ avea 
lasciato nel Tempio , e tutte le 
grandi cose , eh' aveva facce Ih 
entro , e la grande signoria , 
eh' egli aveva dimostrata di cac- 
ciare que' mercatanti del Tem- 
pio , e come non gli era stata 
fatta gnuna resistenza ; e la 
Maddalena dimandò se quei Sa- 
cerdoti , e Scribi del Tempio 
eran venuti a lui ; e que’ disse, 
che non %' erano lasciaci vede- 
re , se non a cocaii finestre mol- 
to ad atto , che si facevano a 
vedere il remore , eh’ era sì 
grande. L’ amorosa Maddalena di 
questo si rallegrava molto, dicen- 
do : Forse non verrh loro facto 
come pensano , e quivi era un 
poco rimbaldanzita . Marca , e 
MarcilU s’ andavano inginoc- 
chiando per casa , e gridavano 
z Dio , che togliesse loro for- 
za . e che desse vittoria al suo 
Figliuolo benedetto . £ ’l buon 
Giesù itetce iosino a ora di ve- 
spro predicando il regno del 
Cielo , e dimostrava la malizia, 
e la ipocrisia di que' maggiori 
del Tempio più che dicesse mai; 
e nondimeno in tutto quel dì 
non si trovò per tutta la Cittk 
chi lo ’ovicasse di bere , e di 
mangiare . £ questo si dice , 
che fue per la paura , eh’ ave- 
vano di que* maggiori del Tem- 
pio , che r zndLavano minac- 
ciando giàe palesemente ; e 
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o«ni Kence si maravigliava come le Madre , e tale Figliuolo , « 
in quel di non T avevano pre- tanti buoni altri ; che buoni 
so , e bene T areU>ono facto » se erano , e sono cucci quelli , che 
avessono potuto . £d ecco Mes* amano Messer Gicsti . A questa 
ser Gtesù se ne venne in Bet- benedetta famiglia disse Giesù ; 
tanta la sera , e quivi era ap« Io voglio domani $' apparecchi 
parecchiaca la grande cena . E una gran cena , che ci ver- 
facto ogni cosa , queste benedet- ranno di Gierusaìem molti no- 
te donne vedendo , che U stri amici , a cui io voglio dare 
grande mtilcitudine gli era ve- qui piena consolaaione . E la 
nuta dietro, non vollonognuno Maddalena si giteò in terra di- 
emrasse in casa , se non Giesù cendo ; Maestro reio , grazie u 
e’ Discepoli suoi . La Madre , e rendo di queste parole , che io 
la Maddalena , e gli altri Io medesima desiderava , che cu 
ricevectono con gran fesca , questo facessi ;sie’ tu ^nedecco 
veggendo , cb' egli era scampa* in eterno « E poi la sera furo- 
to delle branclM de' lioni ; e no insieme le suore , e '1 fra- 
pentomi , che Messer Giesù per Cello , e ordinarono la cena 
fare loro grande festa si rivolse grandissima , e che cucce le co- 
alla Maddalena , e a Marta con se si facessono doppie , e cosi 
volto allegro , e dimestico , e comandarono a' loro fattori , e 
disse : lo vorrei mangiare , pe- a tutta loro famiglia , che cia- 
rocchè noi non abbiamo oggi man- scuno chetamente , e ( i )riligio$a- 
giaco , nè beuco . Or pensa con mence apparecchiassono ogni co- 
quanta letizia queste suore ri* sa , e si abbondevolmence , che 
cevectono queste parole tanto ancora tutti U poveri avessono 
dimestiche ; e incontanente ri- di questa cena per amore di 
sposono : Maestro dolcissimo, egli Messer Giesù ; e la benedetta 
è apparecchiato ogni cosa ; e Maddalena , la quale tutti i 
subito fu r acqua apparecchiata suoi pensieri ritornavano pure 
per lavare le mani a Giesù , e a Messer Giesù , com' ella gli 
alla Madre , e a' suoi Discepo- potesse fare onore , e appiace* 
li , e cosi facto si posono a ta- re , pensomi , che comperò uo- 
vola . Maddalena ,e Marca ser- guento del più prezioso , che 
vivano come erano usate con mai comperasse, per {spanderlo so- 
molca letizia , e sempre quello pra il suo dolce Maestro aque- 
pane , o altre cose , che rima- sta grande cena , pensando , che 
ncssono a lui, serbavano per lo- gli fusse grande onore, e gran- 
IO con gran divozione , e stec- de'prode . Qpesca cena par che * utile 
tero la sera con gran festa , egli facesse il Sabato dinanzi al- 
e con gran letizia insieme . la Domenica d' Ulivo , secondo- 
Oh casa benedetta , dove era ta- cbè dice nel Vangelo di S. 

Gio- 


( I ) «ro/ì a Maftojcrito . 
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Giovanni , che dice : Sci d^ di- 
nanii alla Pasqua ; e nondino^ 
no la Chiesa il pone pure il 
Lunedì Santo , dopo la Dome- 
nica d' Ulivo . E io non fo for- 
aa in questa mia meditaxione ; 
che rat diletta di dire delia 
Maddalena y e quello, che ella 
faceva in questi cotali tempi , 
secondo il mio pensiero; e la 
verith rimane pure a suo luo- 
go, e per la grazia di Dio non 
mi sento gnuna oppinionc te- 
nere , ni altro credere , che ten- 
ga la Santa Madre Chiesa ; e 
questi mici pensieri non gli af- 
fermo punto , se non quelli t 
che sono affermati da Santa 
Chiesa. Ma giovami , c dilet- 
tami ancora di volere andare 
pensando cocali cose di frutto 
di questa nostra Madre , e non 
mi pare perdetelo tempo, quan- 
do di loro penso , e favello ; e 
anco ci ha meglio , che , parte- 
chfe di lei penso, sono costretto 
pensare di Messcr Giesù , e del- 
la Madre sua, anzi per lui pen- 
so di lei, perche egli la fece 
così buona , e così grande nel 
suo cospetto, c nel suo amore. 

Ora torniamo alla cena , 
che si dice , eh* ella fue in 
Bettania in casa di Simone le- 
proso, c questo Vangelo la po- 
ne in Bettania , dove dice , che 
Lazzero era uno di quelli , che 
sedeva a tavola , e mangiava 
allato a Messer Giesù , e Mar- 
ta ministrava : sicché nù pare 
maraviglia , che Marta mini- 
strasse in casa altrui ; e penso- 
n.i , che fusse questa cena non 
quella de! Passio; ma sia qual 
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vuole , io mi penso della Mad- 
dalena , e di questa benedetta 
famiglia in questo modo : Che 
appresso a Gierusalem erano mol- 
ti grandi , e gentili uomini , i 
quali volsono venire a vedere , 
se questo miracolo coste grande 
fusse la verich ; pognamo che 
r avessono veduto andare , e 
favellare , alquanti dì loro forse 
non lo avevano veduto mangia- 
re . E però mi penso , che Mes- 
ser Giesù volesse , che sedesse 
alle prime tavole , sicché tutta 
la gente il vedesse mangiare . 
Or ecco , che furono posti a 
tavola , ed ecco Maria , che 
venne col tesoro dell’ unguento , 
e dice questo Vaogelio , che fu 
una libbra , e dice , che unse i 
piedi a Cristo; e1 Passio dice, 
che gliele versò sopra il capo 
suo . Io mi penso , che forse 
fu l'uno, e l'altro , perocché Ì 
mormorio de’ Giudei pure si po- 
ne in questo medesimo Vange- 
lo; quando la Maddalena ispar- 
se r unguento , 1’ odore fu sì 
grande , che riempietre tutta 
la casa . Pensomì , che ciascu- 
no , che v’ era , stimava , che 
quello fue il più prezioso un- 
guento , che mai in questo mon- 
do si dicesse , e certo bene sì 
conveniva così ; in cale Signore 
s* adoperava . E vedi , che co- 
sa é delle cattive anime . Giu- 
da cattivo , eh’ aveva l* animo 
corrotto d' avarizia , volse mor- 
morare verso i compagni suoi , 
e puosevi alcuna copritura del- 
[* opera delia piatade , perché 
non paresse così male . E al dì 
d’ o^i se ne fanno di quelle 
cota- 
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totali , che la Maddalena fece , 
e dentro , e di fuori si potie 
alcuno colore f che pare bello . 
Or diciamo della buona anima 
della Maddalena , che pensò al* 
trimenti ; che tutte le pie* 
tre preziose , che sono sotto il 
Cielo ) od alcun' altra cosa , 
che sia preziosa in questo mon- 
do y tutte r arebbe volute « s' ella 
r avesse potute avere , per(i)ope* 
rarle alla persona del suo dolce 
Maestro , e ciò , eh' ella pote- 
va pensare , e fare,s\ le pare- 
va niente a rispetto di quello 
gli si conveniva ; e bene diceva 
vero . E allora il benedetto 
Maestro rispose , e scusò l' ope- 
re di Maria ctmtro al mormo- 
rio della gente , e commendo]- 
la molto dicendo , che bene 
aveva fatto , perocché de' pove- 
ri sempre arete , e me tempre 
non arete . A cui la dicesti tu , 
Messer Gìesù , questa parola ? 
Pensomi , che la dicesti agli 
ipocriti f che hanno il povero 
innanzi all' occhio , e fannogli 
la limosina non per te , Messere, 
ma per essere lodaci dal mon- 
do , sicché ce non hanno sem- 
pre , ma bene hanno i poveri . 
Ma ritorniamo a pensare , che 
allegrezza ebbe la Maddalena 
quando ella vide , che questa 
opera piacque al Maestro suo , 
e che ne fue concento ; e che 
allegrezza n' ebbe Marta , e 
tutti gli altri , che amavano 
Messer Giesù ; e '1 mormorio 
di colui fue in sospetto con 
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grande sua vergogna , e penso- 
mi , che *1 cuore suo rimase 
indegnato di queste parole , e 
di questa vergogna ; e bene lo 
mostrò poscia tostamente . La 
Maddalena , eh* aveva questa 
allegrezza cosi grande , si ebbe 
con essa I* amaritudine, cioè , 
che Messer Giesù disse : $.^rba 
di questo unguento al di della 
mia sepoltura . Questa parola , 
ripensandola poscia, le rinnovel- 
lò il chiavello del dolore nel 
suo cuore . Messer Giesù stava 
a questa cena, e parlava paro- 
le di vita eterna , e la Madda- 
lena gli stava presso quanc' ella 
poteva , riponevale tutte nel 
cuor suo , e nella sua memo- 
ria . E quest* altra gente con 
gran divozione ascoltavano le 
parole di Messer Giesù , e an- 
cora con gran divozione gua- 
tavano Lazzero mangiare , e 
bere, e favellare, e (i) tutte le 
cose , che fanno tutti gli altri 
uomini , dove si mostra , che 
quegli hanno vita eterna . Ed 
ecco latta la cena , e per rutta 
la gente , laudando , e benedi- 
cendo Iddio , che cotale Pro- 
feta aveva mandato nel mondo. 
E Messer Giesù rimase co' Di- 
scepoli suoi , e con questa be- 
nedetta famiglia , e pensomi , 
che mostrava loro tanta dime- 
stichezza , e tanto amore , che 
non aveva in tal maniera mai 
tanto mostrata. E bene bisogna- 
va , eh' egli gli fortificasse , che 
da ivi a pochi dì avevano a 
por- 


li) pare per aoperarle, adoperarle 
(a) il sottintende fare. 
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* faceva porcare amUurato dolore . Ora 

in fecce mi penso, cbe non volse, che 
la Madre cenasse con lui con 
tanca gence . E Maria , e Mar- 
ta volendo, cbe Madonna ,ella , 
e le sue compagne , che mi pen- 
to vi fussono le sirocchie sue , 
e alcune alcre divote , e buone 
donne ( i ) , e faccendo la Maddale^ 
na apparecchiare in alcuna ca- 
mera , dove ella ei a , molto gran- 
demente , e molto riverente- 
mente i ed essendo Madonna in- 
vitata di porsi a tavola , ed 
ella come sua Madre umilissima 
disse , che non voleva , peroc- 
ché voleva aspettare gli tervi- 
giali del suo Figliuolo , cioè 
Marta , e Maria . Oh Madre 
carissima , non ci levasti in alto , 
perchè tu fussi Madre di cotale 
Figliuolo , e perchè cu vedessi 
ve ne lui in questi di montato in co- 
tono g'i grande altura, e gloria del 
mondo ! anzi quanto era mag- 
giore la prospcricade , canto 
più ci profondasti in umilitade . 
£ pensomi , quando fue par- 
tita la gente , che Maddale- 
na , e Marta tostamente anda- 
rono a cenare con Madonna , e 
pensomi , che Madonna disìde- 
rava , che ’l Figliuolo venisse a 
questa cena, per dare consola- 
zione a queste , eh' erano con 
lei . £ colui , che sapeva , e 
sa tutti i disiderj , cos) fece , e 
andò dove cenavano costoro con 
alcuno degli Apostoli , e poscsi 
a sedere allato alla Madre sua di- 
mcscicamente , e revcrencemen- 
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te. E pensomi'aifetrava del pane 
a lei , e alle invitate a mangiare , 
e diceva loro parole di tutta 
letizia , e consolazione . Ora ci 
pensa , come stava la Maddale- 
na , eh' era più presso al Fi- 
gliuolo , e alla Madre , che nes- 
suna deli’ altre ; con quanto di- 
siderio prendeva del pane, che 
queste mani avevan tagliato, e 
tocc.'ico ; e pc.’isomi , che vo- 
lesse Mescer Giesu fare ancora 
dimestichezze a Marta , peroc- 
ché molto r amava , e disse : 
Marta , Marta , cbe è di tutti t 
poveri, e di tutti gl' infermi? 
come sono staci in questi dì , 
che hai avuto cotanto impaccio? 
£ Marca rispose : Messere , bene 
per la bonch vostra , eh* egli 
aspettavano voi con tanca alle- 
grezza , che non si potrebbe 
dire , ed * eccene canti venuti , 
che abbiamo piene le case no- 
stre , e anche V altrui , e ap- 
pena gli abbiamo potuti accon- 
ciare. E 'I Signore disse: Con- 
fortaci , Marca , cbe domane at- 
tenderemo a' fatti loro , e fa- 
remgli sani dell' anima , e del 
corpo , e manderemgli a casa 
loro con grande allegrezza . £ 
Marca rispose tosco : $' empierà 
la casa di nuovo degli altri ; e 
Giesù disse: E cu così vuoi. E 
così fece , che ’l dì seguente 
tutti gli sanò , e incontanente 
si riempìerono le case degli al- 
tri. E xVurca rispose: Anzi vo- 
lete voi , e face volere a me , 
perchè da voi viene ogni be- 
ne, 


(i) forjt j' intende cenusono ,us( fio di mente allo Scrittore per la 
Imighetza del periodo 
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ne , e ogni pìeude . E ta Ma« 
dre afcoltava queste parole co- 
si dolci y e tutte l' altre ; e peo- 
somi , che Messer Giesù disse ; 
Vedi , Marta , perché tu se' ami- 
ca de’ poveri per mio amore , 
quand'io andrò altrove, io la- 
Kerò virtù , e grazie , che cu 
potrai sanare 1 poveri , e gl' in- 
fermi deir anima f e del corpo, 
come cu vorrai , e quartdo ve- 
drai sia da fare. £ Marta con 
rande riverenza rispose , e 
ìsse : Molte grazie sieno a ce , 
e alla cariti tua , che questo 
dono ho ranco caro , quanto più 
posso . E pensoroi , che veden- 
do la Maddalena , che Messer 
Giesù scava con loro così dime- 
aticamente , e a ogni cosa ri- 
spondeva loro , disse : Signore , cu 
di' pure a Marta ; oh a me , che 
lasci cu ^ E pensomi , che Gie- 
sù rispuose con buon volere : 
Lascerocti , che cu farai peni- 
tenzìa , e che in questo cu sia 
amaca da tutti i peccatori infi- 
no alla fine del Mondo . E Mad- 
dalena incoocanente gli si giccò 
a’ piedi , e disse .* Messere dol- 
cissimo , queste parole al cuore 
mi vanno ; di ciò ci rendo lau- 
de , e grazie con cucco il cuo- 
re , e con cucca la mente 
quanto posso, imperocché que- 
sta grazia disiderava io d’ave- 
re . E posonsi giuto a mangia- 
re . E vedendo la Madre que- 
ste belle diroostranze , godeva il 
cuor suo , e volendolo invita- 
re , cioè il Figliuolo, a brieve 
dire , disse con allegro volto : 
Figliuolo mio , oh a me che 
Usci tu ? E pensomi , che il Fi- 


gliuoio rispose , e rivolsesi , a 
lei con volto molto allegro , e 
cucco riverente , e disse: Ma- 
dre mia, cucce le cose mie sono 
tue , e tu sai bene , che noi 
non abbiamo diviso niente . E 
bene diceva vero , imperocché 
ctMne ella non aveva alcuno 
peccato , così non aveva alcu- 
na divisione , che ’l peccato 
é quello , che divide V anima 
da Dio . E la Madre con gran- 
de riverenza ringraziò , e be- 
nedisse la bontà sua. E quando 
ebbono cenato , e parlato così 
dimesticamence , stante un po- 
co, sì se ne volsono andare a 
ripoMre , e ciascheduna di co- 
storo chiese la parola , e U be- 
nedizione , ed egli la diede 
noolto amorevolmente , e tor- 
nessi al luogo, dove soleva stare 
la notte co' Discepoli suoi . B 
pensonu , che in questo mezzo , 
che Messer Giesù scava con que- 
ste Donne , alquanti Discepoli 
scavano con Giuda; e penso- 
mi , che alcuno di loro io ri- 
prendesse benignamente , « co* 
m’egii aveva levato questo mor- 
morio dell unguento intra cuc- 
ca quella gence ; e costui era 
cucco indegnato per la vergo- 
gna aveva avuta . B pensomi , 
che non ne dicesse sua colpa , 
anzi li scusava come uno asino 
sfacciato , e diceva : Bene , alme- 
no io dissi il vero . E costoro ri- 
sposero: No, fraceilo, molte cose 
sono vere , e non sono però da 
dire. E non poterono tanto di- 
re , che quel ladro dicesse sua 
colpa , anzi mi penso , che crol- 
lava il capo , e diceva nel cuor 
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suo: Io gliele farò caro costare . ridursela in pianto il crudele, e 
e cosi fece ; e pognamo che fus- si forte , che non ti potrebbe di- 
te divina permissione, per fare re, e diceva infra se medesima : 
il bene dell' anime , pure a lui O misera peccatrice! viverò io 
fue dannaaione , e non volendo tanto , eh io ti vegga mettere 
ben fare, pure fece bene altrui, nel monumento, e io quel pun- 
e male a te . E pensomi , che in to io t’ abbia a ugnere > O vita 
quella notte egli fermasse nel dell' anima mia , quanto t‘ ho 
suo cuore maladetto d’ andare a’ amato, e amo! Oh l'io veggo 
Principi de' Sacerdoti celatamen- porre mano addosso a tua perso- 
te , e di fare patti con loto di na senta riverenaa , certamente 
tradire Metter Giesù; e coti fe- il mio dolente cuore scoppierà, 
•ilmer- ce; e pare, che si dica, che'la O speranza, e conforto mio , cu 
coledl mezzedima santa ricevette il sai bene , eh’ io non potrei sof- 
ptezzo , cioè trenta danari , quel- ferire di vederti morire , pure di 
lo , eh' egli stimava di potere morte naturale , non che essere 
• rubare 'imbolare di quello unguento, se morto per le mani de cani Giu- 
si fusse venduto . Che maladetta dei ; e non dico questo , perchh 
sia r avarizia. O Giuda, perchb mi dolga la morte mia , e la 
non chiedevi alla Maddalena , pena , eh' io potessi patite , anzi 
che te n’ arebbe dati quanti mi duole la motte tua , e la pe- 
n' avessi voluti,innanzich’avessi na, ch'io penso vederti porta- 
fatto questo tradimento? tanti re ; e tanto mi duole , che se 
n’ aresti avuti , che non gli aresti fusse possibile , che questa mor- 
potuti levare di terra; ma l a- te, e questa (i) passio io potessi 
nima maUtica non sa prende- levare dalla persona tua , e darla 
te niuno buono partito , e niuno alla mia, volentieri la porterei , 
consiglio . O Maddalena , sc. tu e cento cotanti più ; e tu , Si- 
avessi’ saputo in questa notte i gnore mio , ti riposassi , e cam- 
pcnsieri di questo ladro isvergo- passi di pena, e di morte. E tu 
•nato , pensomi , che non avre- mi di : Serba di questo ungen- 
sti imi mangiato pane , se Mes- to al di della mia sepoltura ?Oi- 
sere Giesù t'avesse lasciato. me, Signor mio, con qua piedi 
Ora ritorniamo alla Madda- vi verrò , o con qua’ mani t' ugne- 
iena . Quand' ella si trovò cosi lò , o come potrò sofferire di 
sola all' orazione la notte , ed vederti cogli occhi miei giacete 
ella li fu ricordata delle pa- morto nella sepoltura ? o come 
role, che Messe r Giesù disse , potrò io anco vedere, osofferi- 
cioe quando disse : Serba di que- re la tua Madre cosi dolorosa ? 
sto unguento al di della mia se- Dicoti , Signore , eh’ io non ho 
pultura; allora tutta ralUgrez- virtù da ciò , e tu il sai . E 
za. e consolazione fu ita via , e davasi nel petto e piangeva si 

for- 


(i) ita. 
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MAKIA MADDALENA, éz 
force, che pareva, che *1 cuore in cosi fatto tempo, è una Mf- 
se le speazasse io corpo . E pen- fa a dire ; ma ^nsomi , che 
tomi , che molti hanno la morte Messer Giesù la fece addormen- 
con più leggier pena, che que* tare, non sapendo ella come » an- 
sca non era ; e anco diceva : Tu zi se ne maravigliava poscia , e 
mi di*'. Signore , eh* io apparec- anche se ne doleva . E inconca- 
chi r unguento alla sepoltura nente , che veniva la mattina, ella 
tua ì o chi vi pocr^ venire , Si- vedeva Messer Giesù , e la Ma- 
gnore, a vedere il doloroso (i) dre sua, e di subito si rallegra- 
aspettatolo di vederti nella se- va , e consolava . Ora mi penso, 
polcura? E diceva : lo ti priego, che quelli gemili uomini , eh' era- 
Signore , con tutto il mio cuore, no stati a questa cena , cornarono 
che tu mi faccia degna portare in Gierusalem , e dicevano pa- 
tutta la pena, e tutti gli stra- lesemenre queste novelle , co- 
z}, che portare tu debbi, e cut- m' eglino avevano veduto Laz- 
t' i flagelli, che si può portare zero mangiare, e bere a tavola 
per'gnuno peccatore, mi facci con loro, e come la gente, che * forse 
portare dinanzi agli occhi tuoi , veniva alla fesca in Gienualem, ciaKuno 
anzich' io ti vegga morire , o tutti capitavano quivi per vede- 
nella sepoltura giacere morto , re Lazzero risuscitato. E’Prin- 
porocebè cu se' innocente , e cipi de’ Sacerdoti , essendo loro 
sanza peccato , e di ose non si detto queste cose , pensomi , che 
potrebbe fare tanto strazio, che mandarono per alcuni buoni no- 
di più io non sìa degna; e però mini, e soccilmeote li disami- 
ci prego, Signor mio, che iacct narono di queste cose, eh’ egli- 
la vendetta sopra questa misera no avevano vedute ,e udite; ed 
peccatrice, perocché; se io patissi eglino larghissinumence diceva- 
cutee le pene dello inferno , non no ogni cosa sanza paura , e co- 
basterebbotio a rispetto di quel- nie la turba gridava in ora in 
Io, eh’ io sono de^a ; e tu , ora: BcnedìHms qs$i vfnit tmno» 
Messere, innocentissimo, e giu- snisu Domini , oiasuutin excelsis, 
sto voglt portare le pene , che E costoro di questa parola cre- 
debbo portare io? certo, Messe- pavano , e morivano, e non sa- 
re, pure delie tue mi dolgo , pevano, che si fare. Qiiesti co- 
*non che delle mie . £ stando cali uomini se n’ andarono , e’ «e non 
la Maddalena in questi amari , Principi rimasono , e feciono 
e dolorosi pianti , pensomi , che consiglio d' uccidere Lazzero , 

Messer Gìesti, il quale (i) ude , imperocché per la siu venuta , 
e sae cucce le cose , vedeva il do- e per le sue parole tutta la 
lore del cuor suo , che iagrimava gente credeva in Messer Giesù, 
per piata di lei . E avere sonno e continuamente cercavano de’ 

mo- 

(i) in •vece di spettacolo. 

(a) ude fer ode , audit ; se sten ? piuttosto per vede » 
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modi come questo t'ar poccssoiio; 
e in questo mezzo mi penso, che 
venne Gntdz C4ttivo,e proterse 
di dare Giesù nelle loro mani « 
Costoro furono molto allegri , e 
feciongli II patto sanza discor* 
dia di dargli quello, eh' egli 
chiedeva , cioè trenta danari , e 
che venisse per essi a ogni suo 
piacere. Molto fusti cieco, Giu« 
da. in piu modi . Se tu eri così 
alTatiuto della moneta , perchè 
non ne chiedevi pure assai } Io 
^ mi penso , che te n’ arebbono 
dati quantità saiua numero , e 
la mercacanzia ,che tu vendesti, 
certo non si poteva comperare 
tanto , che piu non valesse . Ora 
mi penso, che Messer Giesù stet- 
te in questo luogo^ con questa 
benedetta gente inlino al Giove- 
dì mattina con tanta dimestiches- 
aa , e con tanto amore , che non 
si potrebbe dire ,ea costoro pa- 
reva essere in Paradiso , vedendo 
canta copia , quanta dava loro 
di se : ma dopo la gran monta- 
gna si trova la gran valle . La 
Madd.i(ena gli andava sempre 
intorno servendolo , c ascoltan- 
dolo , in tutte sue parole benedi- 
cendolo nel cuor suo , e sempre 
cresceva l’ amore nell' anima sua 
intinicamente . Ma ecco , che 
* il mer- venne*la mezzedima sera ; e nel 
co!edì libro della vita di Cristo si pone 
questo nella mezzedima sera co- 
me Cristo cenò colla Madre , e 
colla Maddalena , e con Mar- 
u , e con Lazzero , e co’ suoi 
Apostoli. E penso , che non vo- 
leva altra gente, per le parole, 
che voleva poi dire ; e dice , 
(he Messer Gicsu mostrava piò 
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dimestichezze , e più carezze al- 
ia Madre sua, eh' egli avesse 
mai Ulto, e così fece alia Mad- 
dalena , e agli altri . £ ancora 
dice , che dopo la cena si pose 
a sedere colla Madre , e ragio- 
nava con lei parole di vita eter- 
na ; in tìne disse, eh’ aveva de- 
siderato di fare una Pasqua co* 
Discepoli suoi . Ma la sua Mad- 
dalena udendo quelle parole , di- 
ventò sì forte sbigottita di pau- 
ra , che *1 suo volto diventò fac- 
to come la cenere , e 1 suo do- 
lore *sparì , che tK>n poteva par- 
lare , e gli Apostoli ancora tut- 
ti furono impauriti. £ pensomi, 
che dissono : Messere , come vuoi 
tu andare in Gierusalem ? bene 
sai tu , che’ nostri maggiori hanno 
ordinato di farti morire ,e le no- 
velle ce ne sono venute .perocché 
la loro invidia ogni di cresce . 
Preghiamti carisstmamence , che 
tu lasci passare il loro furore , 
che è testé così acceso j abbi pia- 
ta di noi , perocché sanza te 
niente possìanso fare ; e incomin- 
ciarono t'ortemente a piagnere , 
e Maddalena si consunuva di 
lagrime a queste parole , che pa- 
revan due fonti gli occhi suoi, e 
toccava la Madre pianamente ,e 
diceva pure, che ella il pregai*, 
se , che non andasse in Gierusa- 
lem,e che facesse la Pasqua qui- 
vi con tutti loro; e la Madre 
benignamente disse al suo Fi- 
sliuulo : Figliuolo mio , facciamo 
la Pasqua qui con costoro , se tu 
vuogli , che vedi , che t' amano 
canto . £ ’l Signore rispose , e 
disse : Madre carissima , non sai 
tu, che mi conviene essere in 
quel- 
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quelle cote > cbe i mio Pa<ire 
vuole, e per che m*bt mandato? 
E la Madre rispose : Bene ; e 
rinnovellollest il coltello , che Si- 
mone le aveva detto . £ penso- 
mi , che la Maddalena , e gli 
•Uri non intesero però della sua 
morte, ma che volesse fare qual- 
che gran cosa in quella Pa- 
squa , sicché non furono arditi a 
dire più . Pensomi ,che la Mad- 
dalena rinunesse in quella notte 
con tanta angosciale con canto 
dolore , che non si potrebbe di- 
re , e non sapeva , che si fare , 
né che si dire , e diceva infra se 
stessa : Io ho paura , che questa 
saré la mala andata per me ; e 
piagnendo tutta notte sanza ri- 
poso , e sansa dormire , e il 
buon Giesù le fece ricordare di 
quella parola, che* Sacerdoti dis- 
sono , di non farlo pigliare in di 
di festa , imperocch* egli é mol- 
to grande nel popolo ; sicch' ella 
si confortò un poco , e pensò , 
cbe non lo volessono fare in que- 
sta Pasnua , ond' ella rimase più 
tranquilla nel suo cuore , e stava 
in orazione, e dolcemente pre- 
gava Dio, che togliesse le forze 
Foro , che non potessono fare 
male al Maestro suo , e questo 
pregava con tutto il cuore . E 
venuta la mattina , che Giesù 
Cristo voleva andare in Gieru- 
salem, e la Maddalena pregò 
Madonna , che ’l domandasse , se 
voleva , ch‘ eli* andassono con 
lui in Giertualem; e ’l Signore 
disse : SI , ma venite , poiché sare- 
mo andati noi . Pensomi , che 
non volesse , che andassono ad 
un'otta con lui, perché aveva 
Tom. llj. E 
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a ragionare cose co' suoi Disce- 
poli di gran dolore . E le donne 
f’ apparecchiarono , e andaronne 
in lenisalcm nelle case loro .do- 
ve solevano starei’ altre volte. 
Pensomi, che Marta rimase a 
governare i poveri , e gl' infer- 
mi , che v’ erano venuti , e tut- 
tavia ve ne veniva per essere 
sanati da Messer Giesù, creden- 
do fosse ivi. E la Maddalena, e 
gli altri giunti , e intrati in ca- 
sa incominciarono a praticare 
delle cose , eh* elle credevano 
bisognasse, pensando forse volesse 
ivi mangiare non sappiendoio 
però di certo . E Messer Giesù 
riposandosi in alcuno luogo disse 
a’ suoi Discepoli : Io ho deside- 
rato di mangiare questa Pasqua 
con voi ì e gli Apostoli risposo^ 
no incontanente : Dove vuogli , 
Messere , che noi apparecchiamo? 
e’I buon Giesù disse a Piero, e 
a Giovanni, che andassono a ap- 
parecchiare , e disse loro il luo- 
go , e come e’ dovessono arrosti- 
re 1* agnello, e ogni altra cosa, 
che bisognasse . Pensomi , cbe 
Piero , e Giovanni tostamente 
andarono alla Cieté , e procac- 
ciarono r agnello gfande,ebel- 
lo . E pensomi , che lo portasso- 
no a casa della Maddalena , e 
dessonlo alia famiglia , che lo 
facessono arrostire; elaMadda- 
lena vedendo costoro, molto ti 
rallegrò , e domandò dove si do- 
vesse apparecchiare; ed egli ri- 
fposono in su Sion si conviene 
apparecchiare questa cena nelle 
cotale casa ,come il Maestro ave- 
va loro detto ; e dissono a lei : 
Fa’ apparecchiare le tavole , e lo 
torà* 
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tova{<lie , e tutte 1’ altre » 
che bisognano . E pcuiomì , di* 
'vivande a lei, facesse fare dellaVu* 
cina,e del pesce come paresse a 
lei. Ella molto nobilmente ap^ 
partechiò , e fece apparecchiare 
ogni cosa, che bisognava; e an- 
• dossctie alla Madre , e disse que- 
•tc cose , come Piero , c Giovan- 
ni le aveva detto . E pareva la 
^5:cr:to Maddalena tutta confortata , c 
disse; Madonna, non anderemo 
noi a questa cena? Ed ella ri- 
spondeva dolcemente : Figliuola , 

Si , se tu vorrai . Pensomi , che 
la mattina, quando Giesù usci di 
Bettania , che chiamasse Marta , 
e raccomandassele i poveri , e 
gl* intermi , com’ egli racco- 
mando le pecorelle a S. Piero , 
t disse : Io non voglio , che cu 
ci parta di qui , s' io non te lo 
mando a dire . E Marta ricevet- 
te queste parole con tanta reve* 
renata, e con tanta divosione , 
che non si potrebbe dire , iogi- 
nocchiandoglisi , e rendendogli 
grazie dicendo: Io sono appa- 
recchiata in tutto a farcia tua 
volontade; ed egli la benedisse 
dolcemente . Ed anco mi penso , 
che tu lasciassi Lazaero con lei , 
mostrando di volere , che Laz- 
zero fuggisse il furore di col<> 
ro, eh' avevano pensato d’ ucci- 
derlo . E dobbiamo credere , che 
Marca sopra tutte le cose, diside- 
rava di vedere , e d* udire Mes- 
scr Giesìi , e di stargli presso; 
rea quando ella vide il suo vo- 
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lere, molto rimase più contenta, 
che della sua propria persona ; 
e coste mi penso , che rimanesse 
Lazzero , perchè 1’ amavano d' a- 
more diritto di carità . Pensomi, 
che Messere Giesù entrando in 
Gierusalem, andasse in prima al- 
la Madre , e alla Maddalena a 
riposarsi con loro un poco . E 
pensomi , che U Madre volesse 
parlare con lui un poco di*cre- 
denza , e disse cosi : Figliuolo nu’o 
dolcissimo , io so , che tu hai 
ordinato in questa cena il san- 
to Saersmento del Corpo, e del 
Sangue tuo, il quale cu vorrai 
laKiare nella Chiesa tua, a con- 
forto , c consolazione di cutt' i 
fedeli Cristiani . E so , che tu 
vorrai comunicare i Discepoli 
tuoi. Figliuolo mìo, io desidero I 

di vedere questo Sacramento di I 

tua mano, prima, che da altra 
persona , se tu vuoi . £ questo 
diceva con dolci lagrime. £ pen- 
somì , che Messere Giesù rispose 
dolcissimamcnce : Giusta cosa ad- 
dimandi , e io cosi voglio , che 
•ia . Allora Madonna pregò per 
la Maddalena , e per le sue si* 
rocchie , eh' erano con lei ; e 'I 
Signore T accettò allegramente; 
ma disse , che non venissono io- 
fino a tanto, che mandasse per 
loro ; eh’ io mi penso , che ’l 
Signore non voleva , che coloro 
uojssono, e vedessono tutte quelle 
cose , che (i) bisognavano fare, 
perchè non voleva affrettare il 
dolore della sua Maddalena . La 
Ma* 


(Il il Ms. dice ijrverc bignavano, che f,r$e può essere utus «r* 
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Madre sapeva bene ogni cosa . 
E dette quest? parole, e Messer 
Giesù favellò con loro dimrsci* 
camence , e poi se n' andò al ce- 
nacolo; e la Maddalena inconca- 
neme disse: O Madonna, avete 
voi avuta la parola , che noi an- 
diamo alla cena ? e Madonna 
disse di sì ; e disse , che rnande* 
ra per noi , quando e* vorrà , che 
noi andiamo. La Maddalena ri- 
mase tutta contenta ,econsolaca. 
La cena fue grande , e ( i) ma- 
gna , e molto bene apparecchia- 
ta con molta grande allegrezza, 
’ina naolto bene fue mescolata di 
gran dolore , e di gran pau- 
ra, per le parole , che Messere 
Giesù disse in essa Cena , come 
e’ si racconta nella Passione, che 
v’ andavano de' servidori di quel- 
li settantadue Discepoli , e an- 
cora la Maddalena vi mandava 
di que',che scavano in casa sua, 
che*atavano portare delle cose , 
che bisognavano. E la Madda- 
lena sollecitamente gli domanda- 
va , quando tornavano , se aveva- 
no Veduto il Maestro , e sed egli- 
no avevano ben facto ogni cosa , 
che bis^nava . Costoro risponde- 
vano : Coloro , che servono , si 
tolgono le cose, che noi portia- 
mo , e non vogliono , che noi 
entriamo dentro . La Maddalena 
di questo fue lieta molto , cre- 
dendo , che '1 facessono per guar- 
dia di Messer Giesù . E quando 
Messer Giesù ebbe fatto il lava- 
mento de’ piedi , e detto tutte 
le parole voleva dire , e che 
venne a fare il Sagranaemo ; 

£ X 
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mandò per la Madre, e per Tal- 
tré , che venissono più celata- 
mente , che potessono . Qpesto 
non si truova nella Scrittura, 
che Madonna , o altre femmine 
fussc a quella Cena ; ma diletta- 
mi di pensare , che così fusse , 
ispezialmente per la cagione dì 
quel benedetto Sagramento . E 
perchè non era e così , ò piu 
convenevole di lei , come d -gli 
Apostoli, e della Maddalena al- 
tresì ? Non fu ella AposcoU , e 
tutrice del Vangelio? E stiman- 
do la verità dì Messer Giesù di 
veduta, e udita, non lo approvo 
perciò , ma dico , che puote es- 
sere , eh’ elle vi fussono , e a me 
molto diletta di sapere ,che co- 
lie fusse. Oh quante buone cose 
feciono , e dissono , che non so- 
no scritte ! Or venne la Madda- 
lena , e due sirocchie di Madon- 
na , e quando furono entrate* 
dentro, e ’l Signore le ricevet- 
te con allegra faccia , e gli Apo- 
stoli stavano tutti stupiti delle 
cose , eh’ erano dette , e fatte in 
quella cena . Messere Giesù si 
pose presso alla Madre sua , e 
r altre donne appresso di lei; e 
quando venne a fare il Sacra- 
mento , prese il pane nella sua 
santissima mano , e levò gli oc- 
chi in Cielo , e scava fermo , e 
favellava col suo Padre . LaMad- 
daleoa , e tutti gli altri veden- 
do questo, si gittarono In terra 
ginocchioni con canta riverenza, 
che non si potrebbe dire , e 
guardavano in quella faccia, la 
quale era diventata chiara , e 
lumi- 


ajuta- 

vano 


(i) qttì vale oiaginnca. 
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laminosa, ch« pareva un Sole , notte; e Messer Gìerà ti lev6 
ed era tanca divoca, quanto mai co' Discepoli tuoi ,c andonnein 
l’aveston veduta. Oh che gente sul monte Oliveco , e queste 
di divosione mi penso , che quel- donne tutte ritornarono a casa 
la fusse a vedere! £ quando Mei- dove erano prima . £a nostra 
ser Giesti cornò , pensomi , che Donna entrò in prima in una 
spezzò il pane, e primieramen- camera in orazione ; la Madda» 
te il diede alla sua dolcissima Iena tornò tutta assicurata e 
Madre, e poi a tutti , come piac- vedendo , che ’l Maestro non 
que a lui . E pensomi , che aveva avuto veruno impedimen* 
quando la Maddalena ebbe as- to, e eh' egli era uscito fuori 
saf^giato quel pane degli An- della Città sano , e sicuro , si 
geli, che ella venne in tanta pensò, che questa opera dovesse 
dolcezza, e in tanca divozione, avere ancora indugio; che bene 
che non s) potrebbe mai stima- sapeva , che Messer Giesù do- 
rè , e diventò quasi fuor di le , veva morire per 1' umana naru* 
tantoché le pareva essere in ra , e eh' egli era il meglio ; 
Paradiso . Dipoi diede Messer ma parevate si poco tempo cs- 
Giesù il Calice del suo santissi- sere stata con lui, ch'ella disi- 
^ nio Sangue. Allora la Maddaic* derava , che questa nsorte s’ in- 

quando venneper*me’lei,cl- dugiasse ; e non si avvedeva di 
la si risenti quivi come da un questo fatto, che quanto più sta- 
fonno nell' apparenza , e prese va con lui , più iniiammava in 
il Calice , e senti gran dol- mille dopp},cne non era prima, 
cezza . E quando fue compiuta Queste donne non avevano anco- 
la comunione «pensomi , che Mes- ra cenato, e nessuna siricorda- 
ser Gicsii (i) miss mano ai sermo- va di cenare , perocch’ eli' era- 
ne , e dicesse le piu belle cose , e no pasciute del pane celestiale . 
le più perfette,che mai avesse *La famiglia di casa avevano ap- 
detee , e di maggior divozione, parecchiato da cena , e dissono 
dicendo: Istate in me, e io sta- alla Maddalena : Non dovete voi 
rò in voi ; e tutte I’ altre cose cenare stasera ? E la Maddalena 
d’ amore, e di carità, come di- incontanente si levò suso, e an- 
ce quel sermone . Costoro 1* a- dò per la nostra Donna , e po- 
acoltavano con tanta dolcezza , sonsi a cena con gran divozione 
che non si potrebbe dJre,esem- e niuna poteva mangiare niente' 
pre sì raddoppiava 1’ amore in tanto erano piene di divozione, 
lui . E pensomi , che ciascuno Oh gran piatade di nostra Don- 
di loro gittava lagrime di tan- na!ch' io mi penso , eh’ aspet- 
ta divozione, che non sì po- tava in quella notte la gran 
trebbe dire . E stando in que- percossa del suo Figliuolo , e 
ste parole , ed ecco , eh’ era già sentiva tanto dolore , e paura , 

che 

(i) fioè incominciò. 
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che pareva , che tutto il cuore 
le trerreuse in corpo ,* e nondi- 
meno signoreggiava se medesima 
con tanca virtù, che non dimostra- 
va a costoro niente , anzi parlava 
con loro molto dimesdcamente , 
e invfcavaie di mangiare , ed el- 
la ancora si sforzava di mangia- 
re. E avendo cenato, stettono un 
poco a parlare della gran divo- 
zione , che avevano veduta ; e 
dipoi ciascuna se n’ andò al luo- 
go suo , dove doveva stare la not- 
te . E la nostra Donna, essendo 
sola in orazione, pensocni, che 
che ella incominciò a pensare 
delle profezie , eh* erano state 
fatte del suo Figliuolo , come 
quella , che incendeva ottima- 
mente . E vide cucce quelle , 
eh' erano compiute imino a qui- 
vi . E itKOminciò, vedute queste, 
a ripensare incorno a quelle pro- 
fezie , che dicevano tutte quel- 
le cose , che dovevano essere 
latte a Messer Giesù , come se 
ella r avesse tutte vedute . E 
quando ella venne a pensare del- 
le profezie, che si dovieoo com- 
piere la notte medesima, cioè 
come doveva essere preso, e le- 
gato, e menato, e tutte quelle 
cose , che gli furono fatte in 
quella notte, ebbe s'i grande ab- 
bondanza di dolore , e di lagri- 
me, eh’ ella cadde in terra tut- 
ta tramortita , e fece una fonte 
dì lagrime a' suoi piedi . E quan- 
do ella si fue un poco risentita, 
ed ella si levò inginocchiata , e 
levò la mence al Cielo , e dice- 
va: Padre celestiale ,io so, che 
(u vuoi adempiere le profezie , 
che n' hai facto dire a' santi 
Tom. UI, E j 


Profeti , e anche vuoi , che '1 
tuo Figliuolo muoia di morte 
cosi strana . Addimandoti que- 
sta grazia, che di quelle pene, 
che debbono essere date alla sua 
persona , che tu ne scemi a lui , 
e ponghine sopra dì me tante , 
eh' io muoia con lui . Padre 
dolcissimo , oh come potrò io so- 
stenere di vedere fare cotale stra- 
zio del mio Figliuolo, e di ve- 
derlo morire di cosi vituperosa 
morte? Padre santo, or cu se' 
pietoso delle bestie ; or chi c’ ha 
fatto dispiatato del tuo Figliuo- 
lo? Oime,caro gli cosca, dol- 
cissimo Padre , T umana natura; 
e se pure volessi essere spietato 
del tuo Figliuolo , e non vuoi 
menomarli la pena ; almeno fam- 
mi questa grazia a me anelila 
tua , eh' io porti le pene sue , e 
muoia con lui , e oon permette- 
re , eh' io rimanga dopo lui . 
Oimh , pensomi , che ella era fra 
questa risposta , cioè :Le pene sue 
porterai nel cuore , e nell' ani- 
ma tua , ma non voglio , che tu 
muoia . La nostra Donna con 
tante lagrime , che non si po- 
trebbe dire , s* aumiliò , e disse : 
Fiat voluntas tua ; e di questa 
parolai’ assomigliò al Figliuolo 
suo, che forse in quella medesima, 
ora scava in orazione , e diceva 
cos^ al Padre suo : Fìat vo/untas 
tua , con quelle parole , che di- 
ce il Passio. Oh gran travaglio 
è questo ,a pensare , che la Mad- 
dalena, e r altre in questo tem- 
po pensavano pure della gran 
divozione , eh' avevano avuta 
della novith grande del santo 
Sacramento. £ non sapeva Mad- 
da- 
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dalena^che It Madre di Dio, 
ia quale t* amava tanto, moriva 
'‘forse perdi dolore, e non era chi la con- 
r:scontre'9olasse,nè chi le dicesw niente, 
rai anzi pareva , che Dio , e gli 
Angeli suoi le fussoao diventati 
tpietati , e della Madre , e del 
Figliuolo . Oimè , Maddalena , 
che non lo sapevi , tu , che 1' are* 
fti accompagnata morendo dì do* 
, lore con lei insieme , e forsi che 
stato jg sarebbf*5Uto alcuno conforto 
avere compagnia in s\ facto tor- 
mento . Cerco quella Madre mi 
penso, che non trovava alcuno 
rimedio, se non, eh* ella pensa- 
va quel , eh’ era del suo Figliuo- 
lo , e quello faceva allora ; e s\ 
piagneva, e orava, e dolorava; 
e s* egli aveva paura, o bacca- 
glia, ed ella cremava, e *1 suo 
cuore come verga , e aspettava 
d' udire quella dolorosa parola , 
cio^: Egli è preso il tuoFigliuo- 
* il che lo;*il quale non poteva patire 
di pensare . E ’l buon Giesù su- 
dava sudore di sangue, e la 
Madre sua arebbe volentieri a- 
p< ree le mani , s' ella avesse pen- 
sato fusse piaciuto a Dio , e che 
quel Figliuolo n* avesse avuto 
alcuno alleggeramcnto . O dolce 
Madre, conne mi penso, che tu 
portavi tutte le pene del tuo 
Figliuolo nel cuore , e nell’ ani- 
ma tua con i\ gran dolore , 
che mi penso, che secondo na- 
tura non saresti potuta punto vi- 
vere, ma il dono della forza era 
si grande nell' anima tua , che 
signoreggiava cucce le pene. Oi- 
mc , Maddalena , come m’ incre* 
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sce,se tu non eri con lei allotta 
a sola a sola! Ma assai , pensomi , 
che cu ia*risconterrai poi molte, 
e molte voice infra’1 tempo di tua 
vita . E pensomi ,checos1e stando 
in questa agonia , passata mez- 
za notte , e già presso a mat- 
tino fue bussato all’ uscio ; e 
incontanente , che Madonna 
r udì , si rinnovellò il dolor suo , 
e disse : Questo sarh il messo , 
che mi verrh a dire le male 
novelle dei Figliuol mio . E la 
Maddalena , che non dormiva , 
mandò a sapere chi fusse , e 
Tue detto , eh' era Giovanni 
Vangelista . Ella forte si maravi- 
gliò , e paura la comprese tut- 
ta, e fecelt incontanente apri- 
re. E Madonna usci fuori del- 
la camera , e domandò chi era , 
e fulie detto , eh’ era Giovan- 
ni , ed ella incontanente intese 
r opera ; e Giovanni ne venne 
su per le scale , e giunte su , 
e trovò Madonna ; e pensomi , 
che non la salutò , come sole- 
va , ed era si grande il pian- 
to , e' singhiozzi , che non 
poteva favellare . La Madre 
disse incontanente : E' preso il 
Figliuolo mio? ed egli disse : 
Si . E la Maddalena udendo la 
parola , fue si grande la percos- 
sa dello sbigottimento del cuor 
suo , che mi penso , che met- 
tesse uno grandissimo (r) rato , e 
strinse le pugna , e cadde in 
terra tramortita . Madonna 
aveva più alta virtù , che non 
aveva ella , ed era stata tutu 
notte lo questi medesimi pen* 
sieri; 
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fieri ; ma nondimeno quando no ? Pensomi , che questo ei 
udi quello , eh* era facto , fue fusse fi grande il dolore di ve- 
li crudelissimo dolore , che dcrlo coste rinchiudere y e con 
appena sosteneva la vita in lui non potere essere alcuno di 
quel corpo ; e pensomi , che voi , che quello della morte 
S. Giovanni si slbgava a suo non fue maggiore. Piero sen’ era 
senno , perche nella sala de' già venuto con nul commiato, e 
Principi non si poteva sfogare tu ora ne venisti di dolore ac- 
a stio modo , che 1* arebt^no coltellato { e pensomi poiché 
cacciato fuori , e forse fattogli cu fusti fuori dell’ uscio , subito 
peggio ; e pure voleva vedere ci fu drìeto serrato . £ dicendo 
il noe f sicch' egli stette canto tutto addolorato : Or dove ne 
quivi , eh' egli il vide nel con- vai , Giovanni ? dove tornerai 
tiglio di que’ maladetti , e spu- stnza il tuo dolce Maestro ? or 
tare nel volto , e gridare for- chi tì darà conforto , o tome- 
te > com* egli era reo , e de* rai alla Madre , che forsi si 
gno di morte . E dopo questo morrà di dolore? Or conforta* 
mi penso , che mandarono Mes* ci della Maddalena , che sono 
ser Giesù in una camera con certo , eh’ ella non ne camperà , 
certe guardie , di cui più e* si se Dio non la tiene miracolo- 
iidavano , fedonlo bene ser- samente . Or conforterannoti i 
rare , e non vi lasciavano en- tuoi fratelli Apostoli , che non 
trare niuna persona . Oh dolce so come se ne sia gnuno ? Oh 
Giovanni , come volentieri sa- doloroso a me , or che farò? or 
resti stato con lui tutu quella bene sono le pecore senza Pa- 
nocce ; ma non fusti ardito di score , come cì dicesti stasera f 
dirlo ; e forsi non ci arebbe e pensomi , eh* egli andava co- 
giovaco! Oh che dolore ti ven- me uonao smarrito attorno a 
ne , quando tu il vedesti serra- quel maladetco Palagio , e per 
re là dentro fra le mani de’ lu- *roe'dove credeva , che iùsse la * mezzo 
pi rapaci , che disideravano di camera , dov' era il buon Gie* 
vendicarsi di lui! Maraviglia su; quivi ti ristava , e ascolta* 
fu t come non cadesti morto in va se potesse udire nulia di 
terra alla cena, quando udisti da cormencì , che que’ cani dessono 
lui , com' egli doveva essere a Messer Giesù , e se poteva 
tradito. Or come campasti ,Gio* udire la sua dolcissima boce , 
vanni, a vederlo co’ tuoi occhi e abbracciava le mura , e dice* 
cosfe vicuperotamence trattare va : Dolce Maestro mio , qui vor- 
da quegli iioni , e cani , eh’ e- rei io cadere morto , innanzicb' io 
rano affamati della sua morte , vedessi fare strazio dite.Eista- 
e convenirci cornare sansa il co ivi un pezzo , e non ave- 
tuo dolce Maestro , e tuo Fra- va veduto , nè udito niente , se- 
tello,col quale cu eri allevato, ne venne. E come noi dicemmo 
e dimesticato infino da piccoli* dinanzi , giunse là , ove era U 
£ 4 Ma- 
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Madre , e ivi si stogò di pia* 
gnere , e di dolersi a suo senno. 
A questo remore vennero di 
fuori le sirocchie di Madonna , 
e vedendo come il facto era , 
incominciarono si grande il pian* 
to , e ti grande il corrotto, che 
non è anima il potesse sti* 
mare . Pensomi ancora , che a 
questo romore si levò la tamì- 
glia tutta ; e pensomi , che 
v’ avea certe sance Donne , e 
fedeli , che già avevano lasciate 
le case loro , ed eranscne ve* 
nuce a stare ivi a albergare per 
vedere , e udire Messcr Giesù , 
e la sua Madre più spesso: tutte 
trassero; e udendo queste novcl* 
le facevano smisurato pianto, e 
non poteva consolare 1' uno 
r altro ^ ciascuno si doleva del 
buon Gjtsù . e per si fatto mo- 
do , che di loro niente sì cura- 
vano . Pensomi , che la Mad- 
dalena era tramortita ^ 

Madonna , e gmino si curava 
di guatare s' eli' era morta , o 
viva . Pensomi , che la Donna 
nostra piena di tutta discresione 
si rivolse, e coccolia, e presela 
per mano , c disse : Leva su , fi- 
gliuola mia, che ancora ci sari 
più che piagnere, c non volere 
morire , benché la morte ci sa- 
rebbe pace, e grande riposo ; ma 
ci conviene patire coi mio Fi- 
gliuolo, e non Io potremo per- 
ciò aiutare, né menomare punto 
la sua ptna. Allora mi penso , 
che dicendo queste parole, seie 
diede s) grande stretta al cuore, 
che credettono , ch’ella morisse. 
La Maddalena si levò su come 
tuia ftinmitia smarrita, e quan- 
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do vide questo pianto , e questo 
dolore cosi grande, tutta si sca- 
pigliò , e con gran voce , e con 
gran dolore diceva : Maestro mio 
dolcissimo, oh che inganno é que- 
sto , che la dolorosa Maddalena 
hae ricevuto in questa notte , 
eh' io mi sono riposata , e ralle- 
grata delle cose, eh’ io vidi ier- 
sera, che voi faceste? Ora veg- 
go , Signore , che tu se' stato tra 
le mani de' lupi rapaci . O dolo- 
rosa alla vita mia , perché non 
1' ho io saputo , acciocch* io 
aveui piamo , e doloratami tut- 
ta notte con ceco ? ma io non 
ne sono degna . O dolce Maestro 
mio , vedrottì io mai piti? 
Priegoti,mi faccia grazia che io 
t accompagni nelle pine tue . £ 
guatavasi d' intorno , e diceva : 
Oimé, dov’ é Piero, e gli altri 
Discepoli tuoi? A queste parole 
Giovanni diceva : Oimé , eh’ egli é 
percosso il Pastore, e cucce le peco- 
re sono smarrice,ch’ io non so dove 
ss ne sia niuna . Oh chedoloroso 
consiglio fue ausilo della Donna 
nostra , quando ella udie que- 
ste parole, e della Maddalena 
seguente lei! Oh come scava i) 
cuore loro a pensare , che Mes- 
ser Giesù era rimase tutto soio 
tra le mani di coloro , eh' erano 
affamati d’ ucciderlo vituperosa- 
mente! Pensomi ,che la Madda- 
lena dicesse : Or che facciamo noi 
qu) , Madre carissima ? andiamo 
al Tempio , se potessimo vedere , 
o sentire veruna cosa di lui . 
Pemomi , che la nostra Donna 
tutta benigna rispose : Figliuola 
mia carissima , bene n* udiremo, 
e vederemo ancora di lui, e tan- 
to, 
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to , che maggior mar» vi giu sarà 
il nostro vivere, che ’l morire. 
Allora la Madonna nostra accen* 
nò , che sccss^iro tutte chete , e fue 
farro; ed ella piatosamente dis- 
se : Figifiiolo mio Giovanni , io 
voglio , che tu mi dica ciò , 
che ’l mio Figliuolo ha fatto , e 
detto , e ancora quello , eh* b 
stato fatto a lui da iersera In 
quh , e dove egli è , se tu il sai; 
e in questo dire le venne meno 
quasi la parola , e la vita , pen- 
sando dove egli era . E Giovan- 
ni issava in tante lagrime , che 
parevano latti i suoi occhi due 
vene d' acqua, pensando quello, 
ch'egli aveva veduto, e udito; 
e rispose , e disse : Dolce Madre, 
io ve lo dirò , s' io potrò . lerse- 
ra , quando noi ci partimmo da 
voi , »\ andammo dicendo Inni , 
e Salmi insù! monte Oliveco ; e 
ivi il dolce Maestro si pose in- 
nanzi di tutti noi, e incominciò 
a dire quello , che in questa 
notte doveva essere di lui ; e ’l 
maladetco Giuda si parOdanoi, 
e non ce n' avvedemmo . Pic^ 
gli proferse , eh* anderebbe etm 
lui alla morte , e ad ogni pena ; 
e 'I benigno Maestro gli rispose: 
Vedi , che innanzi il gallo canti, 
tre volte mi negherai , e coste 
fue. E quando diceva queste pa- 
role, tutto si struggeva di pian- 
to, e di dolore ; e disse tutte 
r altre parole, che vi s* erano 
dette ; e come noi eravamo tut- 
ti pieni di pianto . e di dolore , 
e di tristizia udendo queste pa- 
role . E pot il benigno Maestro 
si part'i da noi quant' una git- 
tata di pietra , e orava larga- 
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mence tutto solo, ed io avi va 
tal voglia d' andargli presso , che 
tutto mi struggeva , per iscare 
con lui , e udire le parole sue , 
e pure mi faceva in Ih; ma non 
fui ardito d' andargli troppo pres- 
so per paura ,che non gli dispia- 
cesse; ma pure incesi certe paro- 
le, e vidi l’Agnolo di Dio, che 
veniva a parlare con lui , e dis- 
se , come gii Apostoli erano gra- 
vaci di sonno , e come e’ gli ven- 
ne a destare ere volte, perch’egli 
orassono . E disse ancora , come 
e' vide la faccia sua bagnata di 
sangue , cioè sudore di sangue ; 
e alla line e' dUse , com’ egli cor- 
nò , e diede loro la parola , che 
dorroissono in pace . E *1 buono 
Pastore vegliava sopra le pecore 
sue ; e IO mi scava allora presso 
a lui , e piangeva di cuore , ìm- 
perocch’ io vedeva bene a che 
partito e' et conveniva venire . E 
poco stante e’ disse : Levate suso, 
perocché sono presso coloro , che 
mi vengono a pigliare; e io 
udendo queste parole, fui presso- 
ché caduco in terra , canto d<^ 
lore senti’ , doloroso a me ! e co- 
storo si levarono cucci smarriti 
udendo questa parola; e poco 
andò, che noi veclemmo gli armaci 
venire, e ’l maladetto Giuda era 
dinanzi con loro ; e giunti , che 
furono , il Signore disse : Cui chie- 
dete } A questa boce caddero cucci 
in terra , e non ti potevan le- 
vare per insino a tanto , che ’l 
buon Gieiù mise i' altra voce ; 
e allora si levarono costoro, e '1 
maladetco Giuda si fece innanzi, 
e baciollo , e disse : Questo é des- 
so. Allora il pigliarono, e le- 
ga- 


• colla- 
retto 
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laronlo colle mani di dietro , 
e ’l benedetto Agnello non fece 
niuna risistcnzia . A queste parole 
la Maddalena non si poti; più 
tenere, e cominciò un piamo s) 
crudele, e $\ duio, che pareva, 
che ’l cuore sì fendesse per nacz- 
lo , e tutte i' altre siruigliante- 
mente . Di nostra Donna non 
voglio dire, perocché ciascuno si 
può pensare conV ella stava i e 
ancora volendo udire la nostra 
Donna , fece cenno , eh' elle 
stessero chete ; e S. Giovanni ri- 
mise mano , e disse quelle paro- 
le , che ’l Signore aveva detto a 
Giuda, e a coloro, che ’l pre- 
sono , e com’ egli entrò nella 
casa de’ Principi,e come v'an- 
dò ancora Piero , e com’ egli il 
negò , e tutte le cose , che si di- 
cono nel Passio; e questo diceva 
con tanto piamo ,ch' appena po- 
teva favellare . Or ti pt nsa tu co- 
me la Maddalena stava, pognamo- 
ch’ ella stesse cheta per la rive- 
renzia di Madonna ; tutta si con- 
sumava di dolore, e di pianto, 
e diceva infra se medesima : O 
Signor mio dolcissimo , oh se' tu 
tradito dal Discepolo tuo, acuì 
tu hai fatto cotanti beni! Or 
chi r arebbe mai pensato ! Or 
chi fu quello più ardito, che tì 
prese , e che ci legò la mani di 
dietro a modo di ladro? O Si- 
gnor mio , chi fue quello ardito, 
che diede nella faccia al mio Fi- 
gliuolo di Dio! E in questo mo- 
do si consumava tutta , ritrovan- 
do ogni parola , e ogni cosa , che 
le era detta. Ma pure quando 
S. Giovanni disse , che que' 
«Mladciti gli avevano gridato in 
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capo, e dettogli, eh’ egli era 
reo , e degno di morte , e così 
l'avevano giudicato, e in segno 
di ciò, ciascuno gli sputò nel vol- 
to ; a queste parole mi pen- 
so , che la Maddalena sentisse sì 
facto dolore, eh' io mi penso si 
mettesse le mani al * capezzale , 
e stracciassesi tutti i panni In 
dosso gridando molto force : 
Or è giudicato a morte il 
mansueto Agnello, e innocente, 
il quale si potrebbe così bene 
vendicare , se volesse , c non gli 
bisognerebbe ni spada, nè col- 
tello? e picchiavasi le mani , e 
diceva : Or chi furono quegli ar- 
dici , che sputarono nella faccia 
di Dio? e gridava: Angeli san- 
ti, uh sofferrece voi , che questa 
ingiuria sia fatta al vostro Mae- 
stro, e Signore? o Cieli «sopra 
capo di così crudeli bestie , o 
terra , perche non c’ aprì , e ’n- 
ghiotcisci cotanta superbia ? O 
dolorosa, che bene m’ avveggo 
delia cagione , per che questo è, 
perocché Dio Padre ha dato il 
suo Figliuolo a morte per ricom- 
perare i peccatori , infra’ quali 
sono io dolorosa . O Maestro 
dolcissimo ; oh vederotti io mori- 
re infra le mani de' cani ? trop- 
po mi pare maggior danno la 
pena , e la morte tua , che non 
mi parrebbe, se 1' anima mia 
andasse allo ’nferno,ch’ ella ha 
meritato centomilia volte ; ma 
tu innocentissimo, che non fa- 
cesti mai nessun peccato , esser 
condannato alla morte , come se 
cu gli avessi tutti fatti! verace- 
mente troppo ti costerà cara l’ u- 
mana natiu^a. La Donna nostra 
non * 
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non faceva canti acci , percioc- 
ché aveva più alea virtude di 
mansuetudine ; e tutte queste co* 
se pensava , e conosceva assai 
più, che la Maddalena, e anco- 
ra il suo dolore era maggiore 
sanza gnuna comparazione . E 
stando costoro in cotanto pianto, 
e dolore ; la nostra Donna cuc- 
ca umilissima mi penso, che dis- 
se a 5. Giovanni : Figliuolo 
mio , poni mente se ci pare an- 
cora d’ andare al Tempio , eh’ io 
vorrei vedere , e parlare al mio 
dolce Figliuolo , s’ io potessi . £ 
pensomi , che S. Giovanni ri- 
spuose ; Madre carissima , io mi 
credo , che sia presso a d\ , e 
possiamo andare, se vi pare; ma 
pregovi , che voi diciate alla 
Maddalena , e all' altre , che non 
facciano remore , che non credo , 
che il Maestro volesse , che chi 
fusse con voi di notte facessono 
romore ; che sapete quanto egli 
è vago , li stia onestamente , e a 
lui non potremo giovare niente, 
perocché questa cosa conviene 
pure che così vada , come disse 
Ctifas nel consiglio , che conve- 
niva, che uno morisse , anziché 
tutto il popolo perisse . E coste 
parve alla nostra Donna iusse da 
fare ; e pregò umilemente la 
Maddalena, e tutte i’ altre, che 
ai dovessono ascenere di non gri- 
dare per suo ancore , e Eie lat- 
to . Incontanente si levarono, e 
avviaronsi inverso H Tempio , e 
Giovanni con loro, e molte al- 
tre buone donne , e sante della 
vicinanza , che erano* tratte a 
questo ronsore ; e giugnendo al 
Tempio , trovarono la Chiesa 
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serrata, e non vi poterono en- 
trare ; istavansi ivi di fuori, e pia- 
gnevano molto duramente , e 
non era ancora dì , ma presso 
v’era. E pensomi, che que’ma- 
ladetti Pontefici mandavano i 
messi per li Scribi , e Farisei , 
eh' erano *iuci la notte ai consi- 
glio , come potessono meglio fare 
questa opera. Ed io mi penso , 
•che non l’avevano in dono,, 
anzi credo , che tremava loro il 
cuore in corpo , che sapevano 
bene , che quasi la gente tutta 
credeva in lui ; sicché eglino 
avevano paura , che romore non 
si levasse loro addosso , sicché e’ 
s’ ingegnavano di fortificarsi 
quanto e' potevano. E pensomi, 
che presono consìglio di manda- 
re buoni uomini secolari , e mol- 
ti loro amici , e de' grandi , e 
de' mezzani , per tutti questi co- 
tali , che sono tenuti Imoni uo- 
mini nel popolo , c venivano , e 
giugnevano,€ la porta del Tem- 
pio s’ apriva, e incontanente si 
riserrava ; e quando n' ebbero 
raunatì assai , vennero intra lo- 
ro per dire tutti i mali , che 
pensare si potesse di MesserGie- 
tu , e dissono così : Facciamovi 
assapere , che noi abbiamo pen- 
sato , che questo Giesù Nazzare- 
no, il quale andava sottraendo 
il popolo di Dio , mostrandoti 
tanto , e noi abbiamo trovato 
per cerco , che egli é malefico , 
e bestemmiatore di Dio , e que- 
sto abbiamo udito dalla voce tua 
in questa notte , e con sue coperte 
parole dice , eh’ egli é Figliuolo * 
di Dio , e fccelo credere a mol- 
ti sciocchi ; e più , dicevano , i 
mira- 


• stati 
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miracoli , eh* egli ha tatti , sono 
per virtù dsl Prìncipe delle De* 
ntoni4,e questo sapptanto per lo 
fermo i e U Legge , che Dio 
diede alli nostri Padri , condan» 
na , e non guarda il Sabato , e 
dice , che disiara il Tempio di 
Salamone , e ntaralloin ere di. 
Sappiate come questo potrebbe 
essere. E intra queste parole si 
Lvarono molti a testimoniare 
questa opera ; e tanti altri mali 
dicevano , quanti ne potevano 
pensare, e tutti trovavano i te- 
stimoni , siccome avevano ordi- 
nato : sicché quasi tutta questa 
gente consigliarono ; che se vere 
erano queste cose , che dicevano, 
eh' era bene, che fusse levato 
del mondo , sicché non potesse 
fare danno al popolo di Dio. 
Pensomi , che alquanti diritti 
uomini v'aveva, a cui Dio te- 
neva la mano in capo , che non 
credevano cosa , che costoro di- 
tessono , ma ben credeano , che 
per invidia ilfacessono, com'e- 
gtino il facevano , e stavansi 
cheti , c increicevane loro for- 
temente , ma non erano arditi di 
dire parola . In fine costoro era- 
no ammaestrati , che tornassono 
alla caia loro, e quando udisso- 
no, che la gente si ragunassono 
intra *1 popolo, e’ dicessono i 
mali , che avevano saputi dì que- 
st’ uomo , e confortassono il po- 
polo , che grìdassono pure , che 
doveva morire; e così promì- 
sono di fare , e uscirono del 
Tempio; e come molti n' usci- 
vano, molti n' entravano , e cia- 
scuno era confortato pure in 
male. £ in questo incominciaro* 
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no a venire gli alEx5ri del die , 
e costoro presono consiglio di 
menare Giesù a Pilato , ìnnanei- 
ché la gente fusse levata , e così 
feciono . Di quelle cose , che si 
disse dinanzi a Pilaco , non ne vo* 
dire nulla, che si dicono nel Pas- 
sio. Ma ritorniamo alla Madre»*, 
e alla Maddalena , eh’ erano 
presso alla porca del Tempio. 
Ed ecco , che s apersono le por- 
ti , e la gente armata incomin- 
ciò a uscire fuori , e queste donne 
si levarono tutte in pie , e (a Ma* 
dre guatava se fusse menato fuori 
il suo dolce Figliuolo ; e perchè 
ella era moiro grande , e levosst 
in puma di piedi , guatò in 
mezzo degli armati , e vide il 
dolce Maestro legato colle mani 
di dietro siccome ladro ; e quan- 
do ella vide questo cogli occhi 
suoi I or chi potrebbe mai pen- 
sare il nuovo , e grandissimo do- 
lore , che venne nel cuore suo } 
e incominciò a gridare forte- 
mente : O dolce Figliuolo, rivol- 
gi un poco la tua faccia in qua, 
sicché la tua dolente Madre , e 
r altre ti possiamo un poco ve- 
dere. Pensomi, che Messer Gie- 
sù tutto pietoso il facesse , e ri- 
guardasseleco’suoi pietosi occhi; 
e pensomi , che la Maddalena si 
volesse ficcare tra la gente per 
toccarlo un poco , e non potè , 
che incontanente fu sospinta in- 
dietro; ella s* incominciò a pic- 
care , e a gridare : O Maestro , 
0 Signor mio , ora si sfan)era 
la 'nvidìa degli Scribi , e de’ Fa- 
risei di te . Ora ci Unno morire, 
non per peccato , che cu facessi 
mai , ma per la invidia de* be- 
ni. 
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ni , che tu hai facto; e avetclo 
legato t modo di Udrò il Si* 
gnore delie virtudi , e colui , 
che vae per I* acqua a passo a 
passo f come s’ andasse su per la 
terra . Or è questo il cambio , 
che voi rendete a colui , che 
v’ ha fatti tanti beni? O gente 
cieca, o falsi ipocriti , in quanta 
tristizia , e in quanti dolori vi 
ritornerà questa allegrezza , che 
voi avete ora ; e questo è vero, 
che vincendo perdete , e siete 
vinci , e imprigionaci in eterno , 
e’I mio Signore sarà vittorioso, 
e glorioso in eterno , pcrocch* e* 
gli è Figliuolo di Dio. E non 
curava la Maddalena dire la ve- 
rità. peroccb' ella non curava 
nè di vita , nè di morte ; alla di* 
sperata ella faceva. E Messer Gie- 
sù era menato a Pi lato; la no- 
stra Donna accennò a Giovanni , 
e con gran pianto disse : Fi- 

gliuolo mio, vagli drieco,e po- 
ni bene mente a ciò , che si fa , e 
ciò, che si dice, che noi non sa- 
remo lasciate . E S. Giovanni 
cosi fece ; e ciò , che di lui si 
fece , i Passj raccontano ogni co- 
sa , sicché io me ne credo poco 
stendere . Pensomi , che Santo 
Giovanni lo ridicesse poi a Ma- 
donna , e air altre la notte , quan- 
do erano tornate a casa . Ora 
rimane U nostra Donna qui , e 
pensomi , che tornassono un po- 
ro dentro alla porta , ovvero 
sotto alcuno portico , io luogo 


più onesto , che si poteva , tutta- 
via (i) se si potesse vedere , o 
udire alcuna cosa . La Maddale- 
na piangeva , e dolorava per sì 
latto m^o , quasi come femmina, 
che parturisse , e non era perso- 
na , che la vedesse, eh' ella 
non facesse piagnere , canto piato- 
samente sapeva dire il danno suo, 
e degli altri ; ma molto più la 
Donna nostra , che sanza gnuna 
(z) comperazione aveva maggiore 
dolore , e si piacosamente pian- 
geva , che chiunque la vedeva , 
laceva^cucta struggere di piagne- 
re; ma io non mi stendo di di- 
re di lei ogni cosa , perchè è 
il pianto di S. Bernardo , e de- 
gli altri Santi, che hanno sì be- 
ne detto, che ’l mio dire sareb- 
be un guastare ; nia io mi stu- 
dio pure di dire della Maddale- 
na, per cui fue cominciata que- 
sta meditazione . E stando que- 
ste così addolorate , ecco , che 
Messer Giesù fu nundaco da Pi- 
lato ad Erode, che ‘1 giudicasse 
egli ; e queste Donne inconta- 
nente , che '1 videro , gli anda- 
rono drieto con gran pianto , e 
non gli si potevano appressare , 
tanta era la gente . Pensomi , 
che andassono in qualche casa di 
conoscente amico loro , per ve- 
dere quello, che si facesse . Ed 
ecco , poco stante , Messer Giesù 
fu rinwnaco a Pilaro vestito di 
bianco ; e vedendo le Donne, e gli 
altri questa novità^ , non sep- 
po- 


(i) mancM perawentura per ved-rre, ometsot n può dare il taso , 
per la replica di questa Vf*ce li appresso. 

(a) qui vaie comparazioiu* , per lo lento di nostra Favella , tbe 
sovente prende /’ una di queste vocali per l' altra . 


• forse 
tutti 
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peno , che 5t volesse dire , se non 
ia Madre sua , la ^iiaìe mi pen- 
so, che intendeva l^ne ogni co- 
sa . Ed ecco , che costoro torna- 
rono drx.co a lui presso al pa- 
latilo di Filato , dov' era la piaz- 
za, e dov’ era canta gente, che 
appena vi capevano, stando da 
uno de'lati, dov elle potessono 
vedtre , e udire <iuello , che ti 
facesse di Messer Giesù. Ed ec- 
co , che Filato sì fece alia lane- 
sera, e disse alla gjnte : Vedete, 
che io non trovo gnuna coipain 
questo uomo ; ne anco Erode 
non ha trovato colpa in lui . E 
volendo un poco soddisfare a 
questi affamaci, disse : lo lo fa- 
rò corrtgstfe, e gast'gare, sic- 
ch' egli non dira mai contro a 
voi, e lasc^rollo poi andare per 
lì latti suoi. Allora quelli, che 
r accusarono, levarono un gran 
romore , c dissono ; Se non 
fusse malfattore , noi non ta V a- 
remmo messo nelle mani . Filato 
si levò, e disse , che fosse flagel- 
lato alla colonna . Or pensa ora 
come la Madre scava nel c iOrs 
suo, che sapeva il latto, e ve- 
devalo cogli occhi della men- 
te, ma non io poteva vedere 
cogli occhi corporali. La Mad- 
dalena , e gli altri , che v* era- 
no , presono un poco di speranza 
vedendo , che Piiaco scusava Gìe- 
sù dicendo: Che (t) lui , n^ anco 
Erode . ron trovarono colpa in 
lui, e bene dicevano vero, ma 
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udetufo dire , che fus<e flagella- 
to, e battuto, tutte si stempe- 
tavano di dolore. Ed ecco, che 
M-sser Giesu fue rutto battuto, 
e insanguinato alla colonna {di- 
poi io scioliuno, e misongìi le 
sue vescimciica ,e rimenaronlo a 
Filato ; e pensomi , che le goc- 
ciole del sangue suo s' andavano 
spandendo a ogni passo . E ve- 
nendo a Filato , lo menò alla 
ringhiera , e disse al popolo : 
Ecco il He vostro { io 1' ho facto 
gascigare , lasciatelo andare , 
eh’ io non tmovo colpa in lui . 
Costoro rispuosono : Se tu il la- 
sci andare , noi ti accuseremo a 
Cesare, che tue non se' suo ami- 
co.. Filato temè, ma pure vo- 
icndoì liberare , lo ritenne , e fece 
(a) mettere il partito , cui eglino 
voiessono liberare in quella Pa- 
squa , o Gies.i,o Barabba!) .ch'e- 
ra ladro; e que' rispoiono in- 
contanente, che Barabban fusse 
lasciato; e gradando dissono , che 
Giesù fuss* crucin-iso , a boce di 
popolo. Filato $' adirò, e dis- 
se: Fate ebe fare volete. 

Ed ecco data la sentenzia 
in sulla terza , che Messere 
Giesù fusse cruciflsso . Or pen- 
sa tu, anima , come stava ii cuo- 
re della Madre , e quello delia 
Maddalena , udendo questa sen- 
tenzia; io per me non ne sa- 
prei parlare ; ma io mi penso , 
che il dolore del cuore loro 
fusse SI grande , e si smisura- 
to. 


(i) lui, Hfi pi'in$3 caso si è aWfrtito esseft in questa senttnra 
altrove . 

(a) mettere il partito, quasi mandare a partito , vale qui: rf- 
eetiure i' opinicni alt/ut ^ 


ì 


I 
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to y che non è Aninoa , eh' U 
sapesse pensare quanto e' fu; e 
vedi , che al d'i d' oggi leggen> 
dosi la Passione , quando viene 
a questa parola , che dice : Cru* 
citiggi , crucifiggi , che non ri» 
mane quasi persona , che non 
pianga , e che non paia , che '1 
cuore s' ammolli di grande pie» 
tade . Or che doveva fare la 
Madre, e la Maddalena , che 
tanto ramavano? non ci so tro- 
vare modo , n6 misura al loro 
dolore . Pensomi , facevano mil- 
le morti di crudelissimo dolo- 
re , e morire non potevano , 
che Dio non voleva . E data la 
senteasia,incORunciarono a appa- 
recchiare le cose , cioè il legno 
della Croce , e le scale , e' cbio- 
vi, e ’l martello , e 1’ altre 
cose , die furono a quella ope- 
ra . In questo meaao mi penso , 
che fu dato nelle mani de' ru- 
baldi , cioè di cocali conversi , 
e (i) chericascri del Tempio , che 
gli avevano ira addosso per gli 
Signori loro ; e da costoro , e 
dalla taniiglia di Pilato fue rì- 
tpogliato, e vestito d* una por- 
pora vecchia , e fasciarongli gli 
occhi , e incoronaronlo di spi- 
ne ,.e inginocchiavanseglì di- 
nanzi , e dicevano : A'vc R(* 
ludforum ; profetezza chi ci 
percuote , c davangli delle can- 


ne iiisul capo , tantoché le 
spine gli si ficcarono insino al 
cervello . Questo non vedeva 
la Maddalena ; la Madre sua , 
perchè non lo vedesse , sapeva 
tutto . Pensomi , che 'I vedeva 
Giovanni Evangelista , che era 
lassù con lui , ed era s) gran- 
de , e crudele la pena, e '1 do- 
lore , eh’ e' sentiva , che non si 
potrebbe stimare . E quando 
furono apparecchiate le cose , 
ed ecco, che Messere Giesù è 
menato a terra del Palagio in- 
coronato di spine , e con quel- 
la porpora indosso sopra agli al- 
tri panni colle mani legate , 
e fue menato nel mezzo della 
piazza, e in mezzo di tanca 
gente . Ora ciascuno si pensi , 
uando la Madre , e la Mad- 
alena vtdono U nostro Signo- 
re cos) governato, che dolore 
fue il lorol e la Madre allora 
cominciò a mettere grandi bo- 
ci , e diceva : Che portasti , ca- 
rissimo Figliuolo, che cu se* co- 
si straziato ? O vita mia , o 
cuore del corpo mio, che nut 
non si trovò in te nullo pecca- 
to, nè oiuna colpa; e questo 
bae testimoniato stamane più 
volte Pilaco innanzi a tutto il 
popolo , che in ce non ha tro- 
vato alcuna colpa ^ E gridava 
ancora a' Giudei , Misericordia , 
mise- 


A 

(i) cbericastro, voce senz'altro esempio finora ^ la qssole peraviren» 
tura vale come cherìco , quasi cberico , inii' esempio d' altre 
sè fatte t quali sono figliastro, nerastro, ulivastro si dice 
r ulivo salvatieo ; giovanascro i colui , ebe è tra la lioven» 
tù, e la puerizia . Anche converso sembra , che vaglia , come 
frate , cioè quegli , che porta /* abito della religione soel cosexxso^ 
to , eJ è laico , 
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misericordia dei Figliuolo mio , 
che se pure il volete uccidere ^ 
«[meno non ne face strazio . Or 
perchè gli face fare mille mor- 
ti? perchè gli siete cosi crude- 
li? Certa sono, che voi sapete, 
• mentre «gli è innocente . E’parcc 
eh' ella dice queste parole , egli- 
no gli sciolsero le mani , e 
posongli il legno della Croce 
in collo , ed egli la teneva 
colle sue sante mani . Allora 
la nostra Donna si gictò in ter- 
ra a sedere , e levò gli occhi 
ai Cielo , e disse con grandi bo- 
ci : O Padre celestiale , vedi co- 
me sta il tuo caro Figliuolo, e 
ancora non ne voglion avere 
misericordia ? pregoci n* abbia 
misericordia tu , e nianda gli 
Angeli cuoi dal Cielo, che V a- 
iutino portare quel legno co- 
si grave , che non vi muoia 
• forte sotto a cosi grande stento. Oh 
Agnello Padre carissimo, che pareva , 
che fosse anche serrato il cielo , 
e non pareva , che Dio tì vo- 
lesse mai udire di nitrite . Pen- 
somì ancora , che la Maddalena 
quando vide cosi concio il 
Maestro suo, che cadde in ter- 
ra tramortita , e no.i ebbe vir- 
tù di potere stare a vedere ogni 
cosa . £ quando Madonna si 
puose a sedere, si si trovò la 
Maddalena allato , che pareva 
morta , insanguinato il volto , e 
tutta iscapigliaca , e tuttavia 
versavano gli occhi suoi , che 
parevano due vene d’ acqua , 
e pareva un altro cruciHsso a 
vedere ; perù orni , che la Don- 
na nostra fue piatosa , eh* ella 
orò per lei , e disse ; Padre ce- 
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lesciale, da che tu non vuoi , 
eh' ella muoia di questo dolore, 
pregoti , che tu le dìa forza , 
eancoch* ella pK>ssa stare a vede- 
re ciò , che si fa del mio Fi- 
gliuolo , acciocché rimanga 
sempre nella sua memoria, men- 
trechè ella sta in questa vita • 
Pensomi,ch'elÌa fusse esaudita, 
e in questo giunse S. Giovanni 
Evangelista con gran piamo , 
c disse ; Suso , andiamoli dietro, e 
moiamo con lui , se noi ]>ossia- 
mo. Allora Madonna levò la 
Maddakna suso, e quando el- 
la fue levata , guatò , e vide 
Messere Oiesù , ch'era già be- 
ne a lungi con questo legno in 
collo i e diceva : Oh cuor mio 
di pietra , che non puoi scop- 
piare reggendo s\ fatte ingiu- 
rie , e SI fatto dolore 1 £ inco- 
minciò a gridare più alto : O 
•Angelo innocentissimo, dove ne 
vai con questo legno in colio 
cosi grande , e cosi lungo ? 
oh gente, fate misericordia a me, 
togliete quei legno d' addosso 
ai mio Signore , e ponetelo in 
sulle spaile mie , e io vi pro- 
metto di portarlo dove voi vor- 
rete; e diceva; Girne , eh’ io 
sono la trista , che ho merita- 
to di portare quel legno per 
li peccati miei , e '1 mio Si- 
gnore lo porta per me . Io non 
nel posso aiutare : e cosi pia- 
gnendo con molte altre doloro- 
se parole . £ ’l Signore si di- 
lungava andando , e la gente 
era tanta , che appena lo pote- 
vano guardare, e trai!' altra 
gente non si potevano ficcare . 
K-niomi , che Giovanni dicesse : 
•• Andia- 
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andiamo per un' altra via , e 
risconcerrem^lt , e for$i lo pocre* 
mo toccare, o almeno gli an« 
drremo s\ prc<$o , che noi lo 
potremo nieglio vedere . £ co- 
si feciono incontanente . E 
quando giunsono in quel luo- 
go , peiuomi , che Messere Giv- 
sii andava si piano , che pena- 
va più a venire; ma bene era 
presso alla Madre , e alla Mad- 
dalena ; e rivolgendosi in giù, 
lo vidono net volto , e se non 
lusse f eh' egli aveva il legno 
in collo , e la corona deile 
spine in capo , non io arebbò- 
no piotato riconoscere , peroc- 
ché la faccia sua era tutta li- 
vida , c morta , e la barba 
pelata , e tutta rigata di san- 
gue , che UKiva delle spine , 
e pareva uno leproso . E quan- 
do la Madre il vide cosi con- 
cio , dice nel libro d&Ua vita di 
Cristo-; che ella cadde tramor- 
tita in terra ; e la Maddalena 
si gittava in terra con lei, e 
pregava Dio , eh' ella non mo- 
risse , acciocché ^otessono vede- 
re ciò , che si facesse del Fi- 
gliuolo suo ; ed ella addiinan- 
dò al Maestro suo , e disse : 
Oimè , eh' io non voglio mo- 
rire ora , che forse arci mino- 
re pena , anzi voglio vivere , 
e portar tanta pena col Maestro 
mio , eh' io iaccia mille morti , 
t se la sua non posso menomare, 
la mia voglio , che cresca . E 
colie dicendo , pensomi , che 
Messer Giesù passava suso , e 
volse la faccia , e ragguardò la 
Toro. 111. F 

(i)pfr masnadieri. Cwì gemilisnuis 
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Madre sua così caduta in 
terra, e colla virtù sua la levò 
suso. E quando la Madre vi- 
de il Figliuolo , che le era un 
poco più presso , ptnsomi , che 
ella , e la Maddalena volsono 
gettarsi a lui per appressarglisi 
piu , e pensomi non furono la- 
sciate; ma andavanglì più pres- 
so , eh’ elle potevano ; ed an- 
cora dell’ altre Donne , che an- 
davano piagnendo ad alte boci. 
Cristo un poco si rivolse , e 
disse loro , non piagnete sopra 
a me ; ma sopra a voi , e so- 
pra i vostri figliuoli, e dell' al- 
tre parole . E quando gli fu le- 
vata la Croce d'addosso, loso- 
spigiievano , e punzecchiavanlo 
coir aste delle lance , perche 
egli andasse più tosto , e *1 benigno 
Signore si sforzava d‘ andare 
più ratto ; e andando al ma- 
cello r Agnello mansueto , 
non apriva la bocca a mormo- 
rare . E tosto furono giunti al 
Monte Calvario , costoro in- 
cominciarono a conciare la Cro- 
ce colle scale , e ogni cosa 
apparecchiarono ; e il buon 
Giesii stava ritto nel mezzo 
de lupi , che disideravano di 
divorarlo. La gente v’era tan- 
ta , che appena vi si c.npeva . La 
Madre, e la Maddalena pian- 
gevano, e gridavano , e dice- 
vano parole di grande pietade ; 
naa non erano udite , se non 
da certe persone , eh’ erano lo- 
ro più presso, che piangevano 
con loro insieme . £d ecco , che si 
feciono innanzi i crudeli ( i J masi- 
nadieri 

,gcntilesimo^aptistnus,batcesìmo, 
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iiadieri di Pilato , e 'ncomin- di caata g^rnce, e l' altre Don» 
ctirono a spogliare Mcsscr ne, eh' erano con loro;equan* 
Giesu ; e quando la Madre do si rivolsono , elle vidono 
vide il Figliuolo ignudo , con Messer Giesù , che saliva super 
uno empito di cuore disse : Que* le scale co' suoi piedi , e col* 
sto non potrei io soiferire , le» le sue mani . Qpando elle vi» 
vossi il velo di capo , e fecesi dono questo co’ loro occhi , il 
infra la gente; e S. Giovanni pianto fue grande, e sì crude- 
Vedendo pure , cb' elU volea le , che pareva , che piagnesse 
andare, andò inntnai cessando il Cielo , e la terra, e 1' altra 
la grnte , e dicendo : Face luogo a gi-nce tutta piagneva per la 
questa dolente Madre, e que’ si piath di lui , e della Madre , 
cessavano incontanente, e chiun» e della Maddalena, che diceva 
que gli guatava, sì piangeva di» sì piatosanieme sue parole, che 
rottamente. E così volle Dìo, chiunque l'udiva, pareva, che 
eh' ella pur v' andasse » e la si spezzasse loro il cuore ; e 
Maddalena con lei ; e coste pensomi , che salisse Messer 
giunsono a lui ; e la Madre col» Giesù su per la scala della ero- 
se il velo , e fasciollo in quella ce colie sue mani , e co' suoi 
parte, che ella voleva , e an» piedi volontariamente . Centurio- 
nodollo sì, che fue ben fermo; ne, il quale fu poscia salvo, 
e oltre a ciò disse al suo FigUuo* vide questo fatto , e come uo- 
io: Benedetto Figliuolo mio, tu. mo savio disse in se medesimo: 
vai a morire per li peccatori Oh , che maraviglia h questa , 
dell' umana natura; va', che tu che questo Proteca pare , che 
sia tanto benedetto , quanto il vada volonterosamente a essere 
Padre tuo ti può benedire ; e messo in Croce, e nulla risi» 
pregoci , che tu non abbandoni stenzia , e nullo mormorio non 
1.1 Madre tua, Figliuolo mio. fa ? E stando così ammirato , 
Fammi portare le pene tue, vi» Messer Gtesù fu compiuto di 
ta dell' anima mia . Pensomi , salire tanto alto , quanto biso» 
che Messer Giesù piangeva per gnava ; e rivolseii in sulla sca» 
U piata della Madre sua;epen» la, e aperse le braccia reali , 
somi , che non disse loro altro, e porse le mani a coloro , che 
*non * none : State ferme nelle pene, erano per conficcarle molto ac- 
che cesie s' acquista la vittoria tencamence . Quando Centuno» 
de'nimici mìei. Pensomi, che nell guardava, vide così fa» 
la Maddalena gli si pose a' pie» re, e come spirato da Dio mi 
di , e toccògli , e b^iólli con penso , che pensasse in se me- 
molte lagrime ; e 'in questa , desimo : Veramente questo fat- 
que' maladetci l'ebbono preso, co ha altro significato, che 
e tratto loro delie mani , e me» non si vede ; e pensomi , che 
narotilo inverso la Croce , ed anche v’ avesse di buoni uomi» 
elle si cornarono iudrieto fuori ni , e fedeli , a cui Dio fece 

questa 
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questa grazia di pensare cosi . 
ór pensa quando la Maddalena 
Vide cot) Óre , com' ella pensò 
nel cuore suo sopra la grande 
carità di Dio; e stava tutta stu> 
pira , come femmina ferita per 
mezzo il cuore d' un coltello 
mortale , e non sapeva , che si 
dire, nc che si fare. E com« 
piuto di conficcare Messcr Gie« 
sù , e que' posono in croce i 
ladroni 1' uno dall' uno lato , 
e l'altro dall’ altro lato. Quan> 
do la Maddalena vide questo 
vitupero fare al Maestro suo; 
cominciò a gridare ad altissime 
voci : Non late , non fate , po> 
nere me insù questa Croce 
dall' altro lato , che 1' hoe me- 
ritato cento migliaia di volte , 
e a me sarà consolazione , se di 
me si fa vendetta; anche morrò 
presso al mio Maestro ; ma vi 
prego voi mi facciate questa 
misericordia . Or pensa * tue , 
come la Madre scava , vedendo 
questo ; ed anche gridava la 
Maddalena da lungi , che ap- 
presure non gli si poteva , e 
diceva: O Re de’ Re, o Signor 
de' Signori , che ci veggo in 
mezzo di due ladroni } Òr do- 
ve sono gli Angeli Santi , che 
ti debbono servire , e laudare 
in tefuta iceulorum ^ or dove 
t'ha condotto la ineffabile cari- 
tà tua } or dove t' ha posto , e 
menato la smisurata carità tua, 
e la piatade tua } in ro^zzo di 
due ladroni ! Tu , caro Figliuo- 
lo di Dio , se’ venuto in terra 
a canu viltà, e a tanta bassez- 
za , che se' giudicato dai ca- 
si co’ ladroni ; Signore , c* mi 
F a 
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viene voglia d’ odiare l' anima 
mìa , per cui tu porti tante 
pene . Oh a che t' era di biso- 
gno gli uomini ! oh a che t' era 
di bisogno io , e gli altri pec- 
catori ? or non eri tu nella 
gloria tua servito, e accompa- 
gnato dalle milizie degli Ange- 
li ? Oimè chi t’ha posto in Cro- 
ce tra due ladroni? Certo, Mes- 
sere , la compassione , che tu hai 
avuta all’ anime de' peccatori , 
che S£n’ andavano allo 'nfcriio. 

£ tu Figliuolo di Dio , oh che 
doloroso scambio à questo , dagli 
Angioli a' Ladroni ! O Angio- 
li Santi , quando piangerete , se 
ora non piangete ? eh piangano , 
Messere , cucce le cose , che cu 
facesti colle tue mani , che le 
veggo confitte in sul legno 
della Croce , che le veggo goc- 
ciare di sangue infino in terra. 

£ s'i grande la pietà era a udi- 
re , che chiunque la vedeva , • 
piangeva amaramente . Penso- 
mi della Madre , eh' era mol- 
to più temperata negli atti di 
fuori , che non era ella , po- 
gnamo che il suo dolore era 
maggiore sansa misura ; ma 
ciascheduna persona dì loro due 
n’ aveva quanto ne poteva ave- 
re . 

Or ecco, che fiirono com- 
piuti dì cmcihggere , e la gen- 
te si cominciò a partire quasi 
tutta , perocch' era passata l' o- 
ra del mangiare , sicché tutta 
la gente si tornava a casa , se 
non Centurione con altra fami- 
glia di Pilato , che guardavano 
questi corpi , che non fussono 
tocchi ,insjno a tanto che non fus- 
sono 
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sono morti ; ma pcnsomì , che 
si scostarono , estavansi Ind’ol- 
air tre *pet U merigge . E penso 
oa'.Lra mi , che v‘ erano degli ^ribi , 
e de’ Farisei con loro Discepoli , 
e questi erano quelli, che ne 
facevano berte , e strazio , come 
si dice nel Passio; e anche non 
si volevano partire , se non lo 
vcdessoiio morto , che tuttavia 
avevano paura , che questa ope- 
ra non venisse bene fatta . £ 
quando 1.1 gente fue partita , e 
scostata ; la Donna nostra 
colle compagnie , e S. Giovan- 
ni colia Maddalena veimono ap- 
piè delia Croce , e vidono 
quel sancissimo Sangue dei Fi- 
gliuolo di Diu ; penso.'iii , eh el- 
le s' inginocebiassono con gran 
reveretizia , e baciavano la 
terra , eh' era quivi presso a 
questo Sangue , c disse la no- 
stra Donna : Non avesti mai un- 
' poi che ta grazia, né tanto onore *poÌ 
tu Insti creata; cd ecco il san- 
to Sangue del Figliuolo di Dio, 
che si mescola teco , e sopri 
te si riposa. £ la Mtddalena sì 
levò suso , e appiccossi alla Cro- 
ce , e stendevi le braccia per 
voler toccare que' santi Piedi , 
dov'ella trovava canta miseri- 
cordia . Pcnsomi , che non po- 
tendo , disse : Oimè , Signor mio , 
perche non gli toccai io assai 
quando io poteva ? oh dolorosa 
a me , che cardi mi sono avve- 
duta f Pensomi , che allora la 
nostra Donna si pose a sedere 
dirimpetto alla Croce, e tene- 
va gli occhi in alto , lieti nella 
persona del suo Figliuolo , e 
guardivagli il volto , e 1 ' al- 
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: tra persona, e non si poteva 
• Vedere, che egli avesse ntuna 
- di sua simiglianza di prima , che 
, dov’cra livido , e dov’era strac- 
, ciato; e il Velo, ch'ella gli ave- 
; va lasciato , era già sanguinoso 
ì molto, e tutto pareva già uno 
leproso . £d dia levò gli oc- 
chi in alto, e disse a Dio Pa- 
dre; Ragguarda il tuo Figliuo- 
io, com'egli égovern Ito; e tu se* 
pm piatoso d-ir anim-, che si 
perdevano , che cu non se' di 
lui . O Signore , chi potrà mai 
riconoscere tale benttìcìo , che 
tu hai dato il tuo Figliuolo a 
cosi vituperosa morte , per ri- 
comj>erare il servo! La Mad- 
dalena mi penso , che si pose un 
poco dirietro a Madonna piu là , 
per non attendere a nessun’ al- 
tra cosa , che a riguardare il 
Maestro suo , e pensomi , che 
ella stava cheta colla lingua 
per non aggiugnere pena sopra 
pena ai Maestro suo; e penso- 
mi , che chetamente diceva nel 
suo cuore : Signore , pregoti 
che non t’ incresca della pt-na 
nostra , che tu sai , eh' ella 
ci è utile , ed c tanta la pena 
tua , eh' io non credo sìa ani- 
ma , che'l potesse stimare. Cer- 
to , Mescere, eh’ io vorrei innan- 
zi morire mille migliaia di vol- 
te , che aggiugnerti pena ; e 
tu sai. Messere, che se io ho 
compission: a te dell» tu» p*. 
na , eli» c itudicin» dell' anim» 
mia , la quale io doverei odia* 
re , e volere innanii , che ella 
tasse nello Inferno portando tut- 
te le pene, che vi sono , che 
IO vedessi a te tanta pena per 
salva» 
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talvare me peccatore ; ma cu 
non vegli» anzi se' però venu- 
to » perchè i‘ anima mia non 
vada al profondo d:Ilo Inferno . 
Dunque , Signor mìo, fammi pa- 
tire quella pena qui ritta , 
sicch' io muoia vivendo tante 
volte , quanto io t’ offesi mai ; 
e pregoti , che cu non abbi 
compassione » perchè tu mi veg- 
ga penare » che tu sai » eh’ e- 
gli è degno » e giusto . E ri- 
ccrdivasi la Maddalena , che 
quando ella piagneva suo fra- 
tello Lazzero , che pianse egli 
ancora \ sicch* io mi penso » 
eh* ella dicesse queste parole » 
perch'egli non avesse compas- 
sione di lei y e degli altri , ac- 
ciocché non sopraggiugnesse al- 
la pena sua , che le pareva 
tanta »che non si potrebbe dire; 
ma ella disse di se medesima 
non si curava di pena , anzi de- 
siderava d' averne tante , che 
non si pocessono iscimare in que- 
sto mondo. E all’ora della no- 
na $' appressimava le parole » 
ch’il Signore disse in sulla Cro- 
ce . lo non mi curo di dirle» 
scritte altrove » se non se di 
queir una , che disse : Io ho 
sete y che mi penso , che que- 
sta parola fusse il maggior col- 
tello alla* morte » e alla Mad- 
dalena» che avessonomaì intino 
a qui . £ quando venne pres- 
so alla * Madre Messer Gìersù 
Cristo » mise una grande bo- 
ce» e disse , eh* egli aveva se- 
te . 1 Santi iponendo questa 
parola dicono » eh* egli aveva 
sete della salute nostra » e an- 
cora pure air umanità sua dob- 
Tom. III. F ) 


biamo credere » che aveva séte 
cruddissima , perocch’è tutta 
notte , e tutto d'i era andato 
affaticato, e tormentato, e non 
li trovò , che niuno n’ avesse 
pietade , di coloro» che il po- 
tevano fare ; e ora in sulla 
Croce si colava tutto, e preme- 
va» come l'uva nel tino» e la 
bocca sua era secca , e annerata, 
e pareva , che appena potesse 
favellare » e quando e’ metteva 
la grande boce » non era per for- 
za , eh’ egli dovesse avere se- 
condo r umanità ; ma era per 
potenza della Divinità sua » ed 
era tenuto miracolo di vederlo 
presso presso alla morte, e met- 
tere si grande boce. Ora pen- 
sa , a questo come doveva srare 
la Madre, e la Madd.ilena, ve- 
dendo il Figliuolo suo , e la 
Maddalma il Maestro suo, eh’ è 
cotanto amato da loro , in 
sul punto delta morte avere se- 
te . L’ udivan chiedere bere , e 
non poternegli dare ; che veg- 
gio i vostri Hgliuoli , 'parte che* 
danno i tratti , volere loro im- 
mollare la bocca per menomare 
la pena . Or che dovevano fare 
costoro, che non erano prove- 
duti nè d* acqua , nè di vino , 
e avendone bene avuto . non gliel 
potevano aggiugnere alla boc- 
ca . l.a Madre aveva queste 
cose già molto pensate dinanzi ; 
ma non le menomavan però il 
dolore; ma sapeva, che Iddio 
voleva COSI . La Maddalena sa- 
peva bene , ched e’ voleva mo- 
rire per i’ umana natura ; ma 
non aveva però pensato ogni 
strazio , ebe si farebbe di lui , 
inco- 
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incominciò a (iolorare dentro, e 
di iiiori come femmina , che 
liarrunsse ; e non potendo più 
iofferire , incominciò a iridare, 
e a dire : Oh vita deli’ anima 
mia, oh cu facesti canta acqua 
in questo Mondo , e facestila 
per r umana natura ; e che è 
a pensare , che la tua umanich i 
e U bocca cosi secca in sul 
punto della morte non ne pos<a 
avere una sola gocciola ! Oh 
belleaza degli Angeli , come 
veggio la bocca tua nera , e 
secca , quella bocca , e quella 
lingua , che canto $' è affatica- 
ta per ammaestrarci , e che co- 
mandava al mare , e diventava 
tranquillo , e tutte i’ avverse 
potenze fuggivano al comanda- 
mento della tua parola ì E di- 
ceva : Ora alle cui mani se* cu 
venuto. Signor mio? or tu se* 
pietoso con tutte le creature ; 
or chi sono costoro, che sono 
COSI spiatati di ce ? Or , che cam- 
bio c quello , che t’ è renda- 
to? ma io ra' avveggio , Signor 
mio , che ’l Padre tuo è spie- 
tato di ce «per essere piatoso di 
noi. O Signor reiodolcissimo , 
or volessi tue, ch'io mi traessi 
il sangue delle veni , e river- 
tissesi in acqua fresca, e relri- 
gerassine la bocca tua cos) tut- 
ta secca , come tu facesti del- 
r acqua vino alle nozze per 
dare bere agli altri , che non 
avevano qu^l bisogno . Oh co- 
me vorrei volentieri cosi *doc- 
ciassuno le vene mie del Sangue, 
e la carne sì premesse tutta , 
per dare un poco di rifrigerio 
alla bocca tua , eh' b cos) asse- 


tata ! E cosi dicendo ; ecco ve* 
nire uno roaladetco , eh' aveva 
procacciato una spugna , e una 
canna , e bagnò la spugna con 
aceto, e hele , e lievolla al- 
to , e posela in sulla bocca 
di Messer Giesù . Pensomi , che 
allora Giovanni Evangelista ven- 
ne a questo ribaldo , e sospin- 
se lo, e tolsegli la canna di ma- 
no, e gitcoila via , e disse : 
Or non basca lo strazio , che voi 
avete facto dì lui , se cu non 
gli dai ora questa angoscia ,che 
vedi , eh’ egli k in sul passo 
della morte? E rivoliesi a gua- 
tare Messer Giesù , e vide , 
ch'egli sputava questo beverag- 
gio , e non lo voleva mandar 
giù;eS. Giovanni mi penso, 
che si percoceva il pecco , e di- 
ceva: Oiraè Fratello mio ca- 
rissimo , e Maestro , e Padre , 
perche sono io cotanto vivuto , 
eh’ io sia venuto a questo pun- 
to , eh’ io ti vegga morire , e 
non posso rifrigerare la bocca 
tua in sul passo della morte ? 
e eh' è peggio , eh' io veggio , 
che v’è posto suso amintudi- 
ne più , che non ve ne ave- 
va . Oimè vita mia , perchb 
non mori' io , quand’ io era 
pìccolino , eh’ io ro’ allevava 
con ceco ? che ainseno io non 
arei veduto cogli occhi mìei co- 
tanta crudeltà commettere nel- 
la persona tua , io non po- 
tendone aiutare ne in pìccole 
cose, nè in grandi. E piangeva 
il Vangelista , che cucco si con- 
sumava dei suo diletto Fratel- 
lo , e Maestro. Non dico nulla 
di nostra Donna , che debbe 
essere 
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essere nwlto agevole a pen$arC| 
com'dU stava, e la quanricà 
del suo dolore ; e dico delia 
Maddalena , che quando ella 
vide quest’ altra ingiuria , cioè 
porre V aceto , e '1 liete alla 
bocca del Figliuolo di Dio così 
aiTaticato; pen«nmi, che fu sì 
crudele il suo dolore , e sì rad- 
doppiato, che io non ne so 
parlare . Pensomi , che quando 
ella il vide morire poco scaute , 
non fosse maggior dolore che 
questo , e non volse più grida- 
re , perocché Messer Giesù dis- 
se : ComummaSitm est , e incomin- 
ciò a entrare nel passo della 
morte , e dare i tratti . Ed el- 
la incontanente stette cheta 
per non dargli nessuno impedi- 
mento , e per veder passare 
queir aninìa di quel benedetto 
corpo; e la Madre, e tutte 
l’ altre stettono ebete « e in si- 
lenaio . mentrechc Mcsier Cjie- 
fù (i) uceva i tratti , e passava di 
questa vita ; e ’l dolore , e '1 
piamo chetamerne quanto era , 
possiauKclo pensare. £ quando 
Messer Giesù inchinò il capo , 
e fu passata V anima del cor- 
po , la Madre sua a qu.^sto pun- 
to cadde tramortita , e le sue 
sirocchie la ricev>.’Ctono nelle lo- 
ro braccia , che credettono , che 
ella fusse spirata , e a un' otta 
piangevano il Figliuolo , e la 
Madre . 

Ora seguita una Meditazio- 
ne molto divota, cioè pensando, 
che incontanente s' aprissono i 
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Cieli, e venissono gtuso lemi.i- 
aie degli Angioli a fare la mag< 
gior festa , e la più dolce nse- 
lodia d* incorno a quest’ anima 
del Figliuolo di Dio, che mai 
avessono fatta da poi in qua, 
che furono criati , cantando tuc- 
t' t versi della incarnazione , e 
della unione, che vedevano fat- 
ta colla divìnicii di Dio . E 
molto era giusta cosa , che quel- 
r anima, eh' avia porcate tante, 
e grandi pene per amore delia 
carici sua, or essendo uscita del 
corpo , fusse così gloriosamente 
ringraaiau ,e con tanca riveren- 
zia ,e(s)gÌubÌlÌo fusse ricevuta. 
E scava quell’ anima santissima 
di Messer Giesù imorniaca di 
tante migliaia d' Angeli , che 
non si potrebbe stimare ; ed es- 
sendo il Cielo aperto , possiamo 
pensare , che era a riguardare la 
faccia del suo Padre , con som- 
ma riverenzia. 11 Padre lo be- 
nediceva con grande giocondità 
d' amore; cd era sì grande la 
fesca , e 1' allegrezza , che vi si 
faceva , che molto più è dilette- 
vole a pensare, o immaginare, 
che a favellare . Che diremo 
della Madre , che rimase a pie 
la Croce ? Pensomi , ebe 1’ a- 
nima sua fusse tratta a quella 
beau contemplazione di vedere 
Mtsser Giesù , Figliuolo suo ca- 
rissimo , così gloriare actoruaco 
dagli Angeli suoi , i quali così 
volentieri gli facevano festa con 
somma letizia . E ’l suo Figliuolo 
benedetto volse , che la Madre 
sua 


(i) fare i tratti, pz^r , Wr iia : dare i tratti ^ mcrirc, 
(a) giubilio, •voce finora tenz* altro esempio. 
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sua, cbe scava così (t) atHlaca, 
e così dolorosa , fusse al<t<ianco 
confortata di veder lui così glo* 
riosam.-nte stare in aria sopra il 
monte Calvario, dov'era il cor- 
po su'J ii) croce , e non era moU 
* il mor-to in alto , seconJoch* io mi 
dicano perno .Stava du«v;ue 1’ anima del- 
la M.idrc prs^sso al suo Figlio- 
lo, e vedeva 1’ allegrezza , che 
gli era fitta , ed egli stava cutto 
rivolto a (ci , econfortavala con 
grande allegrezza , e tutti gli 
Angeli santi le tacavano grande 
riverenza . Or che diremo noi 
ancora di Setanasso ? Sempre era 
stato a guardare se potesse cono- 
scere , rue Messer Cìicsu fusse 
Dio, e molte prove n’ aveva 
fifa fatte per poterlo conoscere , 
e non aveva luogo ninno . Ora 
conosce , e vede mamfcscaiiieme, 
ch’egli ^ Figliuolo di Dio con 
gran tristizia , e didore nd 
cuor suo , tanto , eh' egli ii possa 
menare al Limbo, com’egli fa- 
ceva de' Santi , che passavano di 
questa vita , ma egli non gli si 
può appressare , canto era l'odo- 
re della sua carità , e sì grande 
la melodia, e la dolcezza di 
quella gloria, cbe non vi si po- 
teva appressare . Dolorava con 
tante strida , c diceva a’ compa- 
gni suoi ; Ora m' avveggio , che 
costui « quello , che hanno det- 
to i santi Profeti , cbe 'i Figliuol 
di Dio Verrebbe a liberare il po- 
polo i ora ci ha ingannato colla 
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sua sapienzia ; ora perderemo la 
possessione, clic abbiamo tenuta 
deir umana natura, e noi rimar- 
remo in p rptcua cattivitade; e 
tutti gli aitn suoi il bestemmia- 
vano; e rivolgevansi a lui , e 
*increpavaao, perocché non Io 
avevano cornisi rito , e eh' egli 
era gran cosa , com’ egli ave- 
va avuto così poco senno , e così 
poca prudenzia. E Michele An- 
gelo SI trasse inverso dì loro , 
e increpandogli diceva : Certo la 
vostra superbia vi hae inganna- 
ti, e non credevate , che '1 Crea- 
tore sapesse piu , che le criatu- 
re ; andatevi a dileguare , pe- 
rticchè il combattitore forte , e ’i 
Signore deile virtù , e Re di 
Gloria hae liberato il popolo 
suo, e Verrà al Limbo colla sua 
vittoria , e meneranne gli amici 
suoi , e porragli nei luogo , don- 
de tu fusti cacciato per la su- 
perbia tua . E udendo Satanasso 
queste parole, non seppe, che si 
rispondere, ma disiano tutti in- 
sieme: Andiaime alla nostra (s) 
liglone , a risistere , cha qutsto 
Giesu non ci tolga la nostra pos- 
sessione, cioè r anime sante , che 
tenevamo in prigione nel Lim- 
bo, e così fece. Or torniamo 
al buon Giesù , che mi diletta 
di pensare un poco , anzich' egli 
andasse al Limbo. Poiché l’ anima 
di Cristo fu passata del corpo, non 
era ancora andato tutto il san- 
gue, perocché nel cuore n’ era 
ri- 


(t) piUilit font (nere afSlatj , icamx , , licicmt jotta p^r- 

UnJo del corpo del Sil'vatore dice dusccato ; ma lemira »/»((»- 
ilo uno sbaglio di chi /re iopigio , da afHitta . 

(») pare per legione • 
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rima&o , sicché quando e‘ venne 
LuiiginOfC diede della lancia 
per lo cosuco , c sì aperse il 
cuore dtl corpo di Cristo » il 
&in«uen’ uscì fuori tutto, e aN- 
lora me compiuto il prezzo dt(* 
la nostra Redenzione ; e dicono 
i Santi , che allora s' aperse la 
porta del Paradiso quando il 
sangue fu tutto dato . £d a me 
diletta di pensare , che Messcr 
desìi stesse un poco fermo per 
Vedere r opera compiuta , sicché 
potesse dire a' Padri santi, eh' e> 
rano nel Limbo : Venite , che 
aperta è la porta del Paradiso « 
Anche mi penso, che stava un 
poco per confortare la Madre 
sua , acciocché ella il vedesse cu^ 
sì borioso , e fuori d' ogni pe- 
na . E quando Messer Giesù Cri- 
sto vide , che la gente di Pila- 
to veniva al Monte Calvario per 
levare i corpi delle croci , e 
Messer Gtesù di<>se alla Madre 
sua dolcissima : Va' dolcissima 
Madre , e ta’ governare il corpo 
mio, e quella carne, eh' è del- 
la tua ; e sie certissima , che il 
terzo dì ritornerò con quel cor- 
po gloriosissimo, eh' io trassi del 
corpo tuo, e sarà a te onore , e 
gloria in sempiterno . Allora 
subitamente la nostra Donna , 
eh' era tramortita , si levò suso, 
e vide questa gente così Éuriu- 
sa , e ancora vide dare della 
lancia nel costato di quel bene- 
detto corpo ; e r anima di Cri* 
sto se ne va al Limbo con mol- 
titudine d' Angeli ; e S. Gio- 
vanni diceva : Ò Giovanni , che 
farai? perduto hai il tuo Mae- 
stro , il quale mi pareva essere 


D D A L E S A I 9 

in Paradiso , quando io ti ved. va 
favellare, perocché le tue paro- 
le erano di vita eterna .e'sopra* oltre a 
questo hai perduto la Madre, la 
quale t' amava così dolc.^mente. 

Òr chi mi daraal capo mio fon- 
te d’ acqua , e al cuore mio sì 
fatto coltello di dolore , eh' io 
muoia con loro insieme ? E tut- 
te r altre Donne, che v‘ erano, 
incominciarono a lare sì gran 
piatito , che pareva , che pia- 
gnesse il Cielo , e la Terra. E 
cctnumiue 1* anima di Cristo si 
partì dal corpo , e '1 Sole scurò , 
e le tenebre furono fatte per 
tutto il mondo , e le pietre si 
spezzarono , e' monti , e le mo- 
numenta s' apersono . Il Cen- 
turione, il quale era alia guar- 
dia , quando egli vide Messer 
Giesù , eh* era in sul morire , 
pensomi , che si fece innanzi , e 
stette un poco riverente di lun- 
gi a quelle donne per vederlo 
passare ; e quando vide , che 
Messer Giesù era passato , e vi- 
de questi segni r>el Sole , e nel- 
r altre cose , cominciò a grida- 
re con grande boce , e disse; 
Veramente costui era Figliuolo 
di Dio . E bene dicesti vero , 
Centurione soldato, che stavi a 
guardare Messer Giesii ; buono 
soldo n' avesti , e bene empiesti 
la borsa dell' anima tua della 
verith . Molti vennono , che 
non ne recavano a casa quello 
n' arrecasti tu . 

Or che diremo della Mad- 
dalena ? Pensomi , che quando 
ella vide Messer Giesù passato, 
e la Madre caduta , pensando , 
eh' ella fussL morta , che ella 
istrirt- 
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istrinji? le pugna, e tutto il cor- adla Pasqua. Giunte in prjma 
PO tuo SI ristrinse quasi com’ un Giuseppe. Allora la Donna no- 
gomiiolo,e’lcuOrelesi premeva tira avendo paura di qu-l cor- 
_ in corpo, come si fae I' uva nel po , che non se ne facesse piu 

toicolo 'palmento, e tutta divincolava; tttaaio.ela Maddalena ancora 
il corpo tremava tutto , e non subito ritta , inginocchiossi la 
poteva dire parola , e stava coti Madre , e V altre umilemen'e 
accesa cogli occhi nel Crocibsso , pregavano coloro, che non fà- 
e non pareva , eh' aveste nullo tessono più strazio del suo Fi- 
rimedio . Or vedendo la gente gliuolo , che bene vedevano 
della Cittade queste novitadi , eh' egli era morto , e coloro noti 
che apparivano nel Sole, e nel- rispondevano , che ben sapeva- 
r altre cose , com' egli era fat- no, che Pilato 1' aveva dato a 
to notte buia , e vedevansi le Giosep . Mossesi uno di quelli 
stelle come di mezza notte ;pen- della famiglia , eh' aveva nome 
tomi , che si levaste un gran Lungino ,e diede d' una lancia 
bisbiglio infra le genti , e molti per lo costato a Metter Giesii 
"apri gridavano! Che hanno fatto que- tantoché gli* feste il cuore è 
Iti nostri Poiitetìci , e Sacerdoti? incontanente n' usci fuori tàn- 
hanno morto questo Gietii Na- gue , e acqua in grande abbon- 
aareno , per cui questi segni sono danza . Pensomi , ebe S. Gio- 
venuti nel Cielo , e nella Terra, vanni allora incominciò a pia- 
e per invidia 1' h.lnno fatto , e gnere , e gridare dicendo : Che 
non per altro ; e gridavano fot- ne credete fare ? non vedete voi 
te : E' si converrebbe andare a eh' egli è morto ? E colui se’ 
casa loro col fuoco , e abbiamo n' andò più Ih, e una gocciola 
paura , che cara ci costerh la lo- del sangue di Cristo gli toccò 
ro invidia . Onde io mi penso, 1' occhio, eh' era cieco , e incon- 
ch' eglino ebbono gran paura , tenente fùe ralluminato ,e inco- 
e allora gli amici di Messer Gic- minciò a gridare : Veramente 
SII Cristo presone un poco di quest’ è Figliuolo di Dio. E pen- 
baldanza ; e pensomi , che Gio- tomi , che venne alla Donna no- 
seppo.e Nicodemo , quando vi- ttra , e a S. Giovanni, e ingi- 
dono , che Messer Giesù era nocchiossi,e percotevasi il petto 
morto, andarono a apparecchiare con molte lagrime , e chiedeva 
il panno , e 1’ altre cose per loro grande perdonanza . La Don- 
isconhccarlo dalia Croce, e per na nostra disse: Sta tu’ che ’l 
porlo poscia nel muiiimento; e mio benedetto Figliuolo’ ci ha 
andarono a Pilato innanzi al ve- data questa dottrina , cioè di 
spro . e chietono il corpo di Gie- rendete bene a chi ci ’fa male • 
sù , e Filato il donò loro. Poi e vedi , eh' egli medesimo l’ ha- 
mandi. la sua famiilia , che le- operato in te , per dare esemplò 
vassonoque corpi delle croci, e a noi, e bene a tuo uopo ci ve- 
cbenouvi rimanessono suso il di nisti, che se' alluminalo dell’a- 
nima. 


m^ddalen^ 


nirea , e del corpo ; e costui 
tnaggiormente si rend^ io colpa» 
e impromise d’ essere vero Cri- 
stiano , e cos\ fu . Pensomi, che la 
Donna nostra ebbe grande aiuto 
al suo dolore , perchè conobbe , 
cbe questo conveniva , cbe fusse; 
l’ altro , eh’ ella vedeva , che ’l 
Figliuolo era giè morto » e non 
gli potevano aggiugnere più pe- 
ne . La Maddalena non conosce- 
va tanto » quanto Madonna ; ben 
vedeva » eh' egli era morto » e 
non poteva patire più pena »ma 
parevale sì grande strazio» e sì 
grande avvilimento» cbe parve, 
che quella larscia venisse per imz- 
ao del cuor suo , e Incominciò a 
gridare , e a dire : O Signor 
mio , ancora sono alTamati a 
farne strazio dì te ! O cuori di 
pietra , come siete arditi di squar- 
ciare colla lancia ’i suo cuore, 
vedendo , eh’ egli era già morto ? 
Or non ve ne saaìerece mai f e 
volgendosi in là vide , cbe Lun- 
gino era venuto a dire sua col- 
pa ; maravigliossi , che alcuno 
s’ era riconosciuto; ma tanto 
era il dolore suo , che non vi 
poteva entrare conforto . <L^esca 
famiglia di Pilato mi penso, che 
fecìono levare i corpi de' ladro- 
ni e gictarongli viepiù ’n là , e 
così ^ciono delle croci , e ri- 
mase solo Giesù crocimso , e 
riiornaronsi a casa . 

La Madre del buon Giesù , 
e la Maddalena, e Giovanni , e 
i altre donne così sole rimasono 
a piè la Croce, abbandonate da 
tutto il mondo , dolorose , e pian- 
genti , e non vedevano , cbe ri- 
medio s* avere. Or che piatosa 


cosa è questa , a vedere la Reini 
del mondo, e '1 Re degli Ange- 
li incarnato per nostro amore , 
rimasi in questo luogo così ab- 
bandonati , e così derelitti ! B 
bene potevano far venire degli 
Angeli, f’ eglino avestono volu- 
to; e tosto r arebbono fatto ,e 
volentieri , ma volle , cbe la fa- 
cessono gli uomini quest’ opera. 
Pensomi , cbe la dolcissima Ma- 
dre si rivolgesse a $. Giovanni , 
e piatosamente gli disse : Figliuo- 
lo, or che faremo noi? egli è 
oggimai presso al vespro; chi et 
aiutei^ diporre della Croce il 
mio Figliuolo ? vedi , cbe noi 
siamo tutti abbandonati , se Dio 
non ci soccorre . Allora mi pen- 
so , che fecìono un gran pian- 
to tra loro di questa piatà ; e 
S. Giovanni piagnendo sì forte, 
che appena poteva parlare, dis- 
se: Che volete, eh’ io faccia? io 
aoderei alia Città , e inviterei 
delle persone, che ci aiutassooo; 
ma io non vi voglio lasciare so- 
la sanza me in così fatto luogo; 
preghiamo il Padre celestiale , 
che a questo punto ci soccorra, 
e ci ammaestri di quello , che 
noi abbiamo a fare . £ la Madre 
disse: Bene dicesti , Figliuolo mio, 
e non è da credere, cbe 1’ aiu^ 
to suo non venga tosco. E la 
Maddalena, udendo queste parole, 
si rinnovellò in lei il pianto , e 
U dolore , tantoché pareva una 
femmina impazzata , e gridava : 
O Signor mio , che mutamento 
è questo! Oh cbe speranza si 
puoce avere negli uomini ? Oh 
non è ancora otto ^ , cbe tut- 
to il mondo c’ andava drieto , 
Uu- 
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' laudando, e benedicendo il no* 
ntc tuo , e beato si teneva chi 
ti poteva toccare, e vedere . Or 
che hai cu lacco poi , speranza 
mia ? In che maliticio t’ hanno 
trovato poi , o desiderio dell' a- 
nima mia? Eh veramente t va* 
na, e ùliace la sperarua dì que* 
sta vita; e maladetto T uomo , 
« . . che si confida nel mondo . £ rin* 

u- 3vja£-^^j.jjjyj gridava : Ora 

dove sei Piero, Iacopo, e Mac* 
teo, e tutti altri? oh avete voi 
paura della morte? Or non vi 
farebbe meglio la morte , che 
vivere pure un punto senza il 
vostro Maestro? Ora avete voi 
più cara la vita temporale, che 
la vita deir anima vostra, oche 
di stare con lui? Oimè , che be* 
ne b oggi questo di di tenebre , 
e di dolore ! E pensomi , che sì 
levò su , e disse : lo voglio an* 
dare alla Citta , e cercherò di 
miei amici, che vengano a aiu- 
tarmi sconficcare il mio Signore 
dilla croce . E pensomi , che 
Giovanni era già levato, e po* 
lìfva mente se vedeva persona, 
che venisse inverso toro, sic* 
eh' egli potesse mandare un mes* 
IO alla Citth a certi amici, che 
Vziùssono a aiutare* ; ed e* vide da 
lungi venire alauante persone ; 
e allora disse alla Maddalena : 
Non andare , che forsi , quando 
tu tornassi , ci troverresti gran 
novich,che tu te ne chiameresti 
pcntiica d' esservi andata ; che 
io vtggo venire grnte verso noi, 
non SO chi si sono , n'e che si 
vorranno fare . La Maddalena 


I SANTA 
umilmente si cornò adrieto , e 
pianamente diceva nel cuor suo, 
perche a Madonna non si rin* 
novellasse dolore nel cuor suo, 
e diceva : O Signor mio, or che 
vorranno fare dt ce? Or vedrò 
io far più strazio del corpo tuo? 
questo non potrò io sostenere ; 
ma io mi penso , che il mio 
cuore è fatto di pietra , e vive 
•iopranno. E stando cosi Giovan- 
ni tornò a loro , e disse : Confor- 
tatevi , Madre dolce , che ecco 
Giosip , c Niccodemo con lor 
compagnia , e lon certo , che 
vengono per aiutarci. Allora la 
Madre parve , che risuscitasse , 
e inginocchiossi , e rendeva lau- 
de al Padre celestiale , che ve 
gli aveva mandaci, e disse a 
Giovanni: Va’ loro, Figliuolo 
mio, e ringraziali di questa ve- 
nuta , che noi (i) lavamo al tutto 
abbandonaci ; c cosi fece . Or 
quella file piccate a vedere quan- 
do Giovanni giunse a Nicoderao; 
con gran pianto si pigliano le 
mani, e disse: Venerabile Padre 
Gioscp , vieni a vedere il dolcis- 
simo Maestro , che n' hanno ùcco 
strazio come di bestia , e non s’ b 
levato persona in suo aiuto . E 
Giosep con gran pianto V ab- 
bracciava , e disse : Figliuol 
mio , e' non si sarebbe potuto , 
che pare , che Dio abbi lasciato 
signoitf.giare la malizia , e la 
retade del Mondo in questo pun- 
to , e in questo fatto. E giunse 
Giusep insul noonte , e quando 
e' vide Giesù ad aito in sulla 
Croce cos^ diseccato, e così in- 


(r) savamo abbandonaci, cosi di sono; forse per eravamo. 
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sanguinato , eh’ egli non lo po* na aggiunse U sua mano , ma 
teva riconos^'cre , che fusse desso ) non volevano tirare per non fa- 
stracciosst i panni , e piangeva , re male a Giuscp , che aveva 
che tutto si consumava , e cosi tutto il peso addosso , e inconca- 
Niccodcmo , e tutti gli altri , nenie Nicodemo pose la mano 
eh’ erano con lui. £d allora la a’ piedi, e ’ncominciò a scontic- 
Madre, e la Maddalena, e tutte care; e pensomi , che Giovanni 
r altre gli si feciono incontro pose un' altra scala per aiutar 
con gran pianto, e la Madre si sostenere il corpo a Gitisep. E 
gittò m terra, e disse : Dio tei la Maddalena vedendo sconhcca- 
meriti , venerabii Padre Giosep , re que' preziosi piedi , pensomi , 
che al tutto *savamo abbando- che con doloroso pianto diceva: * era- 

nate, e non sapevamo , che con- O carissimo Nicodrmo, fa' piana- ramo 
sigli ci prendere . Pensomi , che mente , che tu non gli stracci , 
allora Giosep spirato da Dio perocché sono que’ piedi , dov’ io 
disse : Confortati , carissima Ma- misera peccatrice trovai tanca 
dre f che 1 tuo Figliuolo bae misericordia . O misera doloro- 
avuto morendo la vittoria de' ni- sa , quando gli arai nelle tue 
mici suoi. Ella il sapeva bene, mani cos\ forati , e così insan- 
ma nondimeno le giovava molto, guinati ? Or poci assì allora te- 
che questo venerabii Padre fos- nere il cuor mio , che non si 
se cos) alluminato della verità- fenda per mezzo? so , eh' egli è 
de ; e incontanente Gìusep , c diventato di pietra , che non lo 
Nicodemo feciono un poco cessa- zrei mai creduto dì poter vive- 
re tutta questa gente, e accon- re udendo dire quello, eh’ io ho 
ciarono le ( t) scali ; e Giosep si veduto . E quando e' fu compiuto 
levò il mantello, e andò in sulla di sconficcare, e Giosep, e Ni- 
scala dalla mano dritta, e Nico- codemo ne 1 recarono giuso , e 
demo dall'altro lato, con quel- Giovanni sì levò il mantello da 
li argomenti , che bisognavano a dosso,e puoseio unpoco più 'n Hi 
sconficcare le mani . Oh come fu dirimpetto alla Croce, e posevt 
amaro , e doloroso quello scon- su il corpo di Messer Giesù ; e 
ficcare; che sì erano duri questi nostra Donna gli si gittò tutta 
chiavelli , che tutte le mani si sopra il volto, e sopra il petto 
convenivano squarciare per aver- suo, e la Maddalena sopra’ pie- 
gli . E quando ebbono sconfitte di, e tutte 1’ altre d’ intorno , 
le mani , e Giosep pigliò quel e '1 pianto era tale , e sì gran- 
corpo in sulle braccia , e inco- de , e sì piacoso , che pareva 
minciò a scendere della scala con piagnessono le pietre con tutte 
esso canto giuso, che la .Madre le criaeure del mondo . E pen- 
cominciò a giugnere colla mano somi , che Giosep, e Nicodemo 
Il suo Figliuolo, e la Maddale- andarono a vedere il sepolcro, 


( j ) scali , com! poni , r iimili . 
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dov’ eglino lo volevano mettere, rigata di sangue, e tutta(i)arstgia 
per sapere se fosse bene accon- di lagrime , eh’ egli aveva co- 
cio; ma Giovanni non si partì* canee gittate ; e forsi ancoravi 
va dal tesoro, che gii fu racco> si discernevaoo degli sputi ,che 
mandato . La Maddalena teneva v' erano staci latti , e diceva ; 
i piedi in mano , e '1 volto ivi Figliuolo carissimo, cara ci cosca 
suso, e lavavagli colle sue lagri* la salute dell' umana natura; e 
me maggiormente, eh’ ella mai fa* levava un poco gli occhi in di- 
cesse; e bene era bisogno , eh’ e- to , e diceva : Venite , Angeli 
gJinoeranocuttisanguinosi,etuc- santi , e sappiate sepotete rico- 
cì lividi, e polverosi, eh’ erano noscere la faccia del vostro Re, 
venuti scalai , ed altra acqua e la faccia del Sole della Giusti* 
non aveva, di che gli potesse la- aia . Or che doloroso invitamen* 
vare , e ingegnavasi ancora di to è questo , Figliuolo mio ca- 
lavargli un poco le gambe , e rissimo! Pensomi , che quelle al- 
abondevolmente versava lagrinse, tre sirocchie di Madonna ciascu- 
sicchè gli poteva lavare, e ra- na piendeva la sua mano,ela- 
sciugare co' suoi capelii. Frac- vavanle colle lagrime il meglio, 
cordoisi , eh' ella s' aveva messo eh' elle potevano. Peruomi,che 
allato un bossolecto di prezioso in questo tornò Giosep , e Nico- 
unguemo la sera quando anda- dento , e dissono riverentemente; 
reno a sapere se lo pocessono Madonna, e’ ci conviene accon- 
adoperare in lui , che sempre ciare questo corpo per metterlo 
n' era sollecita ; e tolse di que- nella sepoltura , che oggimai è 
SCO unguento , e ’ncominciò a 1' ora tardi , e non ci conviene 
ugnere i piedi , e le gambe , e rimanere qui di notte , e non 
quando ella giunse al foro del sarebbe onesta cosa . Pensomi , 
piede, ve ne metteva entro col che la Donna nostra tutta piena 
dito ; e pensomi , eh' egli era di sapienzia , e di mansuetudine, 
SI largo , eh’ ella vi poteva bene che non avea perduta la ragie* 
ntettere 1’ unguento col dico ; al* ne , pognanK) eh' eli’ avesse il 
strido lora metteva il grande * rato , e maggior dolore , che mai fosse 
ponevavi suso il viso ,ediceva: in terra , rispuose : E s* egli è 

Amore dì tutti i beni, che com- otta da ciò, io vi voglio aiutare 
misono questi piedi , che sono colle mie mani al mio benedetto 
così (orati? Eh io voglio , che Figliuolo; e così mi penso, che 
* chiodo questo sia a me * chiavello ficco feciono , e costo acconciarono 
nel cuor mio , s’ io dovessi vi- 1' aloè , eh’ egli arrecarono in 
vere insino alla (ìf>e del mondo, su quei corpo sancissimo; e pen* 
E la nostra Donna simigliarne- semi, che la Maddalena porgesse 
mence lavava colle sue lagrime il bossolo del suo unguento a 
la faccia del Figliuolo suo tutta Madonna , e disse : Carissima Ma- 
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dre , inetti di questo uiifuento piedi . La Maddalena andava 
nelle feiite delle mani , e del gridando , e sempre rinnovando 
costato, e del viso, e del capo; il pianto, che sempre n’ aveva 
che voi sapete , che mi disse, cagione, e diceva : O Re degli 
eh' io ne serbassi alla sepoltura Angeli , or dove sono gli ador* 
sua : e la nostra Donna così £e> namenti reali in questi cuoi bi> 
ce. La Maddalena diceva: Oh sogni? Or dove h la coltre dei- 
tristo spettacolo, dolce Maestro lo * sciamico, in che si porti il * drappo 
mio , che iniino allora , che tu corpo tuo? ecco uno Tnancelluc> 
me *1 dicesti, mi ficcasti *unqua- ciò, che appena vale quattro de- « 
drello nel cuor mio , ma non nari . Or dove sono t drappi . 
credetti venire così tosto a que- dell* oro , che sono sopra il cor- 
sto doloroso partito . E gri- po tuo ? Or dov’ è la corona 
dava ancora : Ah tardi t’ ho ama- delle gemme , e delle pietre pre- 
to , e conosciuto , Signor mio: tìose? fu la corona delle spine. 

Or come poco tempo sono stata che t’ hae forato tutto il capo 
con teco! or come viverò sanza inàno al cervello . Certo ben 
(e , vita dell’ anima mia ? Non li vede , che tu hai per nulla le 
voglio mai , che persona mi con- dignitadi di questo mondo . O 
forti, se non di piagnere , e di K^estro mio, questo, che tu fai 
dolorare di quello , eh* io ho a te medesimo, mi manifesta, e 
veduto fare di te , Signor mio . ammaestra , che così facci io , e 
E questo diceva canto piaeosamen- così vo' fare . E dicendo così, 
ce, che cucci gli altri , che 1' u- giunsono al luogo , dov’ era il se- 
divano, ricominciarono il pian- polcro, e posonogiuso il corpo; 
co: e fulle dato il panno, eh’ ti- e la Maddalena andò a guatare 
la conciasse i piedi,e allora riti- nel sepolcro , e incominciò a 
cominciò a dolorare, e diceva: gridare : O Signor mio, or è 

O Re de' Re , è questo 1’ ultimo ouesto T ultimo riposo , che tu 
servigio , eh' io tidebbofare . Or dei avere in questa vita , una 
è questa la *sezaaia volta, ch'io pietra cavata , essendo tuttodì, * ultima 
ti debbo ugnere questi piedi . Or e tutta notte affaticato di cofì 
come viverò , essendo morto il dolorose , e amare fatiche ? Que- 
Signor mio ? Or come croverrò sto è ammaestramenco a me : e 
mai luogo, se io non ci veggo, bene sì disse il vero la Maddalc- 
speranza mia ? Or come farò io na , che ancora si vede la pietra 
a non udire la parola tua? Pre- cavata, dov’ ella si riposavanel 
goti, Signore, che tu abbi piata diserto . Or ecco , che misono 
della peccatrice Maria . E ac- li corpo nel muoimenco . lo non 
concio ogni cosa , presono que- dico della Donna nostra quìi 
sto mantelluccio , dov* era questo niente, perchb n’ b sì benedec- 
corpo,e portaronlo alla sepul- to altrove , eh' io non vorrei 
tura , e la nostra Donna porca- guastare la maggior divoaione ; 
va il capo , e la Maddalena i ma dico più delia Maddalena , 

per 
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p( r cui io ronWncjai quc&ta ntt:> 
ciiCAztone y e ciascuno intenda , 
Cile 'I dolore della piatosa Ma> 
ciré fue il n^a^gior dolore , che 
g;amn.ai fusse in qut$co mondo. 
£ mettendosi il corpo nel mo- 
nunK-iuo^mi penso, che la Ma- 
dre 1 aiutasse mettere colle sue 
mani ; e dilettami di pensare dì 
lei maggiormente , che aveva 
n)aggÌor virtù , e maggior for- 
tezza ; e so bene, eh' io non 
potrei tanto pensare , che più 
non ci avesse da pensare . E a 
noi Oggi al mondo ci pare il 
maggior fatto, che possa essere, 
quando una madre hae tanta 
virtù, eh' ella vada a «ofterrarc 
colle sue mani un suo prirrogo 
niio,e molto amato da lei, e 
quvsco possa tare senza mostran- 
r.a di tenerezza ; ogni gente la 
1 puta grande cosa, e molto vir- 
ttio«.a in senno, e molto s'ama. 
Or che dir<mo dunque di lei, 
di' era virtuosa sopra tutte 
r altre creature appresso al Fi* 
giiuolo? Persomi di lei , che 
p^pnamo di' ella avesse il mag- 
gior dolore , che non è anima , 
che '1 potesse stimare ; nondime- 
no era tutto il dono della forza, 
che S'gnoreggiava se nKrdesima, 
e non lasciava nulla a fare in 
quello , che si convenisse, cioè 
di dare pienamente asempro di 
virtù a tutto il mondo. Ma che 
diremo della Maddalena, ch'era 
tenerissima , c '1 dolore la soper- 
chiava per SI fatto modo, che 
pareva impazzata ? e non pare- 
va , che potesse avere nullo ri- 
medio , pensando , che quel 
corpo del Maestro suo le fosse 
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levato dinanzi , ch'ella no! po- 
tesse vedere , nè toccare ; e 
gridava percotendosl le mani 
e diceva : Or che credete fa- 
re ? or credetemi voi trarre il 
cuore del corpo ? Or come po- 
tre’ io vivere sanza vedere il 
Maestro mio? Or io non ho al- 
tro , che lui , almeno lo mi ta- 
cessi voi vedere cosi morto , e 
Usciassimi stare con lui ! E vo- 
lendo costoro chiudere il monu- 
mento , la Madre bened^se il suo 
Figliuolo dicendo ; Figliuol mio , 
io ti raccomando al Padre tuo , 
che ti mandò in terra per no- 
stra salute , e cu hai compiuta 
la ubbidienzia sua, che ci taccia 
guardare agli Angeli suoi , che 
io dolorosa tua Madre non posso 
stare più con ceco . Persomi , che 
la Maddalena , eh' era presso a 
lei , cb* ella ponesse le mani in 
sulla pietra , e non la lasciava 
ritlfhiud^^e , e dts<e con tante 
lagrime , che tutta si struggeva: 
lo vi prego per amore di solo 
Do, se voi volete avere di me 
piata, e consolare un poco l'a- 
nima mia , che voi mi lasciate 
star qui da pie in questo se- 
polcro , c poi lo chiudete , e io 
starò cheta , e non farò niocto, 
e parrammi essere tutta consola- 
ta , se io morrò a' piedi dì lui , 
da’ quali io ricevetti tanta mise- 
ricordia . O dolorosa me , per- 
chè non pigliai io il tempo quan- 
do io ‘I poteva avere ? Perchè non 
gli andai io sempre dietro ba- 
ciando la terra , dov’ egli ponevi 
i piedi ? E pensomi ,che S. Gio- 
vanni la riprese , e disse : Leva 
su le mani , e non lare quello , che 
non 
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non si dee fare . Pensomi, che la 
Donna nostra n’ avesse piat^ , e 
disse ; Figliuola , levaci , che a 
questo amaro panico ci conviene 
pur venire . 

Allora mi penso , che la 
Maddalena cadde in certa com- 
presa di canto dolore , che pa- 
reva, eh' ella spirasse. Ciascuno 
di costoro volsono toccare il no- 
stro Signore, e tutti gli si rac- 
comandavano , e poi riroperso- 
no il monumento, e S. Giovan- 
ni vi pose suso il volto, e le 
braccia , e con gran pianto di- 
ceva : Amaro partito sara que- 
sto, Signor mio, quando penso, 
che mi convenga cornare a casa 
sanaa te , e quando mi penso di 
limcnare la dolorosa Madre san- 
aa il suo Figliuolo . Or che ci 
darh conforto? Or chi ci dar^ 
aiuto, che tutti i più cari ami- 
ci pare , che sieno partiti da 
noi , e sono impauriti dalla vil- 
tà corporale coloro, che 'ropri- 
ma andavano cercando la vita 
deir anima loro , cioè Cristo Fi- 
gliuolo di Dio , e ora 1' hanno 
così abbandonato. Oimè doloro- 
so Giovanni , perchè sono io tan- 
to vinto? Or che farò , dolce 
Maestro mio , che non lo potrò 
vedere, nè toccare? E che farò 
della Madre sua , che si morra 
di dolore , e non la potrò aiu- 
tare? O iddio Padre , a voi 
raccomando questo sancissimo 
Corpo, il quale tu bai così la- 
sciato straziare; e anche la sua 
Madre dolcissima , che 1* hae ve- 
duto co’ suoi occhi così gover- 
nare , e ora ci conviene tornare 
a casa sanza lui . Or chi potrìi 
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portare questo dolore ? E la Mad- 
dalena si levò suso , e vide il 
monumento serrato; rincominciò 
il pianto sì crudele , e sì gran- 
de , che non si potrebbe dire , 
nè stimare , e diceva con grandi 
boci : O dolorosa peccatrice , 
ora sono lucra d' ogni bene . 
Ora ho perduto ogni consolazio- 
ne. Mencrech' io vidi il corpo 
del mio Maestro , pognamo che 
fusse morto, il poteva toccare 
colle mie mani , qualche cosa mi 
pareva avere ; ora è serrato nel 
sepolcro della pietra il Signore 
mio , e non lo posso vedere , nè 
toccare . Occhi mici , piangete 
tanto, che voi perdiate il lume, 
sicch’ io non vegga mai nessuna 
altra cosa , da che io non posso 
vedere il corpo del Maestro mio. 
£ voglia Dio ,ch’ i miei orecchi 
diventino sordi , e turati , dac- 
ch’ io non posso udire la boce 
del mio dolce Maestro, il quale 
aveva parole di vita eterna . Or 
che partito piglierò ? Certo , 
Maestro , penso , eh' lo mi starò 
allato a questo sepolcro canto , 
che la morte mi verrà , o for- 
se a qualche persona ne verrà 
piata , che mi sotterrerà *qui-* 
ritta allato a ce, sicch’ io nè 
viva , nc morta non mi parca 
mai da te . In questo 1’ ora si 
faceva cardi , e pensomi , che ’l 
venerabile Giosep si fece presso 
a Madonna , e dicesse ; Carissimi 
Madre, vedete, che l'ora è tar- 
di , e voi dovete credere, che gli 
Scribi , e Farisei procacceranno, 
che questo corpo sia ben guar- 
dato , e manderannoci della fa- 
miglia di Filato forse pure as- 
sai, 


qui ap- 
punto 
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, sicché non sarebbe onesta casa } C^ui sì è ogni mìo bene , 
stanza qui la nostra . £ la Madre qui b il cuor del corpo mio , 
con gran pianto disse : O carissU qui b l’ amor mìo » qui b il Mae- 
mo Padre Giosep , o tornerò io scro mio , il quale io amo sopra 
» a casa sanza il mio Figliuolo, e tutte le cose, e non m' b rima- 

laicerollo morto insù Monte su più nulla da guardare , se 
Calvario? Oh come 1' aspetterò non lui; e se mi fosse colto , be- 
lo stasera , e da qual parte udì- ne sarebbooo vituperaci gli Apo- 
rò io U sua voce dolcissima ? E scoli suoi , e tant’ altra buona 
Giosep rìspuose : Madre carissi- gente, che gli andava dietro, a 
ma , cu sai , che a questo ci con- rimanere solo insul monte Cai- 
veniva venire , e questo si con- vario il corpo di Gìesù Naz- 
viene fare . £ la Madre piena zareno . £ pensomi , eh' ella si 
d' umiltà , e d’ogni buona con- rivolgeva a S. Giovanni, e dl- 
venenza disse: E io lo voglio fare; ceva:0 tu doloroso, dove ne 
e levossi suso ,e le sirocchie sue, vai? lascerai questo corpo così 
e r altre donne con lei. E la solo? or hai paura della morte? 
Maddalena , quando le vide le- or ami tu piu di vivere , che di 
vare mi mdso , che disse ; Or che stare con lui? or rimarra solo il 
si vuol fare ? Fulle risposto : Ve- Signor mio ? perchb S. Giovanni 
di , che r ora b cardi , vuoisi cor- piangeva sì forte , che non le 
nare a casa . E la Maddalena in- poteva rispondere parola , e pa- 
cominciò a piagnere , e a gri- revagli , che ella dicesse ragio- 
dare , come testé si cominciasse, nevolraente . E la Donna no- 
e diceva : Ora a qual casa cor- sera tutta placosa , e benigna 
neremo sanza il Signor mio ? ebbe piacà di costoro, e penso - 
O dolorosa , che parole son mi , che ella si fece all' orecchie 
queste ? Or ecco , bench* io di Maddalena , e disse : Non du- 
non possa entrare dentro con lui, bicare , Figliuola mia, che pià 
io mi starò di fuori, e giammai di mille migliaia d' Angeli lo 
di quinci non mi voglio partire staranno a guardare istanocce , e 
nb viva, nè morta. Or non sa- non vuole il Figliuol mio, che 
pece voi com' egli b poco tem- noi ci stiamo. E incontanente 
po , eh* io il conobbi , e come che la Maddalena udie la vo* 
io sono stata poco con lui ? loncà sua , fue accordata , e ub- 
Ahi sventurata peccatrice , per- bidtente , perocché sopra tutte 
'aspettai che 'penai io tanto tempo a T altre cose disiderava di fare 
venire a lui , che mai non mi la volontà del suo Maestro , e 
potè* saziare di vederlo , che gittossi in terra con gran pian- 
sempre ne rimanev* affamata ? to, e abbracciava il sepolcro U 
Or che farai ora dolorosa, che meglio ,ch* ella potè va, e disse: 
non lo puoi più vedere? Oimb, Signor mio dolcìssinK) , non vuo- 
che dicono, eh’ io ne vada a gli, eh’ io stia teco, ma io ci 
casa? Or che ho io a fare a lascio il cuor mio, acciocch* io 

non 
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non pMsa alerò desiderare ; eh' io 
non ho altro desiderio , che Ce 
vedere , e di ce pensare , e di 
te parlare , >e te amare , e con 
te in parte addolorare , e pene 
portare tutto il tempo » eh' io ci 
viverò , s’ io ci vivessi rnij^tiaia 
d'anni , per la pena , eh' io ho ve* 
duta portare a te , Signore . Ed 
ecco, che si parte , e Vienne alla 
Donna nostra , e agli altri , e 
viene ritta alia Croce , dove era 
quel prezioso Sangue sparso in 
terra , e ancora tutta la Croce 
era arrossata di quel santo San- 
gue . E quando la Donna nostra 
giunse ^nanxi alla Croce si 
s' inginocchiò , e con doloroso 
pianto r adorò , e fue la prima 
persona , eh’ adorasse la Croce , 
e tutti gli altri si giccarono in 
terra adorando la sanca Croce . 
La Maddalena , mi penso , eh’ era 
un poco drieto a Madonna, e 
giccout in terra con grandissimo 
pianto e gridava ; O Croce bea- 
tissima , in tuo scambio fussi io 
stata , acciocché ’l Signore mio 
fusse stato crucibsso nelle mie 
braccia , e le mie mani confitte 
colle sue , e la lancia , eh’ entrò 
nel cuor suo , fusse passata insi- 
no al cuor mio » liccb’ io fussi 
morta con lui , acciocché a vi- 
ta , e a morte mai da lui non 
lussi partita . Ed anche mi pen- 
so , che riprendeva se medesima , 
e diceva : O dolorosa peccatrice , 
oh che di' tue? oh tu non se' sta- 
ta degna di stare stanotte a questo 
sepolcro, dov’é il Corpo suo; 
sicché adunque come saresti de- 
G a 
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gna d’ appressare le tue carni 
fracide a quella carne ntondissi- 
ma • eh' é il fiore d’ ogni car- 
ne? O Signor mio, perdona alla 
peccatrice , che t' é cagione , 
che tu sia cosi concio . Or che 
dolorosa cosa é questa a pensare , 
vedendo la Madre , che tanto 
r amava , inginocchiata a’ piedi 
di quella Croce , in sulla quatte 
morie il suo dolce Figliuolo , e 
di vedere quel prezioso tesoro , 
che non si può stimare , cioè 
quel prezioso SangiM , che trasse 
del Corpo suo purissimo sanza 
nulla macula, vederlo sparso so- 
pra la terra ! Pensomi , che vi 
avea tre fonti di sangue grandis- 
sime , che parevano uno (i) sti- 
pore a vedere , e solo (a Donna 
nostra conosceva , eh' era quel se- 
gno . La Maddalena vedendo la 
Croce , e vedendo quel Sangue 
tutta sì percoteva , e tutta si 
stracciava ; e pensomi , eh' ella 
diceva; Madre carissima , stìanci 
qui ritta stanotte a guardare 
questo sangue , che non sia scal- 
pitato, né toccato dagnuna co- 
sa immonda . E anco mi penso , 
che la Madre dicesse : Non te- 
mere , Figliuola, che sarà bene 
guardato . £ pensomi , che la 
Donna nostra ,come tutta discre- 
ta si levò suso , e fecesi il segno 
della santa Croce prima , che 
nessuna altra persona , peroc* 
eh’ ella sapeva ciò , che si con- 
veniva fare, e rivolsesi alla ter- 
ra , e disse : Terra , guarda bene U 
sangue del m.j Figliuolo, che 
giammai sopra a te non fu casa- 
ta 


(i) toj) sta il Manostr. 


IQO y n Jl 1> 1 S A NT A 

ta nobiltà. E così si partiva . l'umana natura. Anche raccon- 
Ancora la Maddalena si fece il tue la compassione, e la caritade, 
segno delta Croce santa , com’ et* e la piatade, ch'egli aveva avu* 
la vide fare a lei ; ed ecco , ta dell’ anime nostre. Pensom; 
che ne vengono verso la Cittade. ancora, che molte buone donne 
E pensomi , che l’ora era tar* della contrada trassono a questa 
da, e dice nel libro della Vita, piatade così grande. La Madda* 
che le siroccbie di Madonna la lena mi penso, che non puot? 
feciono ristate: e posono sopra sofferire di stare con loro , anzi 
il capo suo un veletto molto ne* ratta ratta se n’andò in quella 
ro a modo di donna vedova . E camera , dov’ era usato dì stare 
pensomi, che la Donna nostra il suo Maestro quando veniva ad 
disse: Broe fate , suore mie , che albergare ivi, e serrò 1' uscio 
bene sono diritta vedova , che ’l dentro, ed ivirlcca cominciò a 
Sole drlla Giustizia è scurato, e fare crudelissimo pianto, e anda* 
le tenebre sono facce in nel mon* vasi distendendo , e baciando la 
do. E bene era vero in coloro, terra , dove credeva, eh’ egli aves- 
ch' avevano perduta la fede , ma se posti i piedi, e andava colà 
non in lei, anzi erarimasa tut* dove dormiva, e po.nrvavi suso 
ta in lei . E cosf se ne vengono il volto , e le mani , e tutto V an- 
in sul monte Sion in quella casa, dava toccando , e con gran pian* 
dove e' fece la cena . Ma vero co diceva : Or convtemmi pen* 
è, ch'io penso più volentieri, sare, Signor mio, che tu non 
ch’ellarÌcornasscaJIecase,che fu* giacerai mai più insù questo lec* 
tono delia Maddalena, perche ivi , co, nb in questa camt^ra. Or c 
mi penso, che ’i Signore cornava, questo Io scambio, che m'è ri* 
quando egli era in Gierusakm, miso di te, dolorosa alla vita 
e la Madre, egli altri p: r amore mia! E andava cercando ì tuo* 
di lui vi tornaiM più volentieri . gi'ii , dov ella l' aveva veduto se* 
E pinsomi , che tornate in casa sì dere, e diceva: Per me’ qui ci 
levarono il pianto grandissimo , lavai i piedi , Signor mio . Or 
e la M.'^-dre dolorosamente dice* conviemmi pensare di non farti 
va : Figliuolo mio dolcissimo, questo servigio, che m’ era di 
onde ora ti (r) raspecco io stasera? canta consolazione a toccare i 
Or che vira sarà lamia psnsan* cuoi dolcissimi piedi, ed ora mi 
do quello, ch’io ho veduto fa- conviene pensare, ch’io gli vi- 
re di re , e pensando dove io di conhtti imul legno della 
t'ho lasciato, sì b’i tuo Corpo, Croce con un grosso chiavello, 
e ’i tuo benedetto Sangue così e lo tuo Sangue spandere in 
sparto sopra la terra. Figliuolo terra, e poi non potere avere 
mio dolcissimo , caro ci costa ivi gocciola d’acqua , con che la* 

varli , 

(i) valf aspettar di nuovo , siccome a car. 30. disse risultare , 
forse per esultar di nuovo. 
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varlì , che ne creasti cocama net 
mondo , e per te ne fu si j^ran 
*caro , Signor mio. Pure uno 
dette restimcnta tua mi fusse ri- 
mase t che le vidi dividere tra' 
^barattieri dinanzi dagli occhi 
tuoi . Oimè quella camicia avessi 
io avuta , che ci fece la Madre 
Cua coll'ago, e io l'avessi ri- 
coperta col sangue mio da dos- 
so , sicché io me l' avessi sempre- 
mai per tuo amore , Signor mio . 
Or che fara la trista Maria ? Do- 
ve ti ritroverrò, dove c’anderò 
cercando^ Cereberotti , Messere, 
tra le pene , die cu hai pacice , 
e ivi mi voglio cucca trasforma- 
re ; e questo voglio , che sia 
nella memoria mia per sempre- 
mai . £ cosi si poneva giuso , e 
Vaccomandavasi d* ogni cosa , 
eh' ella aveva veduto , e udito 
fare a lui. E quando ella si ven- 
ne a ricordare della colonna, do- 
ve fu spogliato, e battuto, pen- 
fomi , che ella si soglio tutta , 
e dal capo al piè si batteva con 
si gran fervore , e con si gran 
forza , che '1 sangue correva in- 
aino in terra . E pensomi , che 
questo le pareva nulla, e dice- 
va ; Cime , Signor mio . che non 
trovo io *due crudeli affamaci del 
sangue mio , come furono del 
tuo insino alla morte! Or come 
mi struggo io a pensare , che 
per Io peccato mio tu fussi cosi 
battuto ! O Signor mio , potrò 
io mai fare vendetta di me non 
mai canta, ch’io sia contenta ? 
e pareva, eh’ ella si volesse 
uccidere . Pensomi , che la Don- 
na nostra spirata da Dio la man- 
dò a chiamare, eh’ ella venisse 
lem. Ut. Q ) 


a lei i ed ella incontanente si ri- 
vesti , e venne a lei . La nostra 
Donna tutta discrezione disse : *carestia 
Figliuola mia , Giovanni vuo- 
le, che noi ceniamo, ed anche 
il mìo Figliuolo so , che vuo- *tru(fac- 
le , sicché ti conviene essere tori 
ubbidiente. La Maddalena chinò 
il capo, e disse con gran pianto: 

Ahi trista me! amara cena sarà 
questa , e bene sarà p?r contra- 
rio di quella , che noi vedemmo 
ieri . Oìmè , dolce Madre , or che 
faremo, oh dove anderemo, oh do- 
ve abbiamo lasciato quel Cor- 
po sancissimo , e a che siamo 
tornaci ? Pensomi , che la gente 
era già partita cucca se non se 
certe donne più dimestiche , e più 
divoce , che si puosono in cuore 
pure di farle cenare , innanzi * forsf 
ch'elle si parcissono. £ penso- raccorda- 
mi , che !' umilissima Madre si vasi 
puose a tavola , e eh’ ella man- 
giasse quanto si convenisse , pe- 
rocché non si parti mai dalia di- 
screzione , e COSI fece fare all' al- 
tre . Or non vo' più dire incor- 
no alla cena di questa notte; cia- 
scuno si può pensare , che notte 
fu questa , e con quanta pena , e 
dolore per ciascheduna fu pas- 
sata. • f*rsc 

Ora voglio dire alquanto que* 
di Marca, che in tutta questa 
passione di Messer Giesù non 
s’ é ricordata ; e soncì ricorda- 
te le Marie , e anche Maria 
Maddalena prima di loro, ch'e- 
rano sirocchie di Madonna , cioè 
Maria lacobi , e Salome . Bene 
piacevami se non ce nc fus- 
sono ricordate più; ma ancora . 
dice li Passio di molte altre 
fen>- 
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fi-mmine , e non dice .lulla di 

* stata Marta i e s ella vi fussc *suta , 

non era Marca s'i piccola nd 
co'.pccto di Dio incarnato , eh’ el- 
la non ci fusse ricordata singu- 
iareincoce , o di' ella fusse nv:S- 
sa era U mulcitudine . Grrto 
non i«i pare da credere , che 
s' ella vi fusse suta , ella pure 
sarebbe nominata infra 1‘ altre, 
o come deir altre • E parmi , 
che '1 nostro Signor Gicsù Cri- 
sto l’abbi nominata , e onora- 
ta nella Chiesa sua in due cose 
singuiari , cioè nella vita atti- 
va , e che di tei è facto prin- 
cipale , e corporale esemplo ; 
sicché per Ui s' intende la vita 
attiva , santa la quale vita nc>n 
pare , che si possa entrare in 
vita eterna . Onde ia vita di 
Marta è una delle porci di 
vita eterna la più comune , che 
vi sia , e che più gente vanno 
per essa di que’ , che vi vanno; 
per la contemplativa pochi ve 
ne vanno . Pochi sono quegli , 
che in questa vita mortale ven- 
gano a avere concemplaaione . Eh 
dunque la vita di Marta , e le 
sue operazioni si è una delle 
porti più principali , d' onde s' en- 
tra in vita eterna; e se questo 
c , come non c principalmen- 
te da ricordarla d' essere con 
Cristo nella Passione , pensan- 

• fortr do che tanto * lo è Maria ? 
unico Ancora mi mostra un* altra 
eumph ragione « cioè, che per tut- 
nel {oo, ca la Chiesa di Dìo è nominata 
delloin Marca albergatrice di Cristo più 
qutito singolare , che gnun* altra per- 
semo 


S NT A 

sona del mondo ; e s* ella fusse 
suca alla Passione, non 1 ' arc-b- 
be nominata S. Giovanni Van- 
gelista, che v'era, e che sape- 
va, eh' ella era cosi grande , 
e cosi piacevole nel cospetto di 
Messer Giesù Cristo ? £ se io 
dico , e penso , che ella non 
vi fusse ; bene mi pare gran co- 
sa ; ma nondimeno innanzi vo- 
glio dire , eh’ ella non ci fus- 
se , che dire, Elia vi fu; essendo 
stata trattata cosi vilmente saa- 
za alcuna ricordanza di lei • 

Ora voglio dire quello, che 
mi penso , cioè , che Messer 
Giesù Cristo , volendo fare 
Marta (i) caporale sopra lavica 
attiva , e sopra la soliecicudine 
di servire Dio , e '1 prossimo 
per amor di Dio , volse , che 
ella desse il più perfetto e- 
semplo , che si potesse trovare , 
cioè in queir atto della vita at- 
tiva, onde ne ricordo , eh’ egli 
è detto qua dinanzi , che Mes- 
ser Giesù Cristo raccomandò a 
lei i poveri , e gl' infermi , co- 
me raccomandò a San Piero le 
sue pecore . Ed ella udendo 
questo dalla bocca sua, compre- 
se , questo servigio più gli pia- 
cesse da lei , che niuno altro , 
eh’ ella gli potesse fare . Anco- 
ra più volte aveva udito Mar- 
ta della bocca sua , che chi 
servirli a’ poveri , e agli infer- 
mi per suo amore , servirà pro- 
priamente alla persona sua , e 
cosi dice nel Vangelio : Tu mi 
vedesti ignudo , e non mi rive- 
stisti; infermo, e non mi visi- 
tasti . 


(0 V. r onervaz. della pag. 4. e della 34. 
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usti . Sicché Marca prudence- 
mence comprese , che quello era 
il servigio , che Messer Giesu 
voleva da lei , e quell' uHcto 
le aveva dato egli. Onde si po« 
se in cuore di farlo occimamen* 
te cerco , pure per fare a lui 
candissimo appiacere . £ però 
^co , che cucca la sua sollecicu- 
<line pose di far bene 1’ uHcio , 
che le era dato da lui , il qua- 
le ella vedeva , che ranco gli 
piaceva , che poneva in se la 
persona , eh’ era servirà . Ed 
ella cosi faceva ragione di non 
partirsi da lui punto; e quan- 
do serviva il povero , e lo in- 
fernso . pareva a lei servire Cri- 
sto nella sua persona : e cosi 
teneva la memcM’ia di lui conci- 
nuamence . E pensomi , ella pen- 
sava in se medesima , e diceva : 
Alla mia suora èdacounuEcio, 
e a me n’ é daco un altro ; cia- 
scuno dì noi s’ ingegni di fare 
occimamente il suo uficio . E 
pognamo che ’l suo sia mag- 
giore , e migliore , perocché 
pensa l’ ottima parte ; e di que- 
sto si rallegra il cuor mio » e 
1’ anima mia , e voglio avere 
in gran riverenzia quell’ uH- 
ciò , eh’ egli ha daco a me , 
pognamo che sia minore, e sono 
certa, non n'ha facto ingiuria, 
anzi per la sua gran caritade 
me r lu dato ; e pure beate a 
noi , che io , e la mia suora 
possiamo fare cosa, che gli piac- 
cia . 

Ora t\ mi penso di Marca. 
Ecco, che Messer Giesù disse , che 
G J 
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voleva andare a fare la Pasqua in 
Gierusalem co’ Discepoli suoi; e 
la Madre , e la Maddalena , e 
r altre Marie dissono inconta- 
nente di volere andare in Gte- 
rusalem dietro a lui, e d’essere 
a quella cena , s’elie potessono 
in alcun modo , e Marca si pen- 
sò d' andare con loro subitamen- 
te . E poscia mi penso , che ella 
sì raccordò , che le erano venuti 
tra le mani quel di, e l’altro 
più miserabili infermi , e pove- 
ri , che le venissono mai a casa , 
e più di lungi , perché la fama 
era grandissinoa della resurrezio- 
ne di Lazzero , e di molti altri 
miracoli , che ’l buon Giesù fa- 
ceva ; sicché chiunque aveva bi- 
sogno, non guardava, perché la 
via fusse a lungi , che venivano 
al sonomo Medico per esser gua- 
riti . Sicch’ io mi penso , che 
Marca , vedendo questi cosi fatti 
infermi, pensossi e disse: Pogna- 
mo che sonvnaroence mi piacesse 
andare a far la Pasqua col Pa- 
dre, e Maestro mio; nondimeno 
voglio , che mi piaccia quello , 
che piace a lui . E pensomi . che 
s’ inginocchiasse dinanzi a lui , 
e disse : Messere , io pensava di 
venire a far la Pasqua in Gie- 
rusalem con quest’ altre , e ora 
veggo , che molti infermi ci 
sono abbondati , e (i) da lungi 
parti venuti , e hanno bisogno di 
grande aiuto ; voglio sapere , se 
tu vuoi , qual più tt piace , o 
eh’ io venga , o cb’ io stia . Pen- 
soini , che ’l S pnore disse: Vo- 
glio , che tu rimanga a servire 


(i) così jta. 
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in queste così crudeli intermita* 
di, e non vo|lio, che luci p^r» 
ta di qui , se 10 non te ’l mando 
a dire. Ora abbiamo trovata la 
cagione , per che M-trta non fu a 
questa Passione , perchè non voi* 
le Messer Gìesu . £ pensomi , 
che non volie , per dare perfetto 
esemplo a coloro , che hanno a 
governare i poveri , e gl' infer- 
mi , che non lasciassero questa 
opera negligentemente i e tanto 
gli piacque questa opera, che ne 
fece V'ai.gtlo espresso; e si vol- 
se, che Marta, la quale egli fe- 
ce capo di questa vita attiva , 
non lasciasse i poveri infermi 
per andare drieto a lui , e alla 
Madre in questo tempo della 
Passione. Bene si puote vedere 
quanto gli piace questa carica 
del prossimo; e ancora si puoce 
vedere quanto e* disse , Se voi il 
fate a uno di questi menomi , si 
lo fate a me. £ pctivomi , che a 
Marta disse: Fa’ ragione , che tu 
mi vedessi intermo come sono 
costoro , che giacciono qu'a en- 
tro , e in cosi gran bisogno; 
pensa quello, che tu faresti a 
me. e ’l fa a loro. Io mi penso que- 
sto di Mrsser Giesù , e della sua 
misericordia , che se Marta non 
avesse potuto in quel tempo ser- 
vire i poveri infermi , eh' egli 
arebbe lasciato la Maddalena . E 
questo non mi parrebbe mala* 
gevole a credere ; che ancora 
sappiamo , che le sunce anime , 
quantunque sicno contemplative , 
alcuna volta lasciano stare per la 
> 'nicistà del prossimo . Ed io ho 
letto nelle Vite de Santi Padri 
d'un santo Abate, che venen- 
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do alla Città a vendere sue spor- 
tale , trovò un povcio infermo 
abbandonato , ed egli si levò 
in collo costui , e portello in 
alcun luogo , dove egli servì 
sei mesi , e lasciò la pace , e la 
quiete sua per amor del pros- 
simo. Questo dico per provare, 
che a chi c in questo grado della 
vita attiva , cioè di servire 
tà' poveri , e agl’ inicr.ni , vol- 
se Messer Giesù mostrare nella 
persona di Marta ( che doveva 
essere esempio di vita attiva ) 
quanto gli piaceva la sollecitu- 
dine , e la piatà , che si deb- 
b’ avere degli infermi poveri ; 
che non tanto coloro , che so- 
no in vita debbono fare così , 
ma ancora coloro , che sono al- 
la contemplativa unione , che 
condiscendano alla nicistà del 
prossimo alcuna volta . Or ec- 
co che Messer Giesù poteva 
sanare quegli infermi tutti , e 
dispacciar Marta , sicché ella 
sarebbe potuta andare con lui , 
e non volse ; perocché questo 
lu di maggior esemplo a colo- 
ro , che sono per amore di lui 
a servire a’ poveri, e agi* infer- 
mi . Sapeva il buon Giesù 
perchè Marta fusse andata con 
lui , che non gli poteva però 
m-nomare pena , perocché e’ non 
voleva . Or che gli poteron 
fare la Madre , e la Maddalena ? 
non gli poterono fare servigio 
veiuno , anzi gli crescevano pe- 
na sopra pena , che aveva com- 
passione del loro dolore . Pen- 
somi dunque , che volle , che 
questo uticio , eh' egli aveva da- 
to a Marca , cioè della carità 
del 
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del prossimo, che canto è uci* 
le , e necessario , volendo , che 
ella ne fusse principale fonda* 
mento, di darne vero esemplo 
insino alla line del mondo a 
chiunque è messo a questo u<ì- 
ciò ; e SI volse , che ella la- 
sciasse la sua consolazione del- 
l'andare con lui , per la carit'a 
e bisogno del prossimo , e a 
pari di lei chiuni^ue ha a fare si- 
migltanci opere. Ora dico, che 
molto mi piace piu di pensare , 
che Marta rimase per questa 
cagione , vedendo la volontà 
dei Signore di non essere alla 
Passione , che di pensare , eh' el- 
la vi fusse , e non vi fusse a 
nulla ricordata ; e non posso 
pensare , che T albergatrice del 
Signor Giesù , e cos: grande 
amacrice sua, ch’ella fusse alla 
Passione , e non vi fusse ricor- 
data a nulla : che fa menzione 
il Passio , e dice , che v‘ ebbe 
molte , e molte altre femmine 
lue a questa Passione ; e questa 
femmina si lingulare tra l' altre 
femmine , che non vi fusse ri- 
cordata , noi posso pensare ; e 
non parrebbe onore di Dio , 
che questa femmina non vi fus- 
se ricordata più , e più volte 
singuiarmente , pcrocch’ io mi 
penso , che fuori della Madre , 
e della Maddalena , Santa Mar- 
ta amasse più Messer Giesù Cri- 
sto , che femmina , che mai fus- 
se . Io per me per nessun mo- 
do posso pensare , eh’ ella vi 
fusse , vedendo , eh’ ella non 
v’ b ricordata . Or , che diremo ? 
starencene pur cosi , e non di- 
remo , che ella non vi fusse a 
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questo corrotto , innanzi chr 
Messer Giesù Cristo risuscitasse > 
anzi diremo pure , eh' ella vi 
fusse ; e pensomi in questo mo- 
do , ponendo qui suso miti 
pensieri ; tuttavia non rimutando 
la verità del fatto , come b 
detto altre volte. Dilettomi di 
pensare , e cosi potrebbe essere , 
o fu suto cosi ; ina non lo af- 
fermo . Ora mi penso , che il 
Giovedi , che il Signore andò a 
cenare in Itrusalem , Marta , e 
Lazzero n’ avessono novelle la 
sera , ptrocch' io mi penso , 
che la sera tornasse della loro 
famiglia medesima , eh' erano 
andati dietro alla Maddalena , 
se alcuna cosa bisognasse , e 
anche per cornare a dire novel- 
le di Messer Giesù a Marta , e 
a Lazzero , che tuttavia ne sta- 
vano in gran paura , perocché 
sapevano quello « eh’ era ordi- 
nato contro a lui . Sicché tor- 
narono la sera , e dissono , co- 
me ogni cosa era andato bene , 
e come la Maddalena scava lie- 
ta , e allegra , perocché Mes- 
ser Giesù era uscito la sera al 
cardi fuori della Terra sanza 
impedimento niuno . Costoro si 
confortavano , e pensavano , che 
questa cosa non fusse cosi pres- 
so , dacché egli era scampato 
questa volta . Óra seguita , co- 
me Messer Giesù Cristo fue la 
notte preso , e tutto 1' ordine 
della Passione sua , come detto 
b dinanzi . Pensomi , che la not- 
te , che la Maddalena udi , 
eh’ egli era preso , subitamen- 
te pensossi mandarlo a dire a 
Marca , c a Lazzero \ ma in- 
con- 
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conunente udendo S. Ctiovanni 
come le cose procc-devano con- 
tro a lui , fus ripieno di canto 
dolore, che non vi capette al- 
cun altro pensiero , e ninna 
altra ricordanza ; ogni altra cosa 
gli USCI di mente , e di cuore . 
Anche mi penso , che tutta la 
famiglia, e tutti gli amici stet- 
tono canto accesi per udire que- 
sta opera , com' ella riuscisse , 
che niuno non si ricordava di 
mandare cola ; e pensomi anco- 
ra , che Mésser Giesu non vol- 
se . Ora mi penso , che la se- 
ra , quando Messer Giesù fu ri- 
posato nel munimento , e le 
Donne furono tornate a casa , 
era già notte fernsa . Penso- 
mi ancora , che alcuno de’ 
Discepoli , eh’ erano staci cucco 
il di nascosi , uscirono fuori 
della Cicca per istare più sicuri; 
ed essendo molto dimestichi di 
Lasserò , e di tutta la fami- 
glia , pensomi , che se»' andas- 
sono a Bsteania a casa loro , e 
maraviglioini molto , se non 
v' andarono de’ dodici . E giu- 
gnendo costoro a casa bene di 
notte , quando vidono Las- 
serò , cominciaronsi a dare nel 
volto colle mani , e a stracciar- 
si tutti , e petavansi i capelli 
del capo con si gran furore , 
che appena potevano favellare , 
perocché si volevano un poco 
isfogare ; che di tanta paura 
erano compresi nella Cittade , 
che non erano ardici di far mot- 
to . Lasserò vedendo cosi fare , 
incontanente pensò, che Messer 
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Giesii era |>reso , e disse loro 
tutto stupefatto : Che è del Mae- 
stro ? Ed eglino risposono a 
gran pena , e dissono , eh' egli 
era morto . Allora Lasserò u- 
dendo questa parola , cominciò 
a fare come facevano gli altri , 
e tanto più , che pareva , che 
si volesse uccidere sansa nullo 
rim.'dio. Marca, e Marnila, mi 
penso , eh' erano in orasìone , 
ovvero a servire gl' infermi ; 
udendo questo romore , trasso- 
no là al grido gridando : Che 
h? che udendo questa pa- 
rola , come ’l buon Giesù era 
morto , pensomi , che fue si 
grande il dolore , e si crudele , 
che tolse loro ogni forza della 
mence , e del corpo , e caddo- 
no in terra tramortite , anzi 
quasi morte , e ghiacciate , e 
tutte (i) interrate. E non b da 
farsene maraviglia chi pensasse 
lo sterminato bene , eh’ elle 
portavano alla persona sua , e 
iersera s* erano confortate tut- 
te , e Oggi non avevano saputo 
altro, e stasera hanno cosie su- 
bito coltello al cuore . Certo 
molto più mi pare da maravi- 
gliare , come la vita rimase lo- 
ro . Lasserò , aveva tanto dolore 
del Maestro suo, che della si- 
rocchia non ti ricordava, nb di 
gmina altra cosa si curava; an- 
si diceva : Perche non andai io 
con lui } forsechb in qual- 
che modo Tare’ io potuto aiu- 
tare. Oh triit'ame per sempre- 
mai ! aveva io paura della mor- 
te , quando io era con lui , che 
d'a 


(») il Vocahot. pone pii* ti. dì interriate in qutjto siinijiuto 
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morti vua , e io 1‘ bo 
provato ? Oh doloroso , che 
vita sarb la mia sanaa lui ? Or , 
che farò io della vita mia og- 
gimai , se ’l Maestro mio è mor- 
to? E COSI faceva t\ doloroso 
pianto, e il gran lamento, che 
non si potrebbe dire { e costo- 
ro , eh’ erano venuti , facevano 
Io somigliante , e trassono la 
famiglia loro della casa ancora 
con gran pianto . Vedendo co- 
storo cosi governati , ingegna- 
vansi di confortare Marta , e 
Manilla , sicch’ elle si risentis- 
sono , e non aveva luogo . An- 
cora mi penso, che andasse al' 
cuno della famiglia colh tra’ po- 
veri iniermi dicendo : Noi sia- 
mo tutti pericolati , dacché 
questo Maestro é naorio, e la 
nostra Marta, e Martilla sono 
cadute naorte di dolore , e non 
le possiamo fare risentire. Pen- 
somi , eh’ i poveri , e gl’ infer- 
rai Icvassono si gran pianto , che 
pareva , che n’ andase inaino al 
Cielo , e piangevano Messer 
Giesù , che s’ aspettavano d’ es- 
sere da lui sanati , e guariti , 
e piangevano Marta , che , s el- 
la fusse morta , si credevano es- 
sere abbandonati . Pensomi , che 
a Dio venne piata di questi in- 
fermi , e volse , che inconta- 
nente Marta , e Martilla si ri- 
se nti ssodo ; e levò su Marta, e 
scapigliossi , e stracciossi i ve- 
stimenti , e incominciò a pre- 
gare costoro , che le dicessono 
in che nàodo era morto il Mae- 
stro suo . E pensomi , che co- 
storo dissono ; Non ce ’l far dire , 
che tu non potrà’ padre , nè 
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solferire la vita nel corpo . El- 
la rispuose : Oh cotesto vorrei 
io, oh cotesto vo‘ io *caendo ; or*cercando 
che bo io a fare della vita mia 
oggimai, quando il Maestro mio 
è morto ? E cosi Lazzero mi 
penso , che volea pure udire , 
come il fatto era stato . Costo- 
ro risposono con molte lagrime ; 

Vedete , che noi non sappiamo 
bene ogni cosa , pL*rocchè noi 
ci eravamo tutti nascosi , e con 
lui non fue nessuno di noi , nè 
anco degli Apostoli , se non 
Giovanni Evangelista, il quale 
si dice , che non lo abbandonò 
mai , nè lui , nè la Madre é A 
queste parole mi penso , che 
Marta , e Lazzero raddoppias- 
sero il pianto fortissinumente , 
e dicevano: Signor mio, abban- 
donato da’ tuoi Discepoli , oimè 
or che è questo a udire? oh vo- 
levate voi vivere sanza lui ? Or 
perchè non andate a morire con 
lui ? E pareva s\ gran cosa que- 
sta a Marta , e a Lazzero , che 
noi potevano sofferire ; e di- 
mandavano più altre cose , e 
costoro rispondevano : Vedi , che 
noi sappiamo , che è sentenzia- 
to a essere crocifìsso a grida 
di popolo i e cos\ fue croci- 
fisso in sul monte Calvario in 
mezzo di due ladroni , e co- 
sì riposto nel sepolcro . Parte- 
chè costoro dicevano queste pa- 
role , pensomi , eh’ era sì gran- 
de il piapto , e ’l dolore , cioè 
di Marta , e di Laazero , e di 
Martilla , che tutti si consuma- 
vano, e tutti si stracciavano, 

• morivano , e morire non po- 
tevano, e coosiderayaood'udire 
be« 
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k?ne ogni cosa , e pure quello ro : Vedi ^ e pensa , come noi 
ch'egli udirono pareva ti orri« andiamo in Gierusalcm a vede* 
bile cosa loro , che non pece* re la Madre del Signor mio 
vano sotTcrirCf stando in questi così scurata, e a udire tutte le 
pianti dolorosi , che tutti quel* cose , che gli furono fatte , e 
li della rasa piangevano amara* dette , e ivi ci morremo , se a 
mente, non tanto le persone, ma Dio piacerà , e così voglia Dio, i 

le pietre parea , che piangesse* che sia. lo non so perchè noi 
no. Or come c mutata in con* ci volessimo più vivere. E grt* 
ctadio questa casa! quanta leci* dava Marta : Oimè , Signor mio , 
zia, e consolazione spirituale ci tu dicesti non venire, se io non 
aveva dentro ! Or conse era scu* mando per te ; oh dolorosa ! 
rata la luminosa casa di Mar* ora conviemmi pensare questo 
ta ! oh quante volte v’era al* comandamento, ora hoe perda* 
bergato dentro il Sole della to il comandaiore , e il Mae* 
giustizia, e ’l Signore dì tutte stro, ora sono fuori di cuct' i 
le virtudi , che pareva fatta beni . O Signor mio , perchè | 

un Paradiso, quando e* v’era dtn- non mandasti per me? perchè 
tro ! E queste medesime paro* non volesti , eh' lo fossi ceco ? 
le mi penso , che Marta di* bene sapevi tu , eh' io c’ amava 
ceva piagntndo fortemente , e sopra tutte le cose, ecb'iosan- 
ancora diceva ; Oimè , Signor za te non potrò vìvere . Voglio 
mio, oh io soleva dire agl in* venire alla tua Madre dolcissima i 

fermi mìei : Confortatevi , e por* a sapere, se cu le dicesti nulla ' 

tacevi pazientemente, che cor* di me tua ancilia , c voglio 
nerk il Maestro nostro a farvi naorire con lei, ch'ella non po* 
tutti sani ; e da qual parte ci tré di questo dolore campare * 

raspecco io ora , Sigr>or mio ? oh E dicendo queste parole, piange* t 

in quale parte guarderò per va sì dolorosamente , che pare* ' 

ce ? oh quando udirò io quella vano i suoi occhi hume di la* 
santissima voce , che m’ era grimc. Pemomi , che Lazzero [ 

detto; Ecco '1 Maestro tuo, dicesse: Vedi, Marta , andiamo in 
che viene stasera a cenare con lerusalem , e andiamo sì per 
ceco; che tanca letizia n' ave* tempo , che noi entriamo nella . 

ya , che mi pareva essere in Cictade in sull' alba del die , j 

Paradiso? Oh dolorosa all' ani* che tue sai , che la fesca è gran* I 

ma mia, che ora non sono sta* de , e non si puote andare ac* i 

ta degna d'essere con ceco , o Ma* torno il di della festa , e staren* ' 

dre , in tanto dolore , c io tan* ci poi colla Madre nostra rin* : 

co abbassamento. Ed in queste chiusi; e Marta disse, che co* 

parole la notte sen' andava, e sì era da fare . E pensomi , eh' el* ) 

Vi<i$cuno*catuno di tutto il suo dolore la si levò, e non dimenticò i pove* I 

aveva assai che dire. Penso* ri , e andò ella , e Marcillaalo- [ 

mi , che Marca diceva a l.azze* co, e quando la videro piangere, { 
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ricominciarono a piagnere for* 
temente « ed ella disse : figiiuo* 
li miei , ora è fallata la sperane 
za » ed ^ venuto meno il gau- 
dio nostro . Io vo in Gicrusa- 
lem domattina , e lascerò , che 
voi siete bene serviti , e bene 
aiutati insino alla mia tornata , 
e se io non torno » ogni cosa sia 
vostra ; e ordinò ogni cosa , che 
si dovesse fare » come colei , che 
non dimenticava le parole , che ’l 
buon Giesù le aveva detto . £ 
pensomi , che questi infermi 
poveri con molte lagrime la 
pregassono , eh* ella si confor- 
tasse , e eh’ ella si temperasse , 
sicché ella di questo dolore non 
ne morisse . Pensomi , che Mar* 
ca gli raccomandava a certe 
buone Donne , e sante della 
contrada , eh’ erano vicine , e 
che spesso venivano ad aiu* 
tarli governare , e quando ella 
ebbe bene ordinato ogni cosa, 
tornò a Lazzero , e dissogli , 
eh' egli era tempo di andare i e 
pensomi , che questi cotali , 
eh’ erano venuti a dire le no* 
velie , rimasono ancora quivi a 
guardare i poveri , e mossesi 
Marca , e Lazzero ,e Marcii* 
la con alquanti della famiglia . 
Ed ecco , che ne vanno alla 
Citta con molte lagrime , e con 
gran dolore di cuore , e giun* 
sono alla Citta , che non era 
ancora dì ,eandaronne dov'era 
la Madre del Signor nostro , e 
bussarono all* uscio , ed entra- 
rono dentro , e ’ncomlnciarono 
a fare sì grande il pianto , e 
con sì gian dolore , che pa- 
reva , che i cuori si sprzzasscno. 


ADDAIEKA loe 
La Donna noscra spirata da Dio, 
e sentendo questo dolore , ven- 
ne fuori della camera sua , e 
pensomi , che Marta inconta- 
nente le si giccò a’ piedi con sì 
grandi strida , clu; pareva , 
eh’ andassono insino al Cielo , e 
così fece Lazzero , e Martilia; 
e pensomi , che v’ era gik venu- 
to Piero a Madonna , e anco 
alquanti degli altri , e avevano 
fatta la pieth grandissima come 
di prima , e ricominciarono lo 
pianto con loro insieme. £ pen- 
somi , che la Maddalena fusse 
più di lungi , come quella , 
che si scostava dalla gente per 
non voler punto partire H suo 
pensiero da Messer Giesiì mor- 
to y e passionato . Pt^nsoìni , 
che andarono a lei alcuno del- 
la famiglia , e dissono , come 
egli erano venuti Lazzero , e 
Marca , e alquanti degli Apo- 
stoli ; ed ella rtspuose inconta- 
nente : A bell’ otta sono venuti; 
e ben hanno soccorso il Signor 
mio , e loro . E pensomi , che 
le venne un cotale empito con- 
tro a loro , perche s* erano 
partici così vilmente , e venne 
cofayov’ erano costoro coi suo 
doloroso pianto, dicendo alia si- 
rocchia , e a) fratello : Oh do- 
loroso fratello, e sicocchia , co- 
me sitee staci così vili , e mise- 
ri di non essere venuti a mori- 
re co! Maestro nostro? Or ave- 
ste paura della vita corporale? or 
che ne farete della vita vostra 
oggimai ? or perche non voleva- 
te innanzi morir con lui? e sai 
cu Lazz-ro, eh* e’ ci risuscitò. 
Or come saprai vivere oggimai 
sanza ■ 


« 
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anz4 lui? E rivolsevasi aMar> che non si lasciava (i) buccio a<U 

ta , e ^ccva: Oh sirocchia mia dosso , e diceva: Oimh doloro. 

* ci sei dolorosa , or * séci asercieaca so , che io vorrei » che il Cie- 

nell* opere virtuose, e '1 Signo* lo , e la terra facesse vendetta 

re delle virtù h inorco , e cu di me misero peccatore ; gli al* 

non se’ stata con lui , e non tri si fuggirono , e io si gli an* 

bai veduto lo strazio , che di dai dietro nella sala de’ Princi* 

*percosiolui b fatto , acciocché tu fussi pi. Ih, ove egli era cosi* per* 

morta con lui . E gridava : Oh cussato , e nel cospetto suo lo 

dolorosa a me , che io 1’ ho ve* negai tre volte ad una boce 

duco, e muoio vivendo, e mo* d' una femmina; cosi mi ritro* 

rire non posso . E pensomi ,cbe vai ingannato di me medesimo: 

Marca , e Lasserò facevano sì or chi mi potrebbe mai raccon* 

doloroso pianto , che non potè* solare? cerco io voglio , che ’l i 

vano rispondere niuna parola, e pianto , e 'I dolore sia mio ci* | 

Maria Maddalena più di loro , bo in tutto ’l tempo della 

e pareva , che allora s' incomin* vita mia . Costoro quando vi* ^ 

classe di nuovo . E pensonu , dono , e udirono queste paro* * 

che la Donna nostra cucca pie* le , che Piero diceva cos) mi* 

na di mansuetudine , si pose a serabiiemenee averlo negato , 

Kslere in terra , e fece loro anche soprappi ange vano, e mag* 

cenno , che si ponessero tacci gionnence doloravano, e ’i do* 

a sedere intorno a lei , e cosi lore della Maddalena cresceva , 

feciono . Pensomi , eh' ella era e piangendo diceva : O Maestro 

si piena di dolore , e di com* mto dolcissimo , questo non sape* 

passione , che non poteva anco* va io; ma bene sapeva , e ve- 
ra parlare con loro . Pensomi , deva , che cucci erano fuggiti 

che gli lasciò un poco sfogare da te ; ma che avessono nega* 

di pijgn'*re , e pensomi , che co, quest.) non arei io mai ere* I 

questa volta fusse maggiore il duco . Ma pure si sfogava di- I 

piamo , che fosse ancora stato cendo: Vituperaci siete , e sem- 

niun’ otta , perocché v’ aveva pre vi larh rimproverato insino I 

di coloro a chi ne caleva , e alla fine del mondo . E in que- 

avevano cagione di piagnere sto molto si rivolgeva incontro 

doppiamente , 1' una per lo Si* al fratello , che non poteva ere- < 

gnore, cui eglino amavano cocan* dare , ch'egli non 1' avesse sa* i 

to , e udendo , eh' era di lui paco per qualche persona , e 

facto cotanto strazio , e anco* troppo 1’ aveva a grande disde- 

ra per loro medesimi , che s' e- gno , che si fusse fuggito da 

rano partici cosi vilmente , e lui per paura di morte. Oimé, 

COSI miseramente ; e S. Piero che grande pìccade é di questa I 

piangeva per si fatto modo , gente , che non aveva gnuno , > 

che ^ 

(0 buccio, pelle *NcÌUyite de' SS, Pad. la buccia, e l'osso, | 


9 


Digitized by Google 


che fi fcuMsse ; mi chi più c<^ 
noscevi , piangeva la tua colpa , 
e più gli pareva essere degno 
di riprensione , e niuna scusa 
di loro medesimi non volevano 
udire , nè pensare . O buono 
Dio t come sai ammaestrare i 
tuoi ! Quanto più i’ accusavano 
costoro di buon cuore contrito, 
e umiliato , tant' erano più scu* 
iati nel tuo cospetto . Cerco non 
•i sdegnavano costoro , perchè 
la femmina gli riprendesse del 
peccato loro , anxi si miravi* 
gUavano , come la terra non si 
apriva a inghiottirli vivi , e co* 
me si tenevano avviliti , che le 
femmine erano state ferme , e 
costami con Giesù alla sua Pas- 
sione sanai paura di morte , 
anzi dì morire con luì piutto- 
sto , eh' essere fuegiti per paura 
di morte . Ora infra queste pa- 
role mi penso , che la nostra 
Donna avendogli lasciaci molto 
dibattere , e sfogare il dolore 
nel cuor loro , lece cenno , che 
egli stessono cheti , e ascolcas- 
sono lei { e pensomi , eh* ella 
facesse loro un bellissimo sermo- 
ne , e confortavagli , e ridu* 
cevagli a fede , e speranza , di- 
cendo , come questa morte del 
suo benedetto Figliuolo era per 
dare vita , e non era lacca co- 
me la comune morte degli al- 
tri Signori del mondo , che 
quando sono morti nella l^cea* 
gUa hanno perduti 1 loro ser- 
vi , e 1 loro amici sono Konfic- 
tl , e non possono mal essere 
aiutaci da loro; ma Credetemi 
sicuramente , figliuoli miei , che 
■on è co<\ del Fìgliuol mio , 
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anzi è per contrariò , che mo- 
rendo il mio Figliuolo hae scon- 
fitta la morte , e cucci li nimi- 
ci suoi , e dato vittoria , ed è lat- 
to vittorioso , e ha liberati da 
morte , e da prigionia ; e ora 
si ritroverrà la via del Regno 
del Cielo , la qual si perdè per 
li primi parenti , e gih éne 
aperta la porta della Citcè no- 
stra , e fu aperta quando fu 
aperto il cuore del Figliuo- 
lo mio , e compiuto di dare 
questo prezzo , cioè il Sangue 
suo sancissimo , che v* era ri- 
maso ancora nel cuore , incon- 
tanente s* aperse la porta dei 
Cielo ; e non pensate , figliuoli 
miei , che queste parole sieno 
vane , perocché questa verich 
voi la vedrete , e saprete in- 
contanente . E queste parole , 
e molte altre bellissime diceva 
in questa veritade , tantoché 
costoro , mi penso , che senti- 
vano ardere il cuor loro , co- 
me si facesse , quando udivano 
parlare Messer Giesù ; e peoso- 
mi , che tutti si gittavano in 
terra incorno a lei , e baciava- 
no la terra,ch’era presso a’ suoi 
piedi , e gridavano : Madonna , 
noi vediamo , e conosciamo cer- 
tamente , cIm tu favelli per 
bocca del tuo Figliuolo . Madre 
carissima, aiucatrice della nostra 
fragiliude , e sostegno delle no- 
stre anime , comanda quello , 
che tu vuoi , che noi faccia- 
mo , perocché noi vegghiaoso 
fermamenre , che cu se' Signora 
dello Spirito Santo , e sai la 
verité tutta di questo tuo Fi- 
gliuolo , e hai confoitaci t cuo- 
ri 
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ri nostri , e però conntida quel- voi , e io mi «arò dall’ uno 
io , die tu vuoi , che noi fac' de lati , e non farò motto. 
Clamo . Ptnsomi , che la Don* Pensomi , che la Madre le fa* 
ii!t nostra tutta benigna dicesse Cesse questa grazia, e cosisene 
loto: Andate .‘iglmoli miei ,e andarono in una camera ,e 
state in orazioni , e in vigilie, ciascuna stava io orazione , e 
acciocché non vi prendano le pensomi , che questo fu il Sa* 
tentazioni e aspettate ferma* baco mattina in sulla terza , 
mente la resurrezione del mio* quando costoro ss n' andarono 
Figliuolo , e vosero Maestro ; a stare in orazione . PensOmi 
p-^rocché ’l Cielo , e la terra che v’ aveva altre Donne buo- 
puo:<* Venire meno , ma le sue nc , e sante , che procuravano 
parole non possono mai venir come si dovesse apparecchiare il 
meno ; e diede loro la sua be- desinare. Oh che doloroso Saba* 
Dedizione , e ciascuno si levò , to fu questo ! Scavano colf u* 
e andarono a stare in orazione, scio serrato , e tutta la gente 
e ciascuno in alcun Iato delia di fuori faceva Pasqua, e romo* 
casa; ove Maria Maddalena di* re , e costoro in pianti , e in 
ceva : Che farai ?ristrigner4ti con lospiri , tanti , che non si po- 
Marca , o con Lazzero ? penso , trebbe dire * E quando fu ap* 
che nò ; anzi si levò ritta , e parecchiato da desinare, $'i fue 
^ . fuggissi in una sua camerella,c detto a colei, che (f) non lascia* 

occasi- rossi dentro , perocch* ella va’tratto a fare della vera di- 
non voleva nessun mezzo , se fcrezione e per lei , e per al- 
non Giesù pensare , e di lui trui , e in qu^l tanto , che 1 
piagnere , e dolorare . Non era- Maestro della vcrith era cela- 
no ancora i suoi pensieri spar- to dagli occhi loro . La Madre 
ti ; ma tutti erano nelle pia* era Maestra , e asemplo d’o«ni 
ghe , e ferite del Maestro suo, pietà , pjrocch’era tutta in lui 
^ , perocché con lui aveva riposto per vera carità , e non biso- 

servitaji cuor suo nel monumento. E gnava d‘e$sere*balita , come al* 
pensomi, che Marta , quando tre Donne , quando elle hanno i 
ella vide cosi fuggire la siroc- gran dolori ;ma ella baliva gli 
chia, n’avesse isgomento grande, altri , e serviva , perocch’ el* 
perocché si pensava di dolorare V aveva apparato da colui , che 
un poco con lei ; ma prese ri* disse; Io non venni per essere 
medio , rivolsesi a Madonna , servito, ma per servire agli al* 
e disse : Madre carissima , lascia* tri;eperòmi penso , che uscis* 
temi venire con voi , sicch’ io se fuori incontanente , e fece 
VI possa un poco vedere , che chiamare gli altri ; ed essendo 
non m’ c rimaio altro , che poste due tavole , comandò , 

che 

(i) parimente il Drec. in quetio jeniimento ncv. 50 . Non le /a* 
sciava a far tratto. 
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che gli uomini stessono cucci 
insieme a una cavoU , ed ella 
con altre insieme ad un' altea 
tavola , e lavate le mani , e 
iacea la benedizione delle cavo* 
le , ciascuno andò a sedere ; e 
pensomi , eh' ella si pose in 
mezzo a sedere era Maria Mad- 
dalena, c Marta , e tutte fal- 
ere donne incorno ; e ciascuno 
che v' era , guatava lei con pia- 
tosa divozione , e maraviglia- 
vansi sommamente , com' ella 
poteva cosi comandare , e signo- 
reggiare se medesima , essendo in 
cotanto dolor: , sicché ciasche- 
duno era edificato in se mede- 
simo , vedendo usare a lei co- 
tanta virtù , e pareva loro es- 
sere quivi con Messer Giesù Cri- 
sto , quando eglino erano con 
lei . Giammai non l’ avevano 
conosciuta canto , perocch' ella 
non s' era giammai cosi dimo- 
strata , perché non era suto bi- 
sogno ; e a cucci costoro pareva , 
che ne venisse piata e amore , 
vedendola cosi vertuosamente 
portare , tantoché molto più si 
pascevano di lagrime , che di 
pane ; e pensomi , che la no- 
stra Donna gl' invitava di man- 
giate , pregandogli con una ri- 
verenzia umilissinsa , che cia- 
scuno dovesse Toanglare umo , 
quanto gli bisognava . £ pen- 
somi , che ciascuno s’ ingegna- 
va d’ ubbidirla , pognamo ebe 
molto fusse loro malagevole di 
mangiare in cos\ facto dolore ; 
ma pure si sforzavano di segui- 
tarla , perocch' eli' era rimasa 
per loro asemplo , e per loro 
grande sostegno , sicché sempre 
Tom. liJ. H 
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guatavano alle sue mani . O 
Signore Dio , che mangiare fu 
questo ! e quanto bene ne po- 
trebbe trarre un’ anima , che di- 
vocamsnce ci pensasse ! £ pen- 
somi quando eglino ebbono man- 
giato , e fendute le grazie » e 
la Donna nostra si levò , e sic- 
come umilissima si pose a sede- 
re in terra in mezzo di cucii 
costoro , e 'ncomìnciò a fare 
1’ altro sermone bello , e di 
grand: verirad: , e 'ncomìnciò a 
sponere loro tutte le proftzt: , 
che del suo Figliuolo erano pro- 
fetate i e prima del suo avve- 
nimento in carne , e poi della 
ma vita virtuosa , e tutte l’ ope- 
re notevoli , eh’ egli aveva 
fatte , e accordando li Profeti 
in quello f che si dovevano in- 
cendere , e cos) poKia delia sua 
santissima morte , tutte le fece 
loro vedere , come t Profeti 
avevano detto a parola a pa- 
rola . £ cos\ parlando amoro- 
samence , come dicemmo dinanzi , 
e SI sentivano ardere tutti i cuo- 
ri di queste parole ; e la Don- 
na nostra riduceudogli sem- 
pre a speranza diceva loro : Ri- 
cordivi , che '1 Figliuol mio 
vi disse , che voi areste tristi- 
zia , e dolore , e '1 mondo a- 
rebbs allegrezza , e poi vi pro- 
mise , che la vostra tristizia 
cornerebbe in gaudio , ii qual 
gaudio non vi pocrebb’ essere 
tolto da gnuno. £ pensomi, che 
udendo costoro queste parole 
cosi dolci , ralluminavansi loro 
le menci , e ricordavansi di que- 
ste parole , e cosi era venuto 
meno ogni rimedio; e la Don- 
na 
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m nostra il sapeva bene, e pe** tolta, di che temi? deh che bel* 
rò s'ingegnava di riducergU nel- la risposta rai penso , eh’ ella 
la vìa della verità . £ pensomi , di6 , e disse ; Dicovi , Madre ca- 
che ella diceva : Piero , or non rissima , in veritade, non mi pare 
ti ricorda , che tue dicesti , eh' dolore dì gnuna cosa per me 


egli era Cristo Figliuolo di Dio, 
eh’ era venuto nel mondo , e 
dicesti vero ? Or dunque di 
che temi tu ?e cu , Marta , dice- 
sti il somigliante , e dicesti ve- 
rse ro j e tu Lazrero'di quello , 
che cu udisti da' Santi Padri , 
quando tu andasti al Limbo ? 
Or dunque di che temete , fi* 
gliuoii? avete paura , che que- 
sta verith non sia spenta ? an- 
zi ora la ritroverrete più viva , 
che mai , e con maggior giu- 
dicio , il quale non vi poteri 
mai esser tolto da tutte Iq pe- 
ne , e da tutti i Tiranni del 
mondo , e da tutta la forza , 
e potenzia umana non si po- 
trebbe aggiugnere , o menoma- 
re il vostro gaudio tanto , quari- 
to una punta d’ ago . E co$\ di- 
cendo la Donna nostra , a queste 
parole costoro si ralluminavano 
tutti , e rifermavasi loro la 
fede , e la speranza , e rcni- 
vansi ricordando di tutte le pa- 
role , che avevano udite dire ; 
e non cessava però il dolore , 
eh' egli avevano della sua Pas- 
sione , anzi cresceva , perocché 
meglio conoscevano , cb’ egli 
aveva patita pena pe’ peccati 
loro , e non per li suoi . Pen- 
so , eh’ alla Maddalena diceva : 
Ora , àgliuola mia , non ti ricor- 
da , che e’ ti disse , che tu a- 
vevi eletta T otuma parte , la 
quale non ti sarebbe mai tol- 
ta ? e se no» ti puote essere 


propria , che mi potesse essere 
tolta , o non tolta ; nva sola- 
mente mi pare dolore della pe- 
na , cb' io gli ho veduu pati- 
re , per dare a me questa ot- 
tima parte , e perché non mi 
potesse essere mai tolta ; bene ha 
mostrata la bonth sua . Penso- 
mi , che la Donna nostra U 
benedicesse , perché la rida 
cosi bene conoscere la veritade, 
e pensomi , che la nostra Donna 
disse , cb’ egli era tempo , che 
ciascuno tornasse all’ orazione; 
e cosi feciono incontanente . £ 
pensomi , che Marta , se n' an- 
dò con Madonna . Maddalena 
non poteva , per essere per se pro- 
pria la ricordanza del Maestro 
suo , in pensare di lui . E eia* 
scuno degli altri stava solo , e 
venivansi ricordando delle pa- 
role , eh’ egli area loro dette , 
e cosi ricresceva la fede , e la 
speranza in loro . £ pemomi , 
che la Donna nostra piena di 
tutta prudenzia aveva detto a 
S. Giovanni , ched e’ procacciasse 
d’ andare agli altri suoi fratel- 
li , e che mandasse loro a dire , 
che venissono a lei la sera di 
notte que’ , che non v’ erano 
iti la mattina . £ pensomi an- 
cora, che ella aveva gran dolore 
di queste pecorelle cosi smarri- 
te , per paura , che non avesso- 
no perduta la fede , e però pro- 
cacciava di favellare loro . Penso- 
mi ancora, ch'ella chiamò Marce, 
e chq 
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e che e!U le dicesse molte bel- 
lissime parole per confortarla 
nella fede , e che ella stesse 
ferma sicuramente , e che fer- 
mamente aspettasse la resurre- 
alone del benedetto Figliuolo 
di Dio, dicendo: Figliuola mia, 
sta’ ferma nella fede , che tut- 
te le consolazioni , che tu hai 
avute del Figliuolo di Dio insi- 
no a qui , sono quasi nulla a ri- 
spetto di quelle , che tu arai 
ancora ; e credi queste parole 
sicuramente , che fermamente 
s‘ aspetta la resurrezione del 
Figliuolo di Dio ; e tostamente 
vedrai la verità delle parole mie. 
E voglio , figliuola mia , che cu 
ne vada in Beccaoia a servire il 
mio Figliuolo , come egli ci 
disse , cioè a’ poveri , e agl' in- 
fermi suoi ; e fa' ragione , che 
fieno la persona sua , cora' egli 
ti disse , e conforta loro , e 
te , che in breve tempo sarete 
consolati : e sappi , figliuola mia , 
che '1 Figliuolo mio farà anco- 
ra grandi cose ; sicché istà fer- 
ma nella fede , e nello amore 
suo , e sta' in orazione , e in 
vigilia , acciocché le tentazioni 
non* vi comprendano , e confor- 
ta que* Discepoli , che cu lascia- 
sti , e dV loro le parole , che 
tue m'hai udite dire , e dV , 
che non sieno negligenti a cer- 
care per loro fratelli , e dV lo- 
ro , che tosco vedranno il mio 
Figliuolo con gran vittoria , e 
con gran letizia del cuor loro • 
Pensomi , che 'Marta s’ inginoc- 
chiò a' piedi cii lei , e disse : 
Madre dolcissima , al tutto sono 
apparecchiata d' ubbidire , che 
H a 
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io sento nell’ anima mia ,che'i 
vostro parlare mi conforta, co- 
me faceva quando il Maestro 
mio parlava ; e però io ho cer- 
tissima speranza , che sarà co- 
me voi dite . Prego vi , che voi 
diciate queste parole a Lazza- 
ro , e a Marci Ila , acciocché 
sieno forti nella fede , e nella 
speranza. E cosi fu facto . In- 
contanente la nostra Donna gli 
fece venire , e confortogli can- 
to , eh’ io mi penso , che nes- 
suno dubbio rimase loro . E 
cosi volle , che facto qui nocte 
si ritornassono in Bettania tutti 
e tre j e riverentemente chie- 
sono la benedizione a lei , e pre- 
garonla dolcemente , che quan- 
do ella vedesse il Maestro suo , 
eh’ ella gli raccomandasse loro , 
e pregasselo , che facesse loro 
grazia di poterlo tosto vedere . 
Pensomi , che la Donna il pro- 
mise loro , e diede loro la be- 
nedizione , e roandògli in pa- 
ce . E pensomi , che costoro 
volevano favellare alia Madda- 
lena anziché n' andassono . Nofl 
ebbono luogo nìuno , perocché 
ebbono paura di non perdere 
tempo de’ suoi pensieri , e dis- 
sono : Basti loro quello , che 
hanno udito da Madonna , e 
cosi feciono . Pensomi , che 
costoro sen' andarono a Becta- 
nia tutti confortaci , ed essendo 
là , incominciarono a recare il 
lume della fede In tutti coloro, 
eh’ erano da ciò , e pareva , 
che fusse operazione divina , 
che cucci si confortavano per le 
parole loro , e cosi si veniva 
rappiccando il lume delia fede , 
eh' era stato morto. Ora 
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Ora torniamo alla Maddalc- chiamò le due suore di Madon- 
na . Pensomi , che vedendo , na , e posonsi in un luogo a fare 
eh’ egli era gth notte,!) si rar- questo unguento . Or che era a 
cordò, com’ elle volevano inda- vedere fare quest' unguento a 
re la mattina a ugnere il corpo costoro! e che piatosa cosa è a 
del Maestro suo nel monumento, pensare le lagrime, eh’ elle git* 
e che non aveva tanto unguen- tavano , parte eh' elle il face- 
to; e pensomi , eh’ ella mandò a vano , e come elle si ricordavi- 
tm buon uomo , cui ella aveva no di tutte le pene , e vergo- 
fatto spenditore a’ poveri , quan- gne,e vituperj » eh’ elle avevano 
do si venderono le loro potses- vedute fare al Maestro loro ! e la 
sioni, e mandò dicendo, che le Maddalena non voleva udire fa- 
recasse quelle speaie , e quelle veliate d' altro , perocché d’ al- 
cose , di che ella voleva fare tro non voleva in quel tempo 
r unguento , e disse ,checoglies- pensare . Alcuna volta mi pen- 
se il più presioso , che trovasse so , che con grandi sospiri di 
in tutta la Città; e cos) fu fat- cuore diceva; O dolorosa I^aria! 
to . E recando queste cose, ella quando soleva fare gli unguenti 
le prese , e andò a Madonna , e per ugnere il Maestro mio , con 
inginocchiossi a’ piedi con gran gran disiderio gli faceva , per- 
rivcrenaa , e disse Carissima eh’ io credeva , che gli fbsso- 
Madre , voi sapete , che il Mae- no utili per sostenere , ed xiuta- 
stro mio disse , che io ugnessi il re la sua vita corporale ; e ora , 
corpo suo nella sepoltura ,enon Signor mio , verrò a ugnere il 
si potè , che ierscra io me ne tuo corpo morto . Ora comesi 
trovai s) poco , che fu quasi potrà sostenere la vita del corpo 
nulla; se voi volete , io voglio mio, vedendo cogli occhi miei il 
farne pure assai , acciocché dtv tuo corpo morto ? ma pensomi , 
mattina innanzi dì io vada a che il mio cuore è fatto pietra, 
ugnere il corpo suo nel menu- che non può morire ; che se mi 
mento . E la nostra Donna , che fusse stato detto , quando eri vi- 
. sapeva ciò, che si convenia di fa- vo, ogni cosa , eh' io hovedu- 
re , e sapeva bene , che la me- to fare di te , credeva , che pure 
moria di questo unguento dovea pensandolo mi scoppiasse il cuo- 
<. ssere In essa , e la memoria di re ; e ora hoc veduto quasi ogni 
questa fenvnina ^ predicata per cosa cogli occhi miei , e non 
tutto il mondo , disse: Va' , fi- posso morire . E con questo face- 
gliuola mia , e chiama queste va sì doloroso pianto , che tut- 
mie suore , che ti aiutino , e ta si consumava , sì che que- 
e fatelo buono assai, e domatti- ste altre donne, eh' erano con 
*buon'orana n’ anderete a* grande otta , lei (raddoppiavano il pianto loro 
siccome tu hai detto. E penso- di vederla così dolorosamente , e 
mi , che la Maddalena le chiese piatosamente piagnere . E fatto 
la benedizione , e ievossi , e ì’ unguento, ordinarono insieme 

come 
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come eiie doverono uscire fuori 
anzi die , e andare al Monte 
Calvario , 1^ , dov’ era il monu* 
mento ; e fatto questo ciascuna 
si ritornò al suo luogo in orazio* 
ne . Ma la Maddalena in quella 
notte non dorm\ mai , e ancora 
la passata notte tutta 1' aveva 
veggbiata , ma pK>nevasi giuso « e 
rifacevasi da capo a ripensare 
tutte le cose , eh* erano state fat- 
te f e dette del Maestro suo , e 
sopra ciascuna piagneva , e dolo- 
rava tanto , che non si potrebbe 
dire ) e faceva strazio del corpo 
suo colle discipline , e cogli 
Squarciamenti , talché gittava 
il sangue in grande abbondanza, 
e diceva a se medesima , e con 
grande empito: Non sono stati i 
Giudei quei , eh' hanno fatto 
così al mio Maestro , anzi sono t 
peccati tuoi , {sfacciata peccatri- 
ce , che non arebbono potuto , 
s’ e’ non avesse voluto per iscam- 
pare 1’ anima tua dallo ’nferno, 
che r hai meritato migliaia di 
volte . £ in questo si fermava , 
eh' ella non voleva , che passasse 
mai gnuno die , che dì , e not- 
te non pensasse 1' ordine della 
Passione ; e così faceva vendetta 
sopra il corpo suo tanto, quanto 
ella poteva , e quello , eh’ ella 
faceva , le pareva nulla appo 
il gran disiderio , eh’ ella ave- 
va di patire pena , considerando 
le pene del Maestro suo, e con- 
siderando , eh’ egli r aveva por- 
tate per lei , e questo non le sa- 
Tora, 111. H ? 


rebbe paruto tanto ,s’ ella aves- 
se avute mille migliaia di morti, 
se tanto fusse potuta risuscitare. 
E stando la Maddalena in questo 
lamento così doloroso , pen- 
somi , che non stesse però , che 
innanzi la maggior parte delia 
notte , ripensando ogni cosa , 
eh' era intervenuta di lui. ' 

Ora si porrà qui una bella 
meditazione , com’ egli apparve 
alla Donna nostra , e questo b 
desso : Che avendo il Signore 
spogliato il Limbo, e menatone 
tutte quelle sante anime del (i) 
Paradiso luzìano, ed essendo ivi 
in grandissima gloria , e in ma. 
gna deletcazione ,sì disse loro con 
grande festa : Fratelli miei , egli 
b oggimai il tempo d' andare a 
raccogliere il corpo mio , e ri* 
suscitarlo , siccome io ho promes- 
so a' Discepoli miei , eh’ io ri- 
suKiterei il terzo dì, e voi ve- 
dete, che egli è gi’a presso air au- 
rora , sicch’ io voglio andare; 
e ancora m' invita d' andare chi 
ha portata cotanta pena della 
morte mia, e ora in’ aspetta con 
tanto disiderio di vedermi con 
quel corpo glorificato , che fue 
della carne sua; sicché oggimai 
é tempo d’ andare, e darle con- 
solazione delle grandi pene , che 
hae portate. A queste parole s' in- 
ginocchiò Messer Adamo, e Ma- 
donna Èva , e tutti i santi Pa- 
dri , e sante Anime , eh* egli 
aveva menate dal Limbo , e a 
una boce gridavano ; Messere , 
pre- 


fi) Paradisus delitiarum si fttf da' nostri antichi Paradi- 
so df^liziano ,e diltziano , e poscia per aferesi Itziaoo, efnal* 
mente luziano come qui. 
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prcgbiamti per la inrìnica bomà» 
e cortesia tua , die cu ci unni 
co» cecca Vedere ii moadu della 
gloria tua « e della tua tL-surre- 
zicne, e a vedere quel corpo , 
che ba combattuto per noi , e 
ricevuti i colpi per li nostri 
peccaci ; e anclie Jlsidcrianio 
con tutto i! cuore di vedere 
quella tua Madre» la quale ci ha 
dato COSI facto frutto del ventre 
suo . E '1 benigno Signore con* 
Senti alla loro petizione » e ven* 
ne con tutti gli Angeli , e con 
tutti que’ santi Padri ; ed egli 
imianzi con grande gloria » e 
tutti gli altri seguitando incor- 
no con grande giubilio, e canti 
novelli , i quali giamrnai non 
erano stati uditi » p;. rocche la 
novitade non era stata piue cosi 
grande; onde potiamo pensare » 
che Dio Padre aveva dato agii 
Angeli suoi noveìli canti , e a 
noi la gloria per oi:ore del suo 
Figliuolo , il quale così vitto- 
riosamente aveva passato il corso 
di questa vita mortale ; e gli 
Angrli insegnavano a quelli san- 
ti Padri , e così andavano glo- 
riosamente insino al monte Cal- 
vario. Ed essendo giunti al se- 
polcro così gloriosamente »Mes- 
ser Giesù ritolse il corpo suo 
dinanzi a tutta questa multitu- 
dine d' Angioli » e di Santi » e 
vidono il mondo nella sua re- 
surrezione , come a lui piacque. 
E quando i santi Padri vidono 
Messer Giesù col corpo suo glo- 
riosamence risuscitato » e vido- 
no quella novitade così bellissi- 
ma di quelle stimate risplenden- 
ti più» che ’l Sole, gittaronsi in 
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terra con tanca rìverenzia , e con 
canto amore , e ringraziamento 
di cuore , clic non è anima , 
che ’l potesse stimare . Deh ! 
chi potrebbe pensare la letizia , 
ch'ebbono que' santi Padri, a ve- 
dere quella carne della nostra 
carne tanto esaltata ! IVoppo è 
meglio a scarsi per me qui a 
p.-nsarc , c invuaginare questo 
facto , che a sprinierlo con p..- 
role , E stando Messer Giesù ivi 
un poco con costoro disse: Ora 
andiamo a consolare la Madre 
mia, che con dolcissime lagrime 
mi richiede. £ Giovanni Batista, 
che gli era presso, con gran le- 
tizia baciava quei corpo gìoritì- 
catu , e disse con grande alle- 
grezza ; Andiamo , ^iesse^e , che 
ora arò io l' allegrezza sopra ab- 
bondarne , di vedere la Madre 
tua , e mia , e di vedere te in- 
sieme con lei . E andatcao subì- 
camemr , e giunsono fa nella ca- 
ntera, dov' era la nostra Donna 
in orazione, e con dolci lagrime 
riciiicdev.1 a Dto il suo Figliuo- 
lo, dicendo , che ogt.i era il ter- 
zo dì. E istando così, e Messer 
Giesù le si fece presso quasi così 
da lato , e disse ; Pace , e letizia 
a ce, Madre santa; ed ella in- 
contanente riconobbe la boce del 
suo benedetto Figliuolo, e aper- 
se gli occhi , e videlo coi glo- 
rioso ; giuossi tutta in terra , e 
adorollo , e ’l Signor Gi-sù s’ in- 
ginocchiò a lei similmente , c 
poi si levarono suso , e abbrac- 
ciaroiisi insieme dolcissimamentc, 
e dieronsi la pace , e sì si poso- 
no a Sedere insitme ;e la Madre 
dolcissima il guatava gloriosa- 
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mente ,€ f.iutavalo, e toccava- 
io , e fpezialmenre guatava e le 
stimate, e’it (i) t'orate ,ch’ egli 
aveva ricevute nel corpo suo ; 
c I S gnore le diceva : Conforta- 
ci, dolce Mavlre mia, eh* io ho 
vinta la morte , e ogni passiói- 
licli è partita da me . E stando 
insieme, e volrmiole il Signore 
dare ogiu consolazione ,comiii- 
ciollea dire, com’egli era anda- 
to al Limbo , e tutte le grandi 
cose , eh' egli aveva fatte con 
loro, e com* egli gh aveva nii- 
nati al Paradiso luziario , e co- 
me gli aveva menati a vedere la 
sua(z)surrezione,e anche disse: 
Mogli qu) menati a te , dolce 
Madre mia , per darti maggior 
coTuol azione a ce, e a loro; ed 
ella allora per maggiore, e per 
novella grazia aperse gli occhi 
per vedere gli spirici Immortali, 
e Angeli santi , e gloriosi , e a 
udire , e intendere la melodia 
loro; e fue alla nostra Donna 
subitamente dato una delle do- 
te , che hanno I’ anime in vita 
eterna , cioè conoscere da se me- 
desima ciascuno di questi santi 
Padri per nome , come s* ella 
gli avesse tutti vedutile cono- 
sciuti nel mondo , ciascuno per 
se . E questo non mi pare gran- 
de facto a pensare , perocché 
Piero , e Giovanni , e Iacopo , 
quando andarono in sui monte , 
dove e* si trasfigurò , e mostro la 
faccia sua come Sole , e le vesti- 
menta sue come neve , perchè 
H 4 
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mostrò ,che questi Apostoli aves- 
sono grazia nuova sopra T uso 
del vedere di prima , che po> « 
tranno sostenere , e ragguardare 
la gloria del Figliuolo di Dio , 
e anche conobbono Moisc , 
ed Elia , che non gli avevano 
mai veduti. Che diremo dunque 
della Madre sua? posso pensare, 
eh’ egli le facesse molte maggio- 
ri grazie , che a costoro , e in 
questo, e nell’ altre cose ; onde 
mi diletta dì snpt-re,cbe per me, 
quella avesse questa trabocraute 
cunsol.'izione di poter vedere , e 
intendere com’ ella era ; ma non 
lo atlcrmo , che non si trova 
nella Scrittura , eh io sappia ; 
ma dilettami di sapere, che clU 
avesse piena consolazione del be- 
nedetto suo Figliuolo , e ancora 
di tutti i suoi, e spezialmenu; 
in quel tempo , che ella aveva 
portaci cotanti , e così facci do- 
lori , e gravi . Or che mi pen- 
so , che quando ella potè vedere 
queste anime beate , cb' ella si 
vide allora alle ginocchia sue 
Gio. Batista , che con canta letizia 
le s’ appressava, e tocca va, che 
non si potrebbe dire. F.d ecco 
venire Messcr Adamo , e ingi- 
nocchiossi al Figliuolo suo ,e a 
lei ,e disse; Figliuola mia caris- 
sima , cu sia benedetta , non can- 
to sopra tutte le femmine , ma 
ancora sopra tutta la generazio- 
ne , che è di me uscita , e sopra 
tutte le virtù del Cielo , peroc- 
ché per lo benedetto frutto del 
ven- 
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(i) forata , i;ore /ino adesso senza altro esempio t vale (orno 
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ventre tuo la natura Angelica , 
e umana si ricompierà in quel* 
lo, eh’ era bisogno. E cosiemi 
penso, che venne Madonna Èva, 
e disse : Figliuola mia , tu sia 
benedetta da tutte ie benedizio- 
ni , che si potessono dare sopra 
tutte le crìature , perocché quel- 
lo , eh' io guastai alevitade,tu 
1' hai racconcio colla tua umili- 
tade , e caritade . E cosi mi 
penso, che tutt’i Santi Patriar- 
chi , c Profeti s' appressimarono, 
e ciascuno con grande rivc-renza 
la lodavano, e benedicevano , e 
tutte V altre anime s.inte face- 
vano il somigliante, e incomin- 
ciarono a giubilare , e a canta- 
re que’ versi , e quelle prolczie, 
ch'eglino avevano fatte di lei , es- 
sendo nel mondo colcorpomor- 
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tale, e gli Angioli santi canta- 
vano con loro questi versi , e 
molti altri di grande letìzia . Oh! 
come parve dolce , che Madonna 
ricevesse questo gaudio , e questa 
letizia dopo cotanti dolori , e 
pene , eh* ella aveva portate, e 
vedeva il suo Figliuolo cosi glo- 
rioso , e vedeva i' allegrezza 
degli Angeli , che s' aspettavano 
di vedere le sedie ripiene di vi- 
ta eterna ; e vedeva la letizia 
de Santi , che vedevano il Fi- 
gliuolo di Dio vestito delia no- 
stra carne , e Dio , e uomo , e 
vedevansi per lui tratti di pri- 
gione , e aspettavansi d' andare 
con lui alla Gloria di vita eter- 
na , e sicuri di mai non potere 
avere più nulla cosa ispiaccvole, 
e noiosa . Amen . 


comincia la Storia di S. Maria Maddalena , 

M Aria Maddalena fue nata e dalla madre Maddalena , ed 

dì schiatta reale , e fue era Ì1 castello molto ricco ,on- 

dilaniata Maddalena per un ca- d’ ella rimase molto ricca . Ed 

stello , eh’ aveva il padre , rh' e- essendo ella bellissima del suo 

ra molto bello, e ricco, e però corpo, tutta si diede alla vanità 

il padre le pose nome Madda- del Mondo, cd a' peccati, tan- 

lena . Ed essendo con Lazzero toch' era chiamata peccatrice . 

suo fratello , e con Marta sua In quel tempo Giesù Cristo ìn- 

sirocchia rimase loro delia ere- co.minciò a predicare perconver- 

dità del padre due castella , e tire la gente ; ed essendo egli in- 
grande pane della Città di Gie- vitato da uno, che aveva nome ! 

ru&alem,e quando divisone 1’ e- Sìmone leproso, a mangiare con '■ 

redità del padre loro , toccò in lui , e Maddalena andò a lui con | 

parte a Lazzero Gierusalem , e grande uniilttde , e gittossi a* | 

a Marta toccò il castello , che si suoi piedi , e si forte pianse , I 

chiamava Bettania , e a Maria che colle sue lagrime bagnò i 

Maddalena toccò quel castello , piedi di Giesù Cristo , e colli 

che si chiamava Maddalo , e pe- suoi capelli gli rasciugò , e un- ( 

rò ella fue chiamata dal padre , segtiele col prezioso unguento ; 

per 
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per lo gran caldo di quel pae* 
se usavano le persone d' ugncrsi 
con quello unguento , eh' era 
buono al caldo. Veggendo Si* 
mone la Maddalena con Giesù 
Cristo, cominciò a dire fra se 
medesimo : Se costui fusse Profe* 
ta , egli conoscerebbe chi questa 
femmina è, e non la si lascereb» 
be appressare , perocché eli* è 
peccatrice . Sappiendo Giesù 
Cristo il pensiero di Simoiie , lo 
riprese, e a lei perdonò tutti ì 
suoi peccati . Cresca é quella 
Maria Maddalena, che mai non 
si parti dalla Vergine Maria in 
tutta la fatica della morte del 
suo Figliuolo Giesù Cristo , e 
quando fue posto nella Croce, 
e nel sepolcro , sempre fue col* 
la Madre di Giesù Cristo Ver* 

f ’ine Maria. E questa fue quel* 
a Maria Maddalena , che andò 
in prima, che gnuno Anostolo al 
sepolcro , e trovovvi T Angelo , 
e Giesù Cristo le apparve a mo- 
do d’ un ortolano , secondochè 
dice il Vangelo. Il proemio del- 
la morte di Giesù Cristo : Aven- 
do 1 Giudei morto S. Stefano , 
e abbiendo discacciati della loro 
provincia tutti i Discepoli di 
Giesù Cristo, i quali andavano 

f iredicando la sua fede, era con 
oro uno de' settantadue Disce- 
poli , che aveva non>s Massimi- 
no, il quale $. Piero Apostolo 
r aveva con gran sollecitudine 
raccomandato alla Maddalena. 
Vedendo ì Giudei , che Lazzcro, 
e Maria Maddalena , e Marta 
avevano vendute tutte le loro 
possessioni , e dati i danari a' 
poveri , e seguitavan Cristo , 
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presongli , e Massimino , e Cedo* 
nio , il quale Giesù Cristo aveva 
raliuminaco essendo cieco , e una 
loro ancilia , eh’ aveva nome 
MartiJla, tutti gli mìsono in 
mare in una nave sanza remi, e 
sanza vela , acciocché perissono ; 
e per providenzia di Dio capi* 
tarono a Marsilia , ed essendo al 
porto , scesero in terra , ed entra- 
rono nella Città , e tutti quelli 
di Marsilia erano Pagani , non 
trovarono in Marsilia chi gl’ in- 
vitasse né di mangiare , né di 
bsre. Tutti e sei andarono al- 
quanto fuori di Marsilia a un 
portico , al quale era un Idolo , 
che vi venivano ad adorare tut- 
ti quelli della Città . Maria 
Maddalena vedendo il loro er- 
rore , con gran fervore di Spi- 
rito Santo si levò dinanzi a tut- 
to il popolo , e ’ncominclò a 
predicare il nome di Giesù Cri- 
sto . Allora $' incominciarono a 
maravigliare della sua bellezza , 
e delle sue parole . Non era da 
maravigliare , se quella bocca 
favellava dolci parole , la quale 
aveva baciati i dolci piedi , e 
santi di Giesù Cristo. Addiven- 
ne , che predicando ella , il Si- 
gnore di quella Città vi venne 
insieme colla moglie sua , e an- 
davano a fare sacriheio agl' Ido- 
li per potere avere figliuoli , che 
non ne avevano; e la beatissi- 
ma Maria Maddalena la confor- 
tò , e disse : Per questo non ado- 
rare gl’ Idoli , ma adora il Crea- 
tore del Cielo , e della Terra . 
£ la notte vegnente la Madda- 
lena appari in visione alia mo 
glie di quel signore , e disse : 
Con- 
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Co.iciussiacosichè voi abbiate se non maravigliarmi , e non so 
nioJce ricchezze, f>erchè lasciate quello mi faccia. E!!a disse : 
niorire di fame , e di sete , e dì Noi siamo ricchi ,e agevolmente 
ficddo i poveri di Giesù Cristo^ gli possiamo pascere, e alberga- 
e molto la miiiacc'ù, s' ella non re;sie concento , noi g!i ricevia- 
induces»: il marito a ricever- mo , e clic adoriamo il loro Si- 
gli in casa sua, e dare tutte gnore. Allora fecìono venire al 
cose di bisogno p.T loro vivere loro albergo la gloriosa Maria 
a' servi di Dio. £ la mattina Maddalena, e tutta sua compa- 
ricordandosi di questa visione , guta , e dierono loro ciò , che 
non ne curò, e non la rivelò al l.iocva bisogno. £ Miria Mad- 
manto. L' altra notte ieapp.tr- dalciia preudeudo a predicare 
ve come in prima , e dissele simi- una stagione al popolo, comiu- 
glianti parole. Ancora non cu- ciò a dire de’ miracoli degli 
rando, non le disse al marito . Apostoli, e massimamente di 
I.a terza notte appari alla mo- S. Piero ,com* era rimaso Vicario 
glie, e al marito con faccia tur- dì Giesù Cristo in Terra, cd 
baia, e pareva, che tutta lata- era pieno di Spirito Santo . 
n^era ardesse, e disse: Dormi , Quando ebbe predicato, andò a 
crudelissimo tiranno , membro lei quel Signore , c la moglie 
del Diavolo; tu hai la vipera disse: Se Iddio per lo tuo prie* 
tua moglie, la quale no.i t' hae go ci imo hgliuolo , noi ere- 
voluto dire le niie parole . Tu deremo aiU tua lede , e abban- 
ti riposi , ninùco di Dìo , e riem- doneremo i nostri Idoli. Maria 
\ pi lo tuo corpo di diversi man- Maddalena disse : Lo mio Dio 
giari , e Usci mor.re dì fanse i può dare a voi Hgliuoli,e acuì’ 
servi di Dio; tu giaci nel pa- a lui piace. Io pregherò il mio 
lagio , e stai coperto nel letto Signore , gli piaccia darvi un ri-’ 
con panni di seta; e’ servi di gliuolo; e certa sono , se voi 
Dio stanno sanza albergo , e starete fermi , avendo rigliuoio, di 
muoiono dì freddo . Male per larvi Cristiani , eh' io di questo 
te, che cotanto hai penato a da- priego sarò esaudita, e in breve 
re loro albergo, e quello, che tempo vedetele 1’ effetto , E 
fae loro di bisogno . Abbiendo cosi fu; fatto eh’ elT ebbe il 
dette queste parole, la mattina priego, ivi a pochi dì la mo- 
destandosi il Signore , cominciò glie di quel Signore fu gra- 
a fare grandi sospiri , e quasi vida ; e quando il marito , ed 
tutto tremava , e simigliante- ella vidono questo miracolo , si 
mente la moglie , e non potè- feciono Cristiani , e quando fu- 
vano quasi favellare, sì erano rono tatti Cristiani , venne voglia 
impaurili . Ella incomincio a al marito d' andare a vedere 
dire al marito : Signor mio , S. Piero A postolo per udire da lui 
avete voi veduto quello che io? ciò, eh’ aveva udito da S. Ma- 
£i disse di sì ; e non posso fare , ria Maddalena ; e la moglie dis- 
se : 
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se: Tu non anderai s&nza me. 

11 marito disse : Piacciati di ri- 
Dvaisere a j>ttardare le cose no* 
sere, perocché cu se' gravida y e 
nel mare hae grandi pericoli . 
Ella s' inginocchiò a' suoi piedi 
con molte lagrime , e non ri- 
stette di piagnere , tantoch' egli 
acconsenti alla volontà sua , e 
Maria Maddalena pose loro so* 
pra le loro ispalle il segno del- 
la santa Croce , acciocch* il ni- 
mico non possa loro nuocere . 
Entrando nella nave con quelle 
cose, che faceva loro bisogno , 
lasciarono a Maria Maddalena 
tutte le loro ricchezze , e a guar- 
dia , tantoché tornassono . £d es- 
sendo andati uno di, e una not- 
te , il mare si turbòe, e in gran 
tempesta ; la donna per la paura 
incominciò a sentire i dolori , e 
con molto dolore parcori un 
fanciullo maschio , ed ella mori. 
Il marito veggendo la moglie 
morta , e '1 fanciullo rìmaso san- 
za alcuna speranza di nutrica- 
mento , lan\entavasi , e diceva: 
Oim'e misero I lo quale deside- 
rai d' avere figliuolo , ora hoe 
perduta la madre ,e ’l figliuolo. 
Quelli della nave vogUendo git- 
tare il corpo morto in mare, il 
marito gli pregò , e diede loro 
prezzo , acciocché ponessono il 
, corpo della moglie, c del fan- 
* ciullo in un' isola, la quale 
era fra mare poco diiungi . Allori 
in sull' isola aveva una Chiesa , la 
quale vedevano, e li la porta- 
rono , acciocché non fosse man- 
giata da bestie salvaticbe, o da' 
pesci , se r avessono gittata io 
mare . E avendola porcata a 
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quella Chiesa , il marito la co- 
perse col suo mantello , e con 
molte lagrime disse : O Maria 
Maddalena , perché venisti a 
Marsilia per mio danno ? cu 
chiedesti a Dio, che lamia don- 
na ingravidasse ,e perciò é mor- 
ta , e io per le tue parole mi 
misi in questo viaggio. Io ci rac- 
comando quello, che tu m' ac- 
cattasti per li tuoi prieghi , se- 
condoch' io ci raccomandai cucce 
le mie possessioni . £ dette queste 
parole entrò nella nave, ed andaro- 
no a loro viaggio , e passarono il 
mare ; e quando l'ebbono passa- 
to , S. Piero venne loro incontro , 
e veggendo a quel signore in 
sulla spalla la Croce , che beata 
Maddalena gli pose ,cominctollo 
a donxandarc , otid' egli veniva ; 
ed e’ disse a & Piero ciò , che 
gli era intervenuto; e S. Piero 
disse: Pace sia ceco , perocché 
cu credesti a buono , e utile 
consiglio per ce ; e non c’ incre- 
sca, che la tua donna donne , 
e'i tuo fanciullo è rimaso con 
lei, imperocché Iddio ha poten- 
zia dì dare figliuoli a cui lui 
piace, e ài ricorgli poiché gli 
ba dati , e di convertire il pian- 
to in allegrezza « $. Piero lo 
me nòe in Gierusalem , e $1 ’l 
nv^nò in* tutte le luogora, dove * tutti i 
Gicsù Cristo fece miracoli , e do- luoghi 
ve e' predicò , e dove fu posto 
in Croce , e dov* egli n’ andò in 
Cielo . £ S. Piero lo tenne due 
anni , e ammaescrollo pienamen- 
te nella fede di Giesù Cristo , 
come in prima gii aveva mostra- 
to la gloriosa Maddalena ; e do- 
po li due anni egli entrò nella 
nave 
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nave per tornare a MarsUia . 
Ed essendo egli cogli compagni , 
pervenne a quell’ isola, ove ave- 
va riposta la moglie , e ‘I fan- 
ciullo; apprcsencossi al luogo 
per vedere lo corpo della mo- 
glie , e vide un bellissimo fan- 
ciullo ,che ,come era usato, scava 
presso alla madre , e gittava le 
pietre nell’ acqua , come fanno 1 
fanciulli . E vedendo eglino Io 
fanciullo , coroinciaronsi a mara- 
vigliare . Quando il fanciullo li 
vide uscire della nave , perchfe 
non era usato di vedere uomini , 
incontanente fuggi , e nascosesì 
sotto lo mantello , con che era 
coperta la madre . E ’I signore 
vedendo questo , si fece gran 
maraviglia, e levò alto il man- 
tello, con che era coi^rta la 
moglie, c trovò lo fanciullo bel- 
lissicno, che poppava la poppa 
della madre . Molto si rallegrò , 
e prese lo fanciullo , c levos^elo 
in braccio, e’ncomincìò adire: 
O Maria Maddalena , io so , che 
secondochè cu hai nutricato il 
mio figliuolo in questo luogo di- 
serto due anni , cosi mi potresti 
rendere co' tuoi prlegfai la sua 
madre , e farestimi tornare con 
molta letizia a casa mia . E det- 
te queste parole , la moglie sospi- 
rò , come si svegliasse ;da un 
gran sonno , e incominciò a 
dire : O Maria Maddalena san- 
tissima , come se’ gloriosa nel co- 
spetto di Dio! Nel mio parto 
fusti mia balia , e facesclmi ciò , 
che mi fu di bisogno . Quando 
il marito udì quelle parole , pre- 
se grande ammirazione , e inco- 
minciò a dire: Sposa mia, se' tu 
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viva ? Ed ella disse : Io sono vi- 
va , e ora vengo di tutte quelle 
luogora, onde tu vieni; e come 
cu andavi, la gloriosa Maria Mad- 
dalena mi menava sempre ceco 
in ogni luogo , e tutti gli ho a 
mente . Allora lo marito suo 
s’ allegrò , veggendo, eh’ eli’ era 
viva . Entrarono nella nave con 
gran letizia , e cornarono a 
MarsUia. £ quando entrarono 
nella terra , trovarono Maria 
Maddalena predicare al popolo , 
e con molte lagrinoe sì giccarono 
in terra a' suoi piedi , e dissente 
ciò, eh’ era loro intervenuto , e 
incontanente distrussono tutti 
gl' Idoli , e fecìono molte Chie- 
se, e feciono Lazze ro Vescovo 
di Marsiiia; e la Maria Madda- 
lena per volontà di Dio andò a 
una Citta , la quale si chiamava 
Ais , e predicava la fede del suo 
Maestro Giesù Cristo , e conver- 
tì tutta la Cicti, e fecio:io Ve- 
scovo Massimino . E dopo queste 
cose fatte, la gloriosa Maria Mad- 
dalena si partì segretamence , e 
andò in un dis.?rto a fare peni- 
tenzia , nel quale stette trenta 
anni , e non fue veduta , nè sa- 
puta da uonao terreno , nè da 
femmina ; nel quale ella fue nutri- 
cata da colui , il quale ella amava 
con canto disiderio» E stando el- 
la in quel diserto , a tutte le 
sette ore canoniche venivano gli 
Angeli a lei , e poruvanla in 
Cielo , e udiva quel canto dol- 
cissimo di Paradiso . Avvenne 
per volontà di Dio , un Prece en- 
trò per quel diserto a fare pe- 
nitenzia,e posesi a stare in una 
spelunca, la quale era presso a 
quei- 
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^ueiU di Maria Maddalena . E 
ideando egli una volca inorazio* 
ne , Dio gli aperse gli occhi > e 
vide sopra a quel luogo , dove 
stava Maria Maddalena, una gran- 
de multicudine d' Angeli , i qua- 
li parevano a lui , che venissono 
a terra , e levassono alto alcuna 
cosa , la quale egli non poteva 
vedere; e ijuando T avevano te- 
nuta per lapazio d* un’ ora, la 
ponivano giuso con gran rive- 
renzia , e canto. E vedendo que- 
sto il Prete , molte volte ebbe vo- 
lontà d’andare a quel luogo per 
vedere quella visione da presso , 
e raccomandossi a Dio, e inco- 
minciò a andare; e quando _vi fu 
presso a una gittata di pietra , 
incominciarono le gambe sue a 
tremare , e non pareva , che po- 
tesse andare , e quando tornava 
a drieto , quel tremore si partiva 
da lui . £ pensando , che alcuna 
cosa era in quel luogo, al qua- 
le non era lasciato an^e , in- 
cominciò a gridare con grandi 
voci , e disse : Io ti scongiuro 
dalla parte di Dio Creatore , che 
se tu se’ creatura ragionevole, 
la quale abiti in cotesto luogo, 
che tu mi debbi rispondere , e 
dire. Ed ella disse: Se tu vuo’ 
sapere cbi io sono, vieni qub 
presso a me . Allora egli andò 
più verso lei insino al mezzo 
della spilonca , ond’ ella lo chia- 
mò , e non potè andare più ol- 
tre. Allora ella disse : Udisti ri- 
cordare nel Vangelo la peccatri- 
ce , la quale bagnò colle sue la- 
grime I santi piedi di Gieiù Cri- 
sto, e rasciugolli co* suoi capel- 


li, ed ebbe perdonanza da lui 
di tutti i suoi peccati ? £ ’l Pre- 
te disse : Io me ne ricordo bene , 
e soe , che sono passati gide bene 
più di crent’ anni , che fue que- 
sto . Ed ella disse : Io sono des- 
ia , la quale sono stata qute tren- 
t' anni sanza saputa di persona 
terrena, e Dio m’ ha pasciuta 
qui continuamente per gli An- 
geli suoi. E perocché m’ ha ri- 
velito il di della mia morte , ti 
priego, che tu vada a Massim.no 
Vescovo , e digli da mia parte , 
che la notte della Resurrezione 
di Cristo , che viene , mi debba 
aspettare solo nella sua Chiesa 
all' ora del mattino . Il Prete 
udiva le sue parole , c non la 
poteva vedere; e incontanente si 
mosse , e and^ al V'escovo , e 
diisegli quelle parole , che Ma- 
ria Maddalena aveva dette. Al- 
lora Massimino fu molto allegro , 
e rendè a Dio grazie . E vegnen- 
do la notte della Resurrezione , 
entrò solo nella Chiesa all'ora 
del mattutino , e vide la Santissi- 
ma Maria Maddalena stare in 
mezzo di due moltitudini d’ An- 
geli elevata da terra per ispazio 
di due braccia , e teneva le mani 
levate a Cielo . E ’l Vescovo te- 
mendo d' appressarsi a lei , ella 
disse : Vieni , Padre mio , e nou 
temere della tua lìgliuola; e se- 
condoch' egli scrive nel suo li- 
bro , tanto splendore meiva del- 
la sua faccia, che più agevole- 
mente arebbe potuto altri ri- 
guardare nella ruota dei Sole , 
che la sua Ciccia . E Massimi- 
no rauoati tutti i Cherici , in- 
sieme 
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sterne con loro , e col ( i ) 
Pre , le diede il Corpo, e lo San* 
gue di Cristo ; e quando fu co* 
municaca , s' inginocchiò dinanzi 
ali’ Altare , e quella santa ani- 
ma si parti dal corpo , e an* 
donne in vita eterna al suo 
Maestro Giesù . E dopo il dipar- 
timento di quest' anima beatissi- 
ma, e gloriosa, rimase tanto 
odore in quella Chiesa, che tut- 
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ti quelli , che ’l sentivano , non 
credevano , che mai potesse esse- 
re maggiore j il quale durò sette 
di , E il Vescovo seppellì quel 
santissimo , e beatissimo Corpo 
allato alla sua sepuleura nel 
Tempio. Amen, Amen. 

Qtil è compiuta la Leggen- 
da della gloriosa , e divota di 
Cristo Maria Maddalena . Deo 
gratias . Amen . Amen . 


VYTA r>l S. MARIA 


(i) Pre , per Prete fi trova neiti antichi in vfrso , 
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OPO la Pasto- 
ne, e Resurre- 
alone del no- 
stro Signore 
Giesù Cristo, 
e dopo la sua 
gloriosaAscen- 

siooe , quando 

egli n' andò in Cielo,nel suo oonoe 
glorioso, e per io suo amore molti 
SantiMartiri furono incoronati in 
Cielo, e vinsono questo Mondo, 
e vinti furo i carnefici nel no- 
me di Cristo. Ancora vinceva 
la fama del Diavolo , e molti 
uomini , eh* adoravano gl’ Idoli 
sordi , e mutoli , fatti per mano 
degli uomini, li quali non po- 
teano* fare prode nè a loro , nè 
altrui. Ed io (i)Tentiroo per no- 
me chiamato, e battezzato nel 
nome di Cristo , credetti nella 
suaraaestade dalla santa Chiesa ,e 
cercando le scritture , non trovai 
in cui si dovesse credere se non 
nel nome , e nella fede di Cri- 
sto , il quale allumina i ciechi , 
e’ sordi la udire, e’ morti risu- 
Tom. III. I 


scita, e' Martiri incorona , e sal- 
va tutti coloro , i quali credono 
dirittamente io lui . E io Tenti- 
mo battezzato nel nome del Pa- 
dre, del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo , mi posi in cuore mio 
ingegnosamente di cognoscere , 
e di sapere come Beata Marghe- 
rita combattè col dragone , e 
vinse lui , e *1 Mondo ; e scrissi 
tutte le battaglie , eh’ ebbe eoa 
lui , e tutti i martorii , che rice- 
vette per r amore di Giesù Cri- 
sto . E però tutti voi , eh’ avete 
speranza in Giesù Cristo , udite, e 
intendete col cuore divoiamente, 
e tutti vi studiate d' operare , 
sicché riceviate vita eterna co' 

Santi Martiri incoronati da Gie- * giovare 
sù Cristo nostro Signore glo- 
rioso . 

Beata Margherita fu figliuo- 
la d' uno, eh’ ebbe nome Teo- 
dozio , il quale era Patriarca , 
ed era Gentile uomo, e adorava 
gl' Idoli ; ed era Beata Marghe- 
rita piena di grazia dello Spiri- 
to Santo,; e incontanente ebe 
fu 


(i) d/trt Teotimo, co/i aitrwe , 
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fu nata , fue data a balia per nu- 
trirla a una femmina nella Cit- 
ta d’ Antiocchia , la quale era 
dilunge quindici miglia dalla 
Cictb sua , la quale la ricevette 
con grande amore . E quando la 
madre di Beata Margherita fue 
passata di questa vita , con mag- 
giore desiderio era condotta dal- 
la sua balia , imperocch' eli' era 
molto bellissima , e grandiosa , e ’l 
nome di Dio invocava » per la 
qual cosa era molto odiata dal 
suo padre, perch’ella chiamava 
il nome di Cristo . Essendo in 
eth di quindici anni ,e dilettan- 
dosi di stare nella Chiesa della 
sua nodrice , la quale amava sic- 
come sua madre ; Beata Marghe- 
rita coli’ altre fanciulle menava 
a pascere le pecore della sua 
balia , e facei:Jo questo Santa 
Margherita , udiva dire del com- 
battimento de' Martiri , e dello 
sparginsento del loro sangue ,che 
in quel tempo per lo nome dì 
Giesù Cristo Salvatore si faceva. 
E stando Beata Margherita in 
nella pastura colle sue compagne 
guardando bestie delta sua nodri- 
ce , in quel tempo OUbrio Per- 
fetto passava per quella contra- 
da, che venia d'Asia, e andava 
alla Citth d’ Antiochia per con- 
vertire i Cristiani, che adorasso- 
no ì suoi Idoli sordi , e mutoli , 
e dovunque sapea , <chc gnuno 
Cristiano adorasse Cristo, il facea 
pigliare , e mettere in prigione , e 
se e’non volea adorare Usuo! Ido- 
li , $\ lo facea tormentare , e con 
ferro morire. Cavalcando Ólibrio 
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appresso dov’era Beata Marghe- 
rita colle sue compagne i Oìibrio 
la vidc,com’ella pascea^e ’nconta- 
nente gli piacque per la sua bel- 
lezza , e comandò agli servigiali , 
che la pigliassono ,e menassonla , 
s’ ella fusse libera , o serva ; che 
s' ella fusse libera se la torrcfcd^e 
per moglie, e s'clla fusse ser- 
va, si la ricomprerò, e cerrolia 
per mia concubina, e molto be- 
ne ara nella casa mia perla sua 
bellezza. £ li Cavalieri andaro- 
no , ed ebbonla presa , e incon- 
tanente la Beata Margherita co- 
minciò a chiamare lesu Cristo , e 
dire; (ij Signor mio Domeneddio, 
abbi misericordia di me , e del- 
r anima mia, e non la lasciare 
perdere con gli empj Giudei , 
acciocché la mia vita non si per- 
da con gli uomini di peccato ; 
ma fa’ , che la mia bocca alle 
lue laude sia sempre aperta , e 
non permettere, Signor mio le- 
sti Cristo, che I’ anima mia sia 
contaminata , nè che la mia fe- 
de si sozzi , e non si muti il sen- 
no mio alla sozzura iniqua , nè 
alla matctzza del Diavolo ; ma 
dammi , Signor mio lesti Cri- 
sto il tuo santo Angelo , accioc- 
ché sia mia guardia , e mio dot- 
tore , a rispondere a questo ma- 
ligno , e crudele Perfetto ; eh' io 
mi veggio intra costoro come la 
pecora in mezzo de' lupi , e co- 
me la passera nelle reti presa 
dall’ uccellatore , e come il pe- 
sce nell’ amo , eh’ è preso dal 
pescatore . Allora li Cavalieri 
vennono al Perfetto , e dissono ; 

Mes- 


( ] ) noi diciamo iutt' ora Messer Domeneddio . 
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Messere» non può essere, che tu 
abbi congiugntmenco con lei , 
imperocch* ella non crede , nè 
serve agli vostri Idoli , anzi adora 
Cristo, il quale cruciHssero, e ucci- 
sono! Giudei. Allora Olibrìomutò 
colore della sua faccia, e adira- 
tamente comandò , eh* ella gli tós- 
se menata dinanzi , e sì le disse: 
Margherita , di qual generazione 
se’ tu nata, libera, od anelila? 
e chi è ’l tuo padre ? E S.inta 
Margherita gli rispose ad alca 
boce : Lìbera sono , e Cristiana, 
e la mia virginità ho sposata a 
Cristo dolce mio Signore , e con 
lui sono congiunta in Cielo , e 
lui ho amato, e voglio amare 
con tutta la mia divozione . 
E *1 Prefetto disse a Santa 
Margherita : Quale Iddio adori 
tu ? e Santa Margherita rispose 
ad alta boce , e disse : Io adoro 
i’ onnipotente Dio , ’i suo Fi- 
gliuolo Giesù Cristo , il quale 
allumina ì ciechi , e' sordi fa 
udire , io quale ha servata la 
mia virginità iniino ad ora sau- 
ra corrompimento . E il Prefetto 
disse : Chiami adunque il nome 
di Dio , e lui credo , che adori , 
il quale crucifissono i nostri pa- 
dri . £ Santa Margherita rispose, 
e disse : Perciò sono li vostri 
padri perduti , e dannaci degna- 
mente alle pene dello ’nfcrno , 
perocché crucitissono , e non vol- 
iono credere in lui , eh' è Si- 
gnore dei Cielo , e della Ter- 
ra ; Cristo permane in eterno, e 
e non averli mai fine. Allora il 
Prefetto udite queste parole di 
Santa Margherita , fue molto adi- 
rato, e comandò, eh’ ella fusse 
I 1 
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messa in carcere insino a canto 
che potesse pensare per qual 
guisa potesse perdere la sua vir- 
ginità , e la sua fede . E poi 
questo iniquo Prefetto cornò nel- 
la Cittè d' Antiochia , e andò 
a adorare i suoi Iddiì sordi , e 
mutoli , fatti per mano degli uo- 
mini , secondo la sua fede muta , 
e vana. E ’i secondo die il Pre- 
fetto venne nella sua sedia Crìun- 
fale , e comandò , che gli fusse 
menata dinanzi da liU ; e poiché 
Santa Margherita fu dinanzi da 
lui menata, si gli disse: Ovana 
fanciulla , abbi misericordia della 
tua tenerezza ; consenti a me , e 
adora i ratei Iddìi , e nella mia 
corte arai bene sopra tutta l' al- 
tra famiglia. E Santa Margheri- 
ta rispose una boce : Io cognosco 
Cristo mio dolcissimo Signore , 
il quale se medesimo diede alla 
morte per me ricomperare , ed ha 
conservata la mia virginità , on- 
de io non dubito di morire per 
lui , il quale vive , e regna in 
secula seculorum , Amen . E 
Olibrio Prefetto udendo questo, 
comandò a coloro , che davano 
li martirii , e al suo giiutizie- 
re , che Beata Margherita fusse 
presale sospesa in aria, e con sottili 
verghe fusse battuta insino alla sua 
morte . E Beata Margherita guar- 
dando in Cielo cominciò a dire : 
Signor Giesù Cristo , nella cut 
bontà ho sperato , e spero , pre- 
goci , che tu non mi abbandoni, 
acciocché io non sia confusa in 
eterno , e non facciano beffe di 
me li miei nimici , né 'di colui , 
per cui nome sostengo martirii , 
e non sia confusa , né scher- 
nita , 
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nica , acciocch’ il tuo norn^ $ia Vergini . Ma io prego voi , ca« 
** lodato *ia'daro in secala Sfculorum . rissimi , che voi crediate nel mio 
Anche oròfCdiise Beata Marghe- Iddio, Io quale è verace, efòr- 
rtea: S gnor mio Giesu Cnico , te , e pieno di tutte le virtù, e 
liSerami delle mani di questo adorate con diritto cuore; che 

* suoi carapace, e degli miei nìmici , qualunque luì adorerà, le * sua 

peccati acciocché il mio corpo non si peccata $\ gli perdoneÀ , e saU 

sozai ; ma dammi la guardia vera , e adempierà , e apriragli 
tua da Ciclo, accioccb’ io non le porte del Paradiso . Io non 
cada in peccato, anzi m' alle^ voglio adorare gli vostri Iddii 

gri in te, Signor mio. E oran* fatti per mano degli uomini. B 

do COSI , gli carnelìcinon cessa- al Prefetto disse :0 isvergogna* 
vano di battere lo suo tenero to , cu fai 1* opere del tuo padre 
corpo , del quale usciva sangue Satanasso , il quale t* hae in ba- 

come della fonte acqua , e correa Ha, e con lui abiterai nello in» 

* ardente inBno alla terra; e '1 Prefetto ferno net fuoco'arzente , laddo* 

le dicea:0 Margherita, credi a ve non ti varrà mercé chiamare , 

* audace me, e averai onore, e bene so» o cane*aldace, e svergognato . 

pra tutte 1' altre femmine . £ Convertici a Cristo onnipotente, 

per io molto sangue, ch'usciva lo quale ti può salvare, il qua» 

del corpo , tutti quelli , che le le é mio aiutorio . E se U mia 

stavano dinanai in quei lungo, si carne t' è data in podestà, Cri- 

piagnevano amarissimamente , e sto torrà l’anima mia delle tue 

alquanti dicevano a lei : Mar- mani , o crudele dragone , o 

gherita , fortemente dolcmo di leone aft'amato , abominabile a 

* /er/r te, perocché ti v.-ggiamo ignuda Dio, e odioso, il quale la* sua 

tua lacerare il tuo corpo crudclissi» virtù costrignerà io ecerxule 

inamente; oh Margherita , tu hai tormento, 
quasi perduta tutta la tua bel- Allora Io Prefetto funne 
lezza per Io tuo non voler ere» adirato , e comandò , che Santa 

dere al Prefetto, ed egli s' af» Margherita fusse sospesa in aria , 

« frccta'rattamence di farci morire, e con sottili verghe fusse battu- 

nence acciocché di tesi colga memoria ta, e con graffi di ferro crudel- 

di terra; credi a' nostri Iddeì , mente graffiata auasi a morte, 

e viverai . E Beata Margherita dicendole: Margherita, adora li 

rispuose, e disse: O falsi con» miei Iddii , e non ci farò mori» 

siglieri , andate a fare le vo- re . E Beata Margherita guardò 

atre opere , che a voi non in Cielo , e cominciò a dire : Si* 

* importa voglio credere ; che "pesa a voi gnor mio Giesù Cristo , Isposo 

di me ? Lo mìo aiutorio é Cristo mio , liberami 1* anima mia di 

glorioso, lo quale m' ha dispo» peccato tra te mani di questi ini» 

sata , e per questo tormento sai» qui , e crudeli , che m' hanno asse» 

verà r anima mia , che goderà diata co' loro mali consigli , e che 

con lui vita eterna colle sante cosi mi tormentano, di questi cat» 

nelici « 









aefict . Confortimi , e difendimi 
contro air avversario mio . Per* 
regna a ce la mia orazione , Si- 
gnore . Mandami da Cielo il tuo 
&nco Spirito consolatore in mio 
tiutorio f acciocch* io conservi 
la mia virginicade , e non si cor- 
rompa il corpo mio , e dammi 
£danaa contro ai mio avversa- 
rio I che io lo veggi! , e combat- 
ta con lui a faccia a faccia , ac- 
ciò eh' io Io vinca , sicch’ io sia 
esempio delle sante Vergini , e 
che il nome tuo sia lau^to , e 
benedetto da tutti quelli , che 
in te crederanno in secula seca- 
lorum.E gli carnefici fortemen- 
te tormentavano Santa Marghe- 
rita ; e per lo molto spargimen- 
to di sangue , che le uscii , il Pre- 
fetto si coprii la faccia col suo 
mantello , che non la potea so- 
stenere ^ guardare ; tane* era 
crudele cosa . Simi temente facea- 
no 1' altre persone . li Prefetto 
veggendo , che Santa Margheri- 
ta per questi tormenti non V ub- 
bidii , i\ le disse : Che è ciò , che 
tu non m' ubbidisci , e vedi le 
carni tue macerare per lo mio 
fiudicto , e non bai miserìcordia 
di te } Consenti a me , e sacrifi- 
ca agl’ Idoli miei, e non mori- 
rai così crudelemente ; e se no il 
mio coltello sigooreggerh la tua 
carne , e’ nervi tuoi farò divora- 
re , e 1’ ossa (i) tua rompere di- 
nanzi a tutta questa gente . Credi 
a me , e adora li miei Idoli . C 
Sanca Margherita rispose dis- 
se ad alta boce : Oh empissi- 
Tom. 111. 1 } 


mo, e maligno! oh audace , e 
puzzolente leone contro all' ani- 
ma mia ! or non sai tu per fer- 
mo , che la mia carne, e la tua 
dee morire ? Se io avessi piech 
della carne mia , come tu mi 
conforti ; 1’ anima mia andrebbe 
a perdizione , così come vanne 
la tua : e perciò honne data la 
carne mia a' tormenti , accioc- 
ché r anima mia sia incoronata 
da Cristo in Cielo colle Sante 
Martiri Vergini . Convertici , o 
maligno , all' onnipotente Cristo 
glorioso , e sarh salva V anima 
tua in vita eterua . E udendo 
questo il Prefetto , fu molto adi- 
rato , e comandò , che Santa 
Margherita fusse rimessa nelle 
carcere coste lacerata , e non le 
fusse dato mangiare , né bere , 
ed era gih la settima ora . Le 
carcere erano molto tenebrose , 
perocché non ri lucei lume . E 
quando Santa Margherita vi fue 
dentro , sì segnò col segno della 
Croce il suo corpo nel nome del 
Padre , e del Figliuolo , e delio 
Spirito Santo ; e incontanente 
cominciò ad adorare , e dire : 
Signor mio Giesù Cristo , che 
creasti ia sapieozia , la quale 
teme ogni secalo , in cui abita 
ogni podescade ; * tue che se’ pa- * 
dre degli orfani , e giudice del- 
le vedove , e sposo delle Vergi- 
ni , e corona de' Martiri , e glo- 
ria de’ Confessori , e consiglio 
degl’ iscoosolati, e lume de’ lu- 
mi , e speranza de’ peccatori , 
che a Ce vogliono tornare , prie- 
goti. 


(0 (Olì le peccata tui mfl T. KiccarM delie yiU SS, Padri citato 
nella natta rdù. T.a. e sj. r coti qui nella pag. avanti a questa. 
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foti , eh' abbi misericordia di me ; carcere , ond' era orribile cosa a 
Sposo mio f eh non mi abban- vedere . E 'quando Sanca Mar- 
donare ; che vedi , eh’ io sono gherica vide questo leone cos) 
abbandonata dal mio padre, spaventoso, per paura della mor* 
Signor mio, non m’ abbando- ce diventò pallida, e canto la 
nare , e comanda , che io ven- costrinse la paura , che cucce 
ga , e vinca il nimico mio , il 1' ossa , e' nervi parca , eh’ aves» 
quale combatte con meco , ac* se rotti , non ricordandosi della 
ciocch* io rapporti vero iudicio orazione , eh' ella avea fatta a 
contro a lui , e cb' io gli favel- Dio , quando il pregò , che le 
li a faccia ; ove che se’ iudice desse a vedere il suo nimico , il 
de’ vivi , e de’ morti , giudica quale combactea con lei . Allora 
intra me, e lui. Tu vedi, eh' io s' inginocchiò Santa Margherita in 
sono lacerata, e dolorosa, e le terra, e levò gli occhi, e le mani 
mie piaghe davanti a ce piango- al Cielo, e disse: Signor mio Gie- 
no; non ci adirare incontro di sù Cristo, che se' invisibile , il 
• abisso ^ acciocché non sì danni l' a- quale temono tutti quelli del ’ na- 
nima mia, nè si mescoli il san- bisso , cu , che creasti il Cielo, e 
gue , e la carne mia con questi, la Terra , cu , che ponesti ter- 
che adorano gl’ Idoli sordi , e mine al mare , cu , che se' que- 
mutoli , peiocchè in te è la fe- gli, a cui tutte le cose ubbidisco- 
de , e la speranza mia . Non mi no, e che fermasti lo ’nferno,e 
abbandonare, dolce Giesù Cristo la podestà del Diavolo legasti ; 
mio , cu sia benedetto in secala priegoci , Messere , che m' aiuti , 
seculorum.E stando Santa Mar- e abbi misericordia dell' anima 
glicrita in orazione ; Tencìmo , e mia,perocch’ io sono orfana, e 
la sua balia vennero alla carce- tribuiaca di molte cribulazionì . 
re, e recaronle pane, e acqua; Non permettere, che questo He- 
e stando alla nnescra deìla car- ro dragone mi possa nuocere , 
cere , scriveva cucce le sue ora- ma fa’, eh' io lo vinca , di' io 
Kìonì , e le sue cose, che le ad- non so come io mi gli possa nuo- 
divenivano ;e stando con lei un cere, s’ egli combatte con me- 
poco , Santa Margherita vide co , perocché s’ affretta d' in- 
uscire subicamente d' un canto- ghioccirmi nel suo ventre . £ fa- 
né un dragone crudelissimo , e cendosi il segno della santa Cro- 
orribile con isvariati colori , e ce , il leone aperse la bocca, e 
la barba , e’ capelli parean d’ o- colla lìngua la inghiocci nel suo 
ro , e’ denti suoi pareano di fer- ventre ; ma per virtù di Dio , e 
ro , e gli occhi acuti , e lucenti della santa Croce , con cb' ella 
come hioco acceso , e colla boc- s’ era segnata , crebbe s\ nel 
ca aperta menava la lìngua , e ventre del dragone , che '1 
parca , che per le nari , e per divise per mezzo dell’ alle , e 
la bocca gittasse fuoco , e puz- Santa Margherita usci fuori san- 
zo gittava di zolfo per tutta la za macula alcuna colla croce in 

mano. 
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mano . E quando SantA Marghe* 
rica si vide fuori del dragone , 
ella orò , e disse : lo lodo , e 
ringrazio te Iddio , e Signor mio 
Giesù Cristo glorioso, io mi ra- 
legro di rendere in te il tuo 
nome sancissimo, che tu se' pie* 
tra ferma di cantone , e colonna 
di fede, coroinciainento di per- 
petuale savere , sposo delle ver- 
gini , e fondamento forte di giu- 
stizia , sostegno di rotte le cose , 
e porto iusto de’ peccatori , pe- 
rocché veggo la mia fede in ce , 
e la mìa orazione esaltata, ed 
ho vinto r avversario mio, e '1 
nimico mio per lo tuo segno 
della Croce , e corpo mio sen- 
to tutto pieno di soavità , e d' o- 
dore ; sempre sia laudato , e be- 
nedetto il tuo santissimo nome. 
E quando Santa Margherita eb- 
be compiuta la sua orazione , 
guatò, e vide nella sinistra par- 
te delia carcere un Demonio ne- 
ro, e crudele a vedere , che se- 
deva a modo d’ uomo , iKurissi- 
mo,e avea incatenato le braccia 
alle ginocchia, e cominciò a dire 
verso Santa Marf htrita per farle 
paura . E Santa Margherita veden- 
do , che ’l Demonio veniva inver- 
so di lei, alzò le mani al Cielo, 
e cominciò a chiamare Iddio,e 
dire: Padre glorioso, e benigno, 
che ti piacque cavarmi del cru- 
dele dragone , difendimi dalla 
iniquità di questo Demonio , ac- 
ciocché il tuo nome sia benedet- 
to in secala seculorum . E quan- 
do Santa Margherita facea que- 
sta orazione ,tl Densonio disse: 
Basti a te quello , che hai fatto 
al mio fratello Rostone , il qua- 
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le venne a te in similitncUne di 
dragone per torci la bellezza , e 
per inghiottirti , e torre via la 
tua memoria , e distruggerti di 
terra, e tu colla tua orazione 
l'hai morto, e ora mi vogli con- 
fondere simjgliantensente. Allora 
Beata Margherita prese il De- 
monio , e roiselo in terra, e po- 
segli il piede in sul collo, e dis- 
segli : Dileguati , maligno della 
mìa virginità , eh' io ho Cristo 
per mio aiucorio , e son Cristia- 
na , e sua sposa , lo cui nome 
sia sempre laudare, e benedet- 
to. E quando Beata Margherita 
dicea queste parole , un grande 
lume apparve di Cielo nella car- 
cere , e la Croce di Cristo, e la 
colomba in sulla Croce , la qua- 
le colomba dicea : Beata se' Mar- 
gherita, che desiderasti d' essere 
vergine , e perciò bai morto il 
dragone , ed bai spezzaci i suoi 
denti , ed • étti apparecchiata co- 
rona di gloria , e la corte del 
Cielo t' aspetta ora , e saratei 
data a possedere in eterno. 

Allora Santa Margherita 
rende grazie a Dio nostro Signo- 
re , e rivolscsi al Demonio in- 
contanente , e sì gli disse : Mani- 
festami incontanente dove tu se' , 
e *chence fu U tuo nascimen- 
to. E '1 Demonio le rispose , e 
disse: Io ti prego , servìgialedi 
Cristo , che tu lievi un poco il 
piede d’ insul collo mio , accioc- 
ché io mi riposi un poco , e 
dirotti tutte 1' opere mie . Allo- 
ra Beata Margherita levò il pie- 
de d* insul collo al Diavolo , e 
poi incontanente parlò , e disse ; 
Poiché cu vuoi sapere il mio na- 
sci- 


ti é 


quale 
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scimento , Ìo te ’l dirò : Io fui del belUta , e seguici Cristo . Dicotì, 
Cielo,ecaidi nel profondo del* che Satanasso è nostro signore , 
lo ‘nferno , e ’l nome mio è ed egli ci comanda dovunque 
chiamato Belaabù, e sono prin- gli pare ; e se vuoi sapere più 
cipe dello 'nferno , e combatto di nostra generazione , cerca 
* Maghi contro a tutte le giustizie ì e le nel libro di * Ianni , e dì Marn- 
ai Egitto fatiche di molti giusti ho fatto bre , e quivi troverai la no* 
a.Ttra.|. tornare a niente i ma te non ho stra generazione ; io non ti so 
potuto vincere , anzi m’ hai vin- più parlare , eh' io veggo in 
co, e cavatomi gli occhi , e Ru- te Cristo . Priegoti per Dio vi* 
stone mio fratello bai mortole vo , e vero , e per lo suo Fi- 
ora fa’ di me ciò , che ti piace, gliuoio Giesù Cristo , nel quale 
in virtù della Croce, e della tua tu credi , e adori , che tu non 
santa , e umile orazione; e pe* mi tormenti più , ma legami, e 
rocche Cristo dimora in ce , tu fammi stare sotto terra , accioc* 
puoi fare ciò , che vuoi , ma in* eh’ io non combatta più cogli uo* 
nanzì,che permanesse in te, tu mini , nè contro di te . Salamone 
eri pure terra ; ma dappoiché rinchiuse in un vasello di vetro, 
avesti lacelestialediscipJina, bai di noi una gran parte, e in quel 
in re altra forma , e '1 frutto di vasello mettemmo fuoco , e do* 
Cristo in ce appare, ilqualfrut* po la morte sua vennono uomì* 
to c' ha cucca piena di giusti* ni dì Babbillonta , e ruppono il 
zìa , e di soavità. Io combatto vasello pcnsaiulo , eh* avesse en* 
con tutti quelli , eh’ io posso tro oro ; allora n' uscimmo , e 
vincere, e s) gli accieco, accioc- 1’ aria , e la terra riempiemmo. 
ave*ndoch' eglino dimentichino ogni sa* Ed * abbiendo Beata Margherita 
vere celestiale , e quando dor* intese le parole dei Demonio, sì 
mono io gli svegghìo dal sonno, gli disse : O iniquissimo Dimonio, 
e sollccitogli a far i furti , eie chiudi la tua bocca , acciocch’ io 
fornicazioni, e gli altri mali ,e non oda più parola da quinci 
fogli cadere in peccato , e dò inoanai dalla tua bocca; e asse- 
loro diverse battaglie , e massi* gnógli un canto della carcere, e 
mainence a coloro , ì qtiali truo* dìssegli : Vanne maladetto a ren* 
vo sanza il segno della santa dere ragione a Satanasso delle 
Croce, e pochi ne scampano dal* tue opere. E dette queste paro* 
le mie mani; ma date,Marghe* le, incontanente la terra s'aper- 
rita , sono soperchiato, e vinto, se, e tnghiottillo;e Santa Mar- 
e himi tolto tutte le mie ar* gherita veggsndosi così liberata 
mi: molto mi contristo , quando dai Dimonio, umilmente comin- 
da così piccola , e tenera pul* ciò a rendere grazie a Dio , 
cella sono vinto . Il padre , e che le avea data vittoria sopra 
la madre tua con tutta tua ge* il suo nimico , pregandolo soave* 
nerazione , e tutti tuoi parenti mente , che non 1' abbandonasse 
seguitano me , e tu mi se' ru* selle sue avversitadi . 11 secondo 

dì 
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A Olibrio Prefetto comandò , mìnciò ad adorare , e dire : Si- 
che Santa Margberiu gli fosse gnor mio Giesù Cristo , priego- 
menaca dinanet ; e quarto Bea- ti , che tu abbruci il mio cor- 
ta Margherita usci della carcere ^ ’l cuore del tuo santo 
sì segnò il corpo suo col segno fuoco , acciocché niuna iniquitli 
della Croce , e disse : Signor Gie- in me non sia, nè niuna super- 
su Cristo, a te raccomando i’ a- bia, acciocché '1 tuo nome sia 
nima mia ; o isposo mio , che beoedetto in secula seculorum. 
per la bontade , e per lo tuo 11 Prefetto le disse : Ancora 
preaioso Sangue mi ricomperasti, credi a me, e sacrihca a* miei 
abbi misericordia di me , e non Idoli , e non ti farò morire , ma 
mi abbandonare in questo iudi- molto bene sara a te «sopra a tutta 
ciò. £ tutti quelli della Cittè la mia famiglia . E allora rispose, 
la venivano a vedere per sapere e disse Santa Margherita: Io non 
quello fosse facto di lei . E quan- consento a te , nè adoro i tuoi 
À> ella fu dinanai al Prefetto le Idoli sordi , e mutoli ; per lì cuoi 
disse : Margherita , io tì consi- tormenti non mi vincerai ; li 
glio , che cu adori , e creda agli tuoi Idoli ti convinceranno neh 
miei Idoli , perocché bene si con- fuoco eternale ad ardere co’ De- 
viene a ee di ciò lare ; e se no , nK>nj , e non arai mai line ; e 
io ti farò con asperi tormenti però convertiti, misero , e ritorna 
morire. E Santa Margherita ri- a Cristo verace Signore, rlqua- 
spose , e disse : A me si convìe- te, se tu vuoi , ci perdonerà I mot 
ne adorare H mio Signor Giesù peccati , perocché egli è Salvato- 
Cristo , ed essere obédìence;e a re misericordioso a chi vuote a 
te si conviene , e a tutti gli al- lui tM’nare ; onde * convertiti a * torna 
tri di fare simigliamemence , pe- mence , che cu puoi , perocché al cuore 
rocché lue crucitìsso , e morto tempo verrii , per che cu allora ci 
per noi peccatori; e non adora- vuogli pencere,enon ci varrà, e 
re gl’ Idoli sordi , e mutoli , sic- vorrai morire , e non poterai ; 
come cu , e questi altri adori , e però credi a me , e servi a 
e fai ; per li quali Idoli sarete Cristo , il quale m’ hae segnato 
alio ’nferno perpecualroente cor- col segno suo della sama Cro- 
mencaci. ce, là dove pose la nostra salu- 

Aiiora il Prefetto udendo ce , e volle morire sostenendo 
queste parole , comandò , eh’ el- passione . Egli è resurrezione , e 
la fusse ispogliata , e sospesa in pasce gli Angeli , e' suoi servi 
aria ,e con piastre di fuoco fusse d‘ amore , e di * gaidio sempre * gaudio 
tutu incesa ; e’ carnefici inconta- eternale . E udite queste paro- 
nente ebbono le piastre roven- le , il Prefetto comandò , che 
tì, e tutto incesone il suo cene- fosse recato un gran vasello 
ro , e bellissimo corpo sansa niu- d' acqua , e fosse bene * imboglien- * fatta 
no indugio. E Sanca Margherì- tata , e fussonle legate le mani, bollire 
ta sentendosi così incendere , co- e' pieÀ ,e gittata io quest’ acqua , 

ac- 
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acciocché iVi entro morisce cos) 
bollendo ; e' giustizieri inconca* 
niente T ebbono legata, e gitea- 
taiavi dentro . E quando Beata 
Margherita fu gittata nell' acqua , 
levò gli occhi al Cielo, e disse; 
Signor mio Iddio , e speranza , 
e aiuto , e conforto mio , che 
regni in eterno ^ rompi i legami 
delle mie mani , acciocché io ci 
faccia sacriheio di laude , e sia 
a me quest' acqua salute , e san- 
tificazione , e lume della mia 
anima , acciocché mi mondi d'o- 
gni peccato , e siemi fonte di 
battesimo , e venga il tuo Santo 
Spirito, e benedica quest' acqua 
nel tuo santo nome , acciocché 
mi mondi , e lavi de* miei pec- 
cati , e conservi 1' anima , e lo 
spirito mio , e la memoria mia 
nel nome del Padre ,e del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo ; 
sicché il nome tuo sia sempre in 
s.^cuia seculorum . E quando 
Beata Margherita ebbe fatta que- 
sta orazione ; subitamente si fe- 
ce un SI gran cremuoco , che 
tutti quelli , che v' erano pre- 
senti, ebbono paura di morire ,e 
caddono tramortiti in terra { e 
Santa Margherita tuttavia pre- 
gava Iddio , che la dovesse sal- 
vare . Allora venne la colomba 
da Cielo collo Spirito Santo ,e 
recò una corona d' oro in bec- 
co; e toccando i' acqua pose la 
corona in capo a Santa JSlarghe- 
rita , e selcisele le mani, e' pie- 
di; e Santa Margherita uscì del- 
l'acqua sanza ninna macula , lo- 
dando , e benedicendo Iddio , e 
disse : Signore , che regni in 
eterno. Padre glorioso, eh’ bai 
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esaldica la mia orazione, e hà- 
nii vestita di vestimento di for- 
tezza , e di bellezza , e /li man- 
suetudine , e di franchezza , e 
alluminatami di conoscimento di 
vericade , e hai lavau 1’ anima 
mia di macula, e d'ogni pecca- 
to, e hami mandato il tuo Santo 
Spirito, a te sia sempre laude , 
e gloria per infinita secala scat- 
lorum . E dicendo queste parole 
Santa Margherita ; la colomba 
parlò , e disse ; Beata se’ Mar- 
gherita , che desiderasti mante- 
nere la tua virginitade , e vol.- 
sci essere sposa di Cristo ; tu 
verrai a godere tostamente nel 
suo Regno cogli Angioli, e con 
gli altriSanti, e tutta la Corte 
del Cielo c’ aspetta con grande 
allegrezza , e arai corona di vi- 
ta . E dette la colomba queste 
parole , in quell' ora credettono 
in Cristo molti uomini * sanza le 
femmine , e i fanciulli. Allora 
lo iniquo Prefetto veggendo 
questo, con grande iniquieade,e 
con grande superbia , e furore , 
diè sentenzia contro a coloro , 
che fuisono dicollaci , e incon- 
tanente gli fece dicapicare nella 
Citta di Campigiia in Erminia 
a' suoi giustizieri ; e pertan- 
to con gran dolore il Prefet- 
to comandò a* suoi giustizieri , 
che Beata Margherita fosse di- 
collata , e morta , dicendo : Bene 
vedrò s’ io la potrò vincere , 
dappoich' ella mi ha così confu- 
so; e fella menare fuori della 
Ciet'a. £ allora uno, eh' aveva 
nome Malco , venne a lei , e 
disse : Distendi il tuo collo , Mar- 
gherita, e ricevi il colpo della 
mia 


Dninzec 
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niu spada , e priega Iddio per 
me f eh' abbia misericordia del- 
i' anima mia , perocché lo veg* 
go stare dinanzi a te cogli An- 
geli suoi ) per portare la tua ani- 
ma in Cielo con grande allegrez- 
za . £ Santa Margherita rispose , 
e disse : lo ti prego , frate , poi- 
ché tu hai avuto grazia ^ ve- 
dere Cristo , che cu ci soscetighi 
un poco , acciocch* io faccia a 
lui la mia orazione , e raccoman- 
digli r anima mia, e la tua . 
Allora le disse Malto: Ora quan- 
to ti piace, e priega Iddio per 
me , e per gli altri peccatori , 
perocché molto ci duole della 
tua morte , di che se* conden- 
nata . 

£ allora Beata Margherita 
cominciò ad orare : Signor mio, 
che misurasti coi tuo Santo pal- 
mo il Cielo, e la Terra, e de- 
sti fondamento al Mare, e desti 
.pianura , e facesti comandamen- 
to ,cbe non lo passasse , e fustine 
esaudito ; cosi ti priego , che 
esaudì la mia orazione , e l' ani- 
ma mia ricevi in pace , che se* 
tutto lo mio desiderio. £ ancora 
orò Beata Margherita , e disse : 
(i) Ancora ci priego. Messere ,che 
qualunque leggeri il libro dei 
mio martirio , o chi lo starà a 
udir leggere , in quell’ ora gli 
sieno perdonaci 1 suoi peccati , 
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onde egli e confesso , e pentuco , 
avendo dell' altrui fatto soddisfa- 
zione ; da colpa , e da pena sia 
liberato . E qualunque divoca- 
mente verrà alla mia Chie- 
sa, dove saranno delle mie reli- 
quieeoi lume in mano orando ; 
in queir ora anche gli sieno 
perdonaci i suoi peccaci ; qua- 
lunque femmina T udirà leggere 
sopra il partorire questa mia 
Orazione , o avendo sopra il li- 
I>ro della mia passione , non pos- 
sa perire in quel parto , chia- 
mando il nome mio ; e quelli , 
che del nome miosi ricorderan- 
no , priegoci , Messere , che gli 
guardi d' ogni male; e chi il 
libro mio farà scrivere , di suo 
guadagno riempilo di Spirito 
Santo . E maggiormente ti pre- 
go per colui, il quale facesse 
Chiesa al mio nome , che m 
lo guardi dalle pene dello *n- 
ierno ; e chi farà ardere lume 
nella mia Chiesa, ancora gli fa* 
rimissione de' suoi peccati . E in 
quella casa, ove sarà il libro del- 
la mia passione , e dove si leg- 
gerà la mia leggenda , in quella 
casa non nasca niuna creatura 
nè zoppa , né monca , né cieca, 
né attratta , né che da maligno 
spirito non sia percossa ; e qua- 
lunque ci chiederà perdonanza , 
per lo mio amore , priegoti , Si- 
gnor 


(i) Qutiiàted altre lì fatte preghiere ^e colloqmi^cbe non si tragr 
gtmo da' migliori documenti si vogisono reputare scritte da penone 
forse più semplici t che devote. Il trovarsi qui net Mi . incastrato 
* mal a proposito era un non, ed ora no, da noi lasciali t dà 
chiaro indizio che fossero note fatte in snargine da chi fino pa- 
recchi secoli sono , non creduUe genuine queste orazioni , e che po- 
scia dall' inesperto copista venissero inserite tiri entro . 
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gnor mio, per la tua misericor- t'hanno crédutole crederanno, 
dia , gli debbi perdonare . £ poi* U Paradiso t' è apparecchiato , 
che Santa Margherita ebbe cosi ove abiterete in secala secalo* 
orato, in Cielo si feciono gran* rum. Allora Beata Margherita 
dissimi tuoni evenne la coiomba si recò dall' orazione, e cominciò 
da Cielo con una Croce io bec* a dire a coloro , che le stavano 
co , e tutti quelli , eh' erano qui* d' attorno : Udite , padri , e madri , 
vi presenti , caddono tramortiti di fratelli , e sirocchie , grandi, e 
paura , e in quell’ ora favellò la piccoli ; lo vi ammonisco per lo 
colomba a Santa Margherita , e Dio vivo, e vero, il quale èSi* 
disse : Beata se' Margherita , gnore del Cielo , e delia Terra , 
eh' hai avuto questo mondo in che voi crediate in lui , e nella : 

dispregio , il quale è pieno d* in* sua fede , facciate memoria 1 

gannì , e di miseria , e d' ogni della mìa passione , perocch’ io 

tribulazione . Beata se' Marghe* ho pregato, e pregherò , con tue* 

rita , che dimandasti 1' olio san* to eh’ io sia peccatrice , Iddio 

CO; benedetta se' Margherita tra padre , che vi perdoni i vostri * 

cucce le femmine, perocché col* peccaci, e che vi conduca a' be* 

le tue orazioni ci ricordasti de' ni di vita eterna . Anche disse 

peccatori; beata sarai in secala Beata Margherita : lo ( i ) 
seculorum; e io per me n^de^ faccio grazia a te , Signor mio *■ 

sima tengo , e per la gloria di Domeneddio , il quale mi hai | 

Dio , e degli Angeli suoi , che fatta degna per la tua miseri- : 

quello , eh' hai addimandaco nel- cordia d' essere della compa* ] 

la tua orazione , é esaudito da gaia de' tuoi eletti dalla par- 

Dio , che dovunque saranno le te de’ giusti tuoi fedeli ; io te 

'reliquie tue * orliquie , o letto il libro laudo , e glorifico il tuo santo < 

della tua passione , e facto nome . E fatta eh* ebbe Santa 

memoria di ce ; e se il peccato- Margherita cuna la sua orazio* t 

re orerà diyotamence , e ricor- ne , sì chiamò Malco , e disse: 

derassi di te , chiamando a Dio Fratello mio carissimo , cogli la 

merce che gli perdoni , con la* tua spada , e percuoti lo mio 

crime , e barerà là , dove saran* collo , che venuta è 1' ora mia , 

no le tue reliquie ; in quell' ora la quale io ho tanto desiderata, 

gli saranno perdonati i suoi pec- perocch* io ho vinco il mondo, 

caci , e rimessi ; e spirito mali* E Malco disse: Io non voglio fa* 

gno noi toccherà , |ma Spirito di re così pessima cosa , come d' uc* 

'servente verità , e di pace in lui abice* cidere la ' servigiale di Dio , e 
rà;ein quella casa non nascerà sua Sposa ; eh’ io ho veduto , che 
s' intende nc cieco , né attratto, né sor- 1* Angeloii Dio t'ha favellato; 
di speran-Ao , né mutolo . Beata se’ Mar* e lo Spirito 5Ìanco in ispezie di 
za,non di gherica , e tutti quelli , che colomba la corona ci ha posta I 

certezza in i 

1 

(i) Lat. gratias ago. | 
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in capo , e però non ti voglio tormenta fortemente ; e gl’ inde- 
uccidere i innaiui voglio essere roooiati , che v’ erano recaci , 
morto, che sono umile peccato- erano liberaci per gli meriti di 
re • B Santa Margherita disse : O Santa Margherita { e gl' infermi 
Malco , se tu non farai quello , udendo queste maraviglie vi ve- 
ch* io ti dico , tu non arai nieno,e raccomandavanst a lei , 
parte meco in Paradiso. Allora ed erano sanati ; e così! ciechi , e 
Malco si gittò a’ piedi di Santa sordi , e mutoli , I quali con di- 
Margherita , e disse: Io ti prie- vozione v'andavano. E Tencimo 
go , Beata Margherita , che cu quh innanzi detto, ricolse le re- 
adori per me peccatore , che liquie di Santa Margherita , il 
molto sono dolente della tua quale era istato suo balio , e mi- 
morce.E allora Santa Margheri- seie in un bellissìmo'soppldiano * cassa 
ta orò, e disse: Signor roioGie- di pietra, e rispusele nella Citth 
iCi Cristo , perdona a Malco que- d* Antiochia , il quale soppidiano 
sto peccato per la tua santa mi- era pieno di grandissimo odore; 
serìcordia , e pieth . E allora e con molta revev naia , e divo- 
Malco con gran paura , c con zione le ripose in casa d* uno , 
lieve mano tagliò il capo a Bea- eh’ ebbe nome Sindone. Questo 
ta Margherita , dicendo : Signor Temiroo vide tutte le battaglie , 
mio Giesù Cristo perdonami que- che Santa Margherita fece coi 
KO peccato . E incontanente cad- dragone , e col nimico nella car- 
de dal diritto lato di Santa cere , e scrisse tutte le sue ora- 
Margberita ; e allora gli Angeli sìoni , e tutte le sue persecuzto- 
di Cielo vennero sopra il corpo ni , e roarcorii , che Olibrio le 
di Santa Mar^erita , e presono fece fare; e queste cose mandò 
la su’ anima oolcemence, e por- iscritte per tutte le Chiese- de* 
taronla in Cielo con gran can- Cristiani, affermando come eli’ e- 
to , e con dolce melodia , lodan- rano tutte vere , acciocché tutte 
do , e benedicendo il nome di le genti del mondo, avessero gran- 
Dio, e dicendo; SanHus ^ Se»- de amore, e divozione in Cri- 
Bus , SanBus Dominus Deus Sa~ sto nostro , e verace Signore , 
haoih , pieni sunt cceli , C* Urrà e ’o Madonna Santa Margherita . 
gloria tua , bosanna in excelsts ; Amen . 

e le Demonfa venieno sopra il Qui finisce la Leggenda dei- 
corpo di Santa Margherita la- la passione, e del martirio, che 
mencandosi fortemente, e dì- sostenne Santa Margherita, quan- 
ceano : Uno é lo Dio grande , e do n’ andò in Cielo , adì venti di 
potente , e per te, Margherita , ci Luglio anni ..... 


Dopo 
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Dopo la Vita di S. Margherita in prosa , non dovrebbe essere 
discaro al Lettore, che se ne aggiunga qu\ un' altra d' assai 
antica dettatura ancor ella , nu in versi , comechè questi 
abbiano sovente la rima, falsa essendo traduzione dall' antico 
Franzese , ove rimavano a due a due , e vadano variando 
talora di metro , secondochè portavano quei primi primi tempi 
della Toscana Poesia, in cui si vede questa Vita essere stata 
traslatata . 


LEGGENDA DI S. MARGHERITA. 
Prolago . 


^ Egnori , per Dio ogni uom m' w- 
j3 tenda 

D' una molto bella leggenda ^ 

Che fu iratta{ì) della tenitura t 
Perocrb' eli' era coti tcura. 

La gran partita della gente 
La icrittura non intende necnif. 
Uno Monaco d' una Badia 
Della più bella , che mai sia ; 
Ma io -vi vo' dire , siceb' to non 
menta 

Della Città fue di Piagenza , 
eh' avea questa leggenda audita , 
Si /' ha duiesa , e dtiponuta , 

E in tal guisa T ha aistesa ^ 

Che chiaramente io /' ho intesa . 
Giesù Crijfo si lo mantegna , 

E la buona ventura ti vegna , 

E a me vegna il simigltante, 

E a tutta /' altra buona gente . 
Ma io vi prego pur d' una cosa , 


eh' ogne uomo intenda in piana 
posa, 

Cb' io lo so dire , e to parlare , 

E sì si comincia, ciò mi pare. 
Disse lo Segnare co' frati in pace , 
Or intendete , se vi piace , 

Che s' io vt voglio parlar di 
bene , 

Non è ragione , nè si conviene , 
Che sia alcuno , a Cut dispiaccia , 
Ma dolcemente ascolti, e taccia. 
Or sia grazia a Gesù Cristo , 
Siccome a Segnore f e a Maestro , 
Che m' ha prestata tal vittoria , 
Tale scienzia , e tal memoria , 
Cb' t ho iponuta questa (aj ieggen* 
da Storia , 

Percioccb’ io voglio , cb' ogne uomo 
intenda , 

Peccatori , e peccatrici , 

E sappian bene ciò ,cb' ella dice. 


Qui si comincia la Scoria di S. Margherita. 


A 


L nome del Criatore , 

Cb' è verace Dio , e Segnore 


Si Voglio cominciare a dire 
Chi vuole ascoltare , e udire 
Una 


(i^ ciob del Latino. 

(a) leggenda add. che oggi fe divenuto sust. 
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Una legenda molici bella 
D' una santissima pulzella , 

Che molto /uè fedele a Dio , 

E lo Spirito Santo fue in lei . 

D' in/n cb' eli' era in questa 
vita y 

Ella avea nome Margherita , 

£ si Si trova nella sua legenda y 
E la scrittura il manifesta , 

Jll dir di quelli y che legger 
sanno , 

Cb' ella fu figlia d' uno Pagano , 
D' UH gentilissimo Patriarca ; 
Egli è mtsUcri yCbe Dio li parca , 
Perciocché Credo , che sia (.t)per» 
duto t 

$' egli è cosi com' ho udito « 

Che non credea in Dio verace y 
Siccome glt alt>i Cristiani face ; 
^nzi adorava una figura 
Fatta di pietra di pintura , 

Si era una Idola scolpita , 

Tutta coperta, e rivestita 
Di gemme y e d'oro, e d' ariete 
lo. 

Ma non avea intendimento , 
Perciocch' eli' era sorda , e muta , 
Siccome cosa , cb' era tutta 
Fatta di pietra lavorata , 

E poscia fue di sopra indorata , 

E in quella tenea la fc-, 

Olibrio quegli , cb era B,e , 

Si l'adora come Dio, 

E grande speranza avea in lei , 
E si dicea , che Malcommetto 
£' assai devoto, e benedetto, 

E si /’ avea per suo Segnare , 

E a lui facea onore . 

Or diciam della fantina, 

D' insin cb' eli' era ptcciolina , 
Come la madre la sommise 
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^ una sua noditrice , 

^ ammonire , e a gastigare , 

E stava ben quindici giornate 
La fantina fuor della Cìttade , 
Perciocch' eli' era Cristiana , 

Si tenea la fede nostrana, 

E jì avea grande tremore 
D Olibrio Imperadore , 

Che perseguila li Cristiani 
E per it monti , e per li piani, 
D‘ unque li potrà trovare 
Si li iacea marturtare , 

E Maighcrita sì era usata 
D' andare ogne mattinata 
^ guardar pecore, e (x) barbici 
Di questa sua noditrice; 

Ma cosi avvenne una fiata 
Elia stava in un bel prato , 

E avea seco menate 
Pulcelle della sua terra , 

Si fantine come era ella , 

Cp eran venute volentieri ; 

£ guarda questa per la via, 

£' una gran cavatleria 
Si traversava per la via 
Conti , t Marchesi , e altra gente, 
E tn mezzo di coloro 
Si era Otibrio Imperadore , 

Che verna della Cittade 
Per adorar la vanitade 
E per distrugger l altra gente. 
Che non facea lo simigitante , 

Si guarda quegli vide questa puL 
cella 

Cosi adorna , e così bella , 

Che in lei er' ogne compimento , 
Sì gli fue a piacimento , 

Ss e chiamata da due suoi ler^ 
venti 

Di quei, cb' eran più fidenti, 

E a lor fe comandamento 

Sotto 


(i) cioè dannato . 

(») nelle Nov. anc. berbice , Lac. verve». 
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S.tìo pena iti latamente, 

Che J'^vesjer compiere , e f*re 
Ciò , che voÌTiiS comandare . 
^ftJjte , e tosto comanio, 
fucila pulcetla dimando 
5 elia vuol venire , e guarire , 
eh' ella mt debbia comeniire , 

E si dhK'gna mia amica ; 

E i' eli e ancella , si vel dica* 
Ch'Cbo ben tanta possanza. 

Che la farò divenir franca ; 
Poscia la torrò per mr.gltere 
Chiaramente , e volentieri, 

E si avrà tutto in balia 
Lo tesaur di caia mia . 

Quando lo Kf ha comandato 
jiiti messaggi l' <Sf*sÌ>esciata , 
Siccome ti venne a suo talento, 
Sessuno li risponde di neente , 
JAa ciascun di lor lo inchina , 

E gir ne piace alla fantina ; 

E quando furo appresso di lei , 

E Margherita stava in piet , 

E flava in sua rocca , 

Non so se bambagia, o lino, o 
j toppa . 

Quando di loro si fuc accorta , 
Deh come divenne ismorta! 

Si ebbe sì grande paura , 

Che non te rimate vigor , nè co- 
lore , 

Li messaggieri lor salutare , 

E l'un di toro la prete per mano, 
E sì lavolse inverso se , 

E l' altre , eh' erano ivi ^ 

Si dissero : Questo è villania, 
Andate , e seguitate vostra via , 
E si vi partite di questo loco , 
Che non ci piace questo giuoco , 
Nè non ci pare cosa awenextole 
Coti pigliar per mano una fante, 
Infno che non è suo piacimento ; 
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Anzi par grande ardimento . 

Ed etti nsposer saviamente : 
Madonne,al vostro comandamento, 
5 egli è offeso , menda!» sia , 

Ma non si 7 tenga in •lAltania 
Che noi siem due(t) cavalieri, 
Ambasciadori , e messaggieri 
Xrf Olibrto Imperadore , 

Che voi sapete , eh* egli è srgnore 
Di Cartella, e di Cittadi, 

Ss ha piena podesiade 
Di comandar , siccome segnore , 
Ctò , che glt piace ,ectò , eh' egli 
vuole ; 

Ma egli vi manda un* ambasciata , 
Che noi dobbiamo dire privata , 
A questa pulcel/a , eh' è qui con 
voi . 

E /' ambasciata sta così . 

Se ben te piace noi lo diremo, 

E se no , sì torneremo . 

E la Vergine santa beata , 

Si sta in terra inginocchiata , 
Leva le mani inverso oriente, 

E chiama Dio onnipotente ; 
Misericordia, disse quella. 

Abbi di me , eh' io sono tua , 
Siccome tu sai , Messcr, eh' i» 
t' amo , 

Misericordia di me ti chiamo , 
Verace Dio , eh* hai la grande ba^ 
Ha , 

Tu mi difendi V anima mia. 

Che non l' appressi , nè non i* ab- 
bia 

iQu^gli , che molto si ne procaccia , 
Cioè lo nemico Imperadore , 

Che ci ha mandati ambasciatori 
Uomini rei , e malvagi ; 

Or mi difendi se ti Piace; 

Se te non son difesa, 

Vedi, Messer ,eom' IO son presa; 

S/V- 


(i) milite s . 
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Siccomt il pace sii' * 

OnJe mi pas ^ e sì mt dote ; 
Merze ti ehismo ^ csro Aiestere , 
(i) Accorrimi y thè s<*' è mistiere ^ 
E dammi un An%et , che mi di- 
fenda , . 

Che questo nemico non mt prenda t 

Ale consentir non mi lasciare , 
Se a lui vincer ^ n'e spodestare i 
eh' io non ho forza , ne valore , 
Se non da te , che re' Segnare . 
Difendi meda quesio{%)issvidio y 
eh' è mio mortai nemico \ 
"Mandami /’ Angelo , che vegna , 
Che mi difenda , e che mi man- 
tegna > , . . 

Che mi conforti y e rimbatdisea y 
Sicché per questo io non perisca , 
0 Gesù Cristo Padre santo , 
voi mi rendo , e raccomando . 
fluando la vergin santa Marghe^ 
nta 

Ebbe questa orazione compita , 

Li messaggiert , eh' erano ivi , 
Quando la videro orare cosi y 
Non stettero più , nè non dimora- 

rO y 

Jria ad Otibrio Ke ir si lasciato . 
fonando li vide lo F,e venire y 
Comtnai pur di spiare y e di dire: 
Che avete voi fatto ^ or lo mi ditty 
Voi , che parete tutti isnoa/riti . 
E quelli incom'mciaro a ricorda- 
re y 

Siccom' eliino la trovaro filare , 
E com' ellino la salutarono y 
E come l'un di loro la prese per 
mano . 

E cosi come le fantine , 
eh* erano con lei picciotine , 

Si ebbero molto grande paura , 
Tom. UI. K 
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Ed ella si giiiò in terra , e si aJo- 

E si si volse inverso Oriente , 

E chiama C*isto onnipotente » 

Cb' è verace Dia, ciò diss ella. 
Sili chiama sua ancella y 
E ti crediamo , che Cristiana sia. 
All' orazioni , eh' ella facia . 

Ed egli rispose con gran furore 
Olibrio Imperadore : 

Or andate , e dimandate 
Quale Dio ella vuole adorare . 
E^isposero i messaggi : Noi non 
diciamo 

Del grande Dio , che noi adorìamoy 
Ma si diciano d'uno Maestro 
Ch' eie appella Giesu Cristo , 
Quel crocifisso , che /’ stom di- 

Ce y 

Che ’i popolo de' ludei t' uccise ; 
E in lui spera y e in lui crede , 

E in lui pare , eh' eli' abbia fe- 
de . 

E si disse t eh' elli erano tre , 

£ bene lo tiene per suo segnare , 
Ed ella lui molto chiama , 

Ond' ella n era motto vaga , 

£ grandemente ci rincrescea 
Le parole , eh' ella dicea , 

£ non la volemmo più udire , 
lo vi siem venuti a dire . 
Quando Olibrio gli ebbe intesi y 
D' iniquitade fue ripieno , 

Che non si potrà allegrare -y 
Ma non vi voglio più prolunga- 
re , 

Innanzi U si fece venire , 

£ incominciò egli a dire : 

Or mi dì tUy nobil pulzella y 
Ove nascesti , e in quale terra , 
Che sapere voglio tuo parentado. 
Onde 


(i) qu\ vale soccorrere . 

li) À>rse per imtido , invidioso 
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Onde tu le' , e di quai (0 
raggio . 

E ta puizelfa g^i rispose 
Nstdamente in piana boce : 
Messer^ disse quflla,h non fui 
nata 

Ne qui y nè in questa centrata i 
Ma si •VI diro chi io sono * 

£ di qual generazione, 
lo ion di nobile paren^do , 
figlia d' uno Patriarca gentile , 
E quegli faemo padreyeramente; 
In .AntUccia bella Città ^ 
jieu •vi nacqui in •ve» Uà. 

H,ifpose lo kf : Or mi di vero 
Sinché questo voglio sapere. 
Siccome tuo nome è detto . 
Messere, disse quella, Maìgberita. 
Rispose lo Ke:Or mi di anche. 
Se tu se' ancella , o sin se fran- 
ca . 

Messere lo Ke , rispose quella, 
lo non son franca , nsa st sono 
ancella 

Df Gesù Cristo Padre santo , 
cut piacque d' amarmi tanto , 
Che si lasciò martunare , 

Per difendere , e per scampare 
La generazione umana , 

Onde io son fatta Cristiana. 

O Margherita , disse lo Ke , 

In quale Dio bai tu maggior fe , 
E qual è quel , che tu più ami - 
Che tu adori , e che tu chiami f 
Santa Margherita gli rispose : 
Cristo, che fumarlo nella Croce , 
Ter noi scampare, e per guarire , 
E per lui •voglio volentier morire; 
Che si truova nella sua storia : 
Chi muore per lui va in glo ria , 
E anche dice la sc/ittura. 
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eh' eglt fe cgne creatura ; 

£ quello adoro , e quello mi piace , 
£ quel so bene eh e Dio verace . 
Kìspose lo Ke : Ben t' ho intesa : 

Or sappi ben , che tu se' presa . 

tu non trai miglior pensieri , 
Pensa pur, che t è mtstieri ; 

Ma tu puoi ancor ben guarire , 
Sola una cosa ti so dire , 

Se tu vuoli far siccome io , 
.Adorare meco uno Dio , 
lo ti farò si grande onore , 

Che non P avesti anco maggiore, 
eh' IO ti metterò tutto in balia 
Lo tesaur di casa mia, 

E anche in altra parte 
Donna sarai sopra P altre ; 

E se tu nonfarai que sto, cb' ioti 
dico , 

Che più mortale nemico 

Non potrai avere , com' io ti sarò , 

Che pieiate in te non avrò , 

Per bcliezze che siano m te , 

E sì ti prometto bene cosi , 

Ch' io ti farò martoriare , 

Nè da me non potrai scampare , 
Cb’ IO non ti faccia terre la 
vita . 

Kiipose Santa Margherita ; 
Tiiesser , disi' ella, nomi vale , 
Che non temo pena corporale , 

Ne ingiuria , nè minaccia , 

Che uum nessun tersen mi fac- 
cia , 

Ond' io abbia (i) dubbio , o pau- 
ra 

Perch' io non creda , e non adori 
Quegli , che so ben , che non è 
Dio , 

Che non puote andare , e si ha 
piedi , 


(r) cioè parentado 

(a) per icw^; co%\ si trova nella Vita di Plutarco. 


t 
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E si ha bocca, e non favella , 

E « 0 » rijponde a chi /' appella ; 
E sì ba occhi , e non vede , 
Perciò è matto chi a lui ci ede , 
Nè £ insino eh' to sarò viva , 
Non gli farò nessuno onore , 

N'e no'l terrò per mio segnorei 
E bene ti dico il mio talento. 
Che non /’ apprezzo neente ; 

Che stn mi fai durare martorio. 
Io avrò Cristo in mio aiutorso . 
Se tu uccidrai lo corpo mio , 

V anima mia andrà a Dio , 

E se tu mt togli di questa vita , 
Una leggenda si trova scritta. 
Che grandemente mt conforta , 
Che disse : Quando tu m' avrai 
moria , 

Se tu avrai lo corpo in balia , 
Tu non avrai T anima mia , 
^nzi /’ avrà Cristo , cui eli* e , 
E* quelli fue aue' , che lami dtè, 
E quelli la dee giustificare » 
Duanio verrà a iuJicare 
Peccatori , e peccatrici , 

Siccome la scrittura dice . 
Lo'mperaJorefue (i) curicciato, 
Quarsdo egli ebbe bene ascoltato 
Ciò , che Margherita disse , 

E vide bene , che non voleva 
Ne lusinghe , ne promissioni , 

5» la fe mettere in prigion e ; 
Poscia comandò , c disse , 

E di là dentro non uscisse , 

D' infinch' egli ston cereberia 
Co* consiglieri , eh' egli avsa , 

Di farle durare tormento 
Con qualcb' altro marluriamento , 
Ond' egli la possa ingannare ,• 

Or non potea nessuno trovare , 
Oni’ egli bae tal niquitade , 
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Ch'egli entrò nella Cittade , 

E va dinanzi al suo Dio , 

E inginocchialisi a' piedi , 

Siccom' egli era uso di fare , 

£ incomincia ad adorare ; 

E questo Dio , eh' egli adorava , 
Ne non udta , nè non favellava, 
Perciocch’'egli era sordo , e mu- 
tolo , 

E non potea intendere priego , 

Che questo Oltbrro gii facea , 
eh' io vi dico bene , che non po- 
tea . 

Quando lo Ke si parilo di quel 
luogo , 

Si montò il secondo die 
In (i) carirea, làdov' egli sedea 
Sul grande palagio , eh' egli avea f 
Poscia comandò , e disse , 

Che Margherita gli fosse menata , 
E innanzi la si fece venire , 

Sì incomincia lo J(e a dire: 
Margherita , che bai tu fatto ! 
Dimmi quel , che tu bai pensa- 
to , 

Se tu vuegli vivere , o morire , 
Ma tu puoi ancora ben guarire^ 
molto piccola fatica. 

Se tu divente pur mia amica ; 

Si lo mi di'^ con veriltsde , 

Se iu l' bai in cuore, o vuoto 
fare 

adorare Dio veramente , 
Siccome adora f altra nostra gente ; 
eh' io lo mi tegno in gran * me- 
nomanza , 

Che in vuogli romper la nostra 
usanza , 

E questa si è la cagione, 

Percb' io ti faccio mettere in pre- 
glosse , 

Per 


sfregio 


(i) per corrucciato , FrAn*. courroucè • 
(a) per cattedra , ciob trono . 
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Ptr darti termine » e iniupo , 
eh' r ho ancora g^an fidanza , 
Che tu delfbie rtpadnare , 

E coii puoi tu ancora scampare . 
sAhhie psetade , e merzè 
Di te stessa , e di me , 

Ch'io non posso trovar puUeila , 
Che sopra te mi paia bella ; 

E ss mi piace tua bellezza » 

Che seppie bene ^ ch'io nho^ra» 
mezza , 

E si /’ ho molto in gran noia , 
Che tu non jai quello , eh' io V9» 
gito i 

Se tu lo farai , io ne sarò allegro , 
Di questo si ti faccio (s) preghie- 
ra . 


Kispose Santa Margherita : 
Messere y in mentre eh' io sarò in 
questa vita , 

lo non lo farò » nè mai non lo 
{tei , 

eh' io adori quello , eh' è tuo 
Dio , 

Per. iccch* io seno certa , e sicura , 
eh' egli è pietra , e dipintura , 
E con mani d' uomo lavorata , 
Se non eh' eli' è di sopra incU- 
rata ; 

E ben tono tutti orbi ^ e ciechi , 
Tutti quelli f eh' a lui fanno prie- 

Co egli non vede , non conosce , e 
non intende : 


Ma voglio adorare colui y 
Che per /' amore , eh' ebbe in nui , 
Si lasciò prendere , e legare y 
E nella croce martoriare; 

Ciò fsse^ Cristo Figliunl di Dio , 
Per cui ho messo lo corpo mìo 
sA passione , e a martoriare , 

E colui è buono adorare y 


(x) qu\ vale preghiera . 
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Che fe lo Ciel , la Terra , e ’/ 
lÀare ; 

E nel suo santissimo Pregno 
Non va neuno y se non è de^o ; 
J^uegli è verace Dio , in lui in- 
tendo y 

A lui mi richiamo y e si tmi rem 

Jc; 

E questo mi pare , che sia il me- 

jQuando lo Ke ebbe così udito , 
Tutto divenne disparito , 

Che non f/i rimase colore in viso , 
D' iniquità sì fece uno risa , 

E sì ebbe molto grande ira- 
Dissetc : Anzi che sia sera , 
Sappie y eh' io ti farò pentere 
Di CIÒ, ch'io t' abbo udito dire; 
E si fue in piedi egli salito , 

E uscio fuori tutto tsmarrito ; 
Chiamò de' suoi servigialt y 
Siccome uomo , che n avea assai , 
E sì la mise loro in balia ; 
Andate , diss' egli , menatela via • 
V un folla in mano verghe di- 
menanti y 

£ r altro ne folla , e diale tante ; 
E spogliatela tutta ignuda . 

Poscia sia tanto battuta , 

Che V sangue di dosso V uscisse y 
Per le parole , eh' ella disse , 

Si la pigliarono i suoi serventi , 
E menarla disconciamente 
In uno luogo molto privato , 
Siccome a loro fue conoandato - 
E sì le trasser le vestimenta; 
Non le rimase in dosso necnte . 
Appresso quelli sì V appiccaro 
Per le braccia , e per le mani , 
Poi la cominciarono a ferire y 
Grande pena è pur a direi 
Tanto le danno in sull' ossa, 

E 
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H pfr le braccia t e per le coite^ 

E per le reni , e per le gambe , 
Ch'ella pioveva vivo sangue. 

E quella comincia a pregare , 

Che Dio le debbia aiutare . 

Cristo , diss' ella , Dio verace , 

Or mi soccorri , se ti piace , 
Siccome io in te credo , e spero , 
Eiisericordia io ti cheto ; 

L' anima mia tu difendi , 

Siccome tu sai , e intendi » 

Che l'ho osservata nettamente ^ 
Secondo li tuoi comandamenti , 

E mantenuta in castitacle , 
Onestamente , e con boniade ; 

E dammi forza , e balia , 
eh' IO la tegna bella , e fo> bi- 
ta » 

E monda , e lavata , e netta , 

D' infinochè tu l' avrai eletta , 
eh’ ella non sia contaminata , 
jlncbe ch'ella sia martoriata ^ 
Che questo m' è dolce martorio , 
D’ inf nache tu se' mio aiutorio { 
Che questo Olibrio malvagio f 
eh' è mio mortale nemico ^ 
eh' ha fatto comandamento 
Di farmi mettere al tormento ^ 
Che mi vuole da te partire i 
Ma io va' bene anzt morire t 
Che io perda la mia fede 
Sì umilemente come crede . 
Margherita Cosi orava , 

E costoro la martoriavano , 

E uno di quelli , che la battea , 
Si la chiamava , e sì dicea : 

0 Margherita , Margherita , 
Perchè ti fai torre la vita ^ 

Deh come potresti ancora scarna 
» 

Perchè ti fai tu pih guastare^ 
Tom. III. K s 
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(i) Dio come bello tesauro tu hai 
perduto ! 

Che tu potresti avere goduto , 
Come potresti essere balda ^ 

Se no , che troppo se' indurata . 
Credi » Margherita , credi , 

£ si fa' quello , che vuole il Ke ; 
Già sai tu , che noi siem dolenti 
Di questo , che noi ti facemo , 

Ma noi non ti potemo perdonare^ 
Che lo Re et farebbe tormentare. 
Come uomo , eh' è molto inìquo . 
Santa Margherita rispose 
Sicuramente in alta MkV.- 
0 sozzi consiglieri malvagi , 
Questo consiglio non mi piace, 
eh' egli non è dritto ,nè verace ^ 
E non mi pare^ che sia buono, 
P!è con giustizia , nè conragione; 
O sozzi falsi consiglieri , 

Miglior consiglio mi fa mistieri, 
E pur cotale chent' io l' ho preso. 
Ma forse tu no l' hai inteso ; 
lo t' ho detto allo 'mperadore , 
{Jnque non rimasi per tremore 
Di minacce , eh' egli mi facesse , 
Che allegranoente io noi dicessi, 
Ch' io voglio morire per colui , 
Che si lasciò vendere per nui , 
Ciò fue lesi* Cristo ÌFigliuol di 
Dio, 

Per cui i' ho speso lo corpo mio 
jt passione , ed a tormento ; 
Sicché per questa io non mi spa» 
vento 

Di passione , nc di tormento , 

D' infinochè Cristo non è in mio 
aiutorio , 

Pur baldamente m' uccidete , 

Che già il mio cor non volgerla 
Hè per tema , nè per paura , 

Ch' io 


( I ) e da per Deum, poi da* noscri per Deo,e per Dio, e quindi 
è venuta la parcìcelia deh; e tanto vale qui Dio . 
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Cb io altro Dio Creda , o aJort , 
Sr colui , eh' e Dio ‘verace , 
£ quegli m' aiuti f s' a lui piace. 
X)' in/htùch' eli' era nel tormento , 
E ten:a questo parlamento f 
E lo Re slava dalla lunga 
Con una verga d'oro in mano , 
Che non la putea ris^uardare , 

Si la vedea insanguinare , 

E ti si copria lo suo vuo 
Con un panno d' un mantel ( i ) 
griso , 

E gli altri f eh' erano con lui, 

Si ’l copriano altresì . 

Un' altra volta sopra lei venta- 
no , 

Si la tormentaziano , e fediano. 
Con rajfi crudeli, e grossi. 

Si le squarciavano le costi ; 

E in ments e , ch' eglino la fedia- 
no. 

Per tremore , che »’ aveano , 

Si l' appellavano , e dieeano : 

Or che fai tu , Margherita , 
Della parola, cb' so t'ho dettai 
Se tu volessi ripadriare , 
lo t' avrei a perdonare , 

Ch'io n'ho ira, e gravezza. 
Che tu guasti tua Feilezzaf 
E di questo mi maraviglio , 

Che tu non credi al mio consiglio ; 
Se tu mi credi , tu farai bene , 
Si rimarrà ciò , che t' avviene , 

E sì starai con meco in pace, 
Siccome vedi eh’ ogne uomo face: 
^bbte mercede di te stessa , 

Di questo tormento, dove se messa, 
E si ti pensa di scampare ; 

E se tu questo non vuoti fare , 
lo ti prometto in veritade , 

Ch' io non avrò di ie pleiade , 

Ch' io non ti faccia far tal morte 
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Con lanctont troncanti , e fos'ti , 
Che it taglieranno tutt' a boc- 
coni 

L.' ossa , e' nesbi , quant' etli sono, 
E site farò partire , e sceverare, 
SiCi'om' elle si potranno menomare, 
Poi le faro ardere al fuoco , 

E la cenere di quello loco 
Si farò comandamento , 

Che debbia esser gittata al vento; 
^ia se tu fai quello , end' io ti 
» 

Molto ne sarò baldo , e allegro ; 
Cosi potresti scampare ancora, 

E bene dovresti aver paura 
Della parola, ch'io t'ho detta. 
Rispose Santa Margherita: • 

0 sozzo , fel , cane iniquo , 
lo lo t ho detto , e anche lo ti di- 
co , 

Ch'io non euro, e non me ne ca- 

Se io faccio morte temporale ; 

Che stu mi fai durare tormento, 
lo andrò in salvamento , 

Che se tu m' uccidi la persona , 
U anima mia avrà corona , 

E con quella sarà portata 
Su in Cielo incoronata . 

Or vede lo Re, che non g!i vale 
Le parole , cb' egli dieea , 

Sì guarda lo Re in-vetso coloro, 
Che f accano lo martora ; 

Disse quegli: Segnori ,non vale, 
EU' è tropDO di fiero talento , 

E non vaie , e non giova , ciò che 
dico , 

Ben veggio , che indarno m’ afa- 
tico; 

Ben si laicerà anzi morire, 

Ch' ella si voglia convertire , 

Ed a me non vale minacce , 

Nc 


( 1 ) per grigio . 


Digitized by Googlq 



M ^ K <? H 
Sè farla prenJfre pfr U braccia , 
Nè promeisioni t nè litìinshe t 
Ch‘ fila 'voglia ripadriarf . 

Non vidi mai femmina sr fffa . 
Or la menate là ^ dcrv'ella era » 
Entro la carcer , nella pregione , 
Insinocbe verrà Sansone j 
Che le farà altra mena , 

Che le farà durar tal pena > 

Che giammai uomo vivente 
Non la fece simigliante , 

Or la dimisero del ferire , 

Si la fecero rivestire , 

^tla carcere la menaro ; 

E là dentro era molto scuro , 

Che non v' era lume ^ nè splen* 
dorè , 

Se non scurezza , e tenebrore , 
J^uando ella vi venne ad entrare f 
Ss si comincia a segnare , 

Ed era sesta trapassata , 

Quand' ella fue in carcere serrata^ 
Si serran ben te porti con catene^ 
Ch'ella non ootesse fuggire , 

Nè fuori della carcere uscire ; 
Ma un dragone vi stava nascoso 
Molto grande , e maraviglioso 
In uno cantone /i, dov' egli giacca^ 
Nè T^iargherita non lo vedea , 
Che ciò vi dico , che v' era scuro 
La , dov' egli giacca appiè d' un 
muro y 

E quella comincia ad adorare , 
Siccom' eli' era usa dt fare , 

E di dire sue orazioni 
Con molte grandi divozioni « 

E la sua nutricatriee , 

Siccome la scrittura dìcey 
Le apparecchiava ogne mattina 
Privatamente acqua , e pane , 

£ altre cose da mangiare , 

Ma non te pelea favellare , 
non per una finestrella , 

Ond' elfa le porgea la minestrella^ 
X4 
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La nutricatriee si diparte 
Molto dolente dalla carcere , 
Molto si duole della fantina , 

Che la ntdricò picciotina f 
yu ella non si potea pensare 
Com' ella le potesse favellare , 

£ difendere , e scampare ; 

Ss l'accomanda a Gesù Cristo y 
Che Re di gloria è detto ; 

E nella carcere , eh' era scura , 
Margherita rimase sola y 
E in quel career tenebroso 
Un dragon si stava nascoso , 

Un serpente maladetto y 
Che dal ninferno fue * messo , 
S^uesta fantina volte uceìdere , 

E manicare » e tranghioitire i 
E grande gravezza ha Faraone y 
E Lucifero con Maccone , 

Che non possono aver ragione 
Nella tergine del Segnore , 

E molto paiono dolenti , e tristi, 
Che non la possono dipartire da 
Cristo i 

Perciò la volsero anzi divorare, 
E al martorio indicare ; 

E anche per un' altra ragione 
Grande paura ha Faraone , 

Che s' ella vincerà lo tormento , 
A lei si convertirà la gente, 

E di età è molto dolente , 

Che dovea perder tanta gente , 
Che la volea menare in fuoco ar^ 
dente , 

E in iscarphni , e in serpenti , 

E Margherita era nella pregìone , 
E si stava in orazione, 

E dolcemente chiama Cristo : 

O dolce Padre benedetto , 

0 Figliuol di Ùto vivo , 

T* mi mostra lo mio nemico, 
Siccb' io lo veggiu apertamente , - 
E pot mi da' forza ai lui vincere. 
Or si leva questa mala bestia. 
Apre 


* man» 
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jipre ili occhi , r iiva la testa, 
E per te nari , e per la bocca , 

Si gitta fiamma di fuoco , e 
puzza ; 

La tocca aperta , e lunghi l den^ 

Cb' erano forti , e pungenti , 

£ la lìngua della gola 
Più tfuH braccio la trasse fuori, 
£ per la career vien guai dim:^ 
nattdo , 

E si •viene molto (i) s ufi I andò , 
Tutto si torce , e si dimena , 

£ vien menando grande ruma ,• 

E Margherita sì era sola , 

Potete sapere s eli' ha paura , 

Si pallida parve , che diventasse. 
Come erba verde , che marcisse. 
Or si leva questa mala bestia , 
jtpre la bocca, e lieva la testa, 
E viene incontro a Margherita , 
E sopra 7 Collo le lieva la testa, 
E nella terra /’ ha posta , e frega. 
Sotto lo calcagno si t'ha presa. 
Entro la gota si la Ura , 

E tranghiotttaia tuttavia, 

F Margherita starnuzio , 

Né dt male non senito fiore 
Entro lo corpo del dragone 
Si stava ella m orazione, 

E tutto lo core , e la memoria , 
Si I ha messa nel Ke di gloria, 
E'I braccio suo si l'ha disteso, 
E sì st fece la croce al viso , 

E lo di agone si è diviso; 

Per mezzo le reni st partio, 

F in due parti si divise, 

E Margherita stava sana, e viva, 
E si dirizza allegramente 
Fuori del corpo del serpente : 

E guata quella dal iato destro , 
E uno Dsmonio V era appresso , 
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]'.d era nero come carbone , 

E avea figura d’ uomo ; 

E Margherita fue dritta in piedi, 
E dolcemente chiama a Dio : 
Sempre te lodo , dolce Cristo , 

Che m' bai scampata di tale di~ 
stretto . 

E di cosi grave tormento , 

Com' è lo corpo dei serpente . 

£ Margherita sanza paura 
Si venne a prendere questa figura, 
eh' ella non v' ebbe paura nessun 
na , 

Per li capelli in terra la tira, 
Colle ginocchia li corre sopra, 

E si gli monta in sulla gola , 
Cogli piedi gli monta addosso. 
Molto gli pesta le reni , e 7 corpo , 
E colie mani , e colle ginocchia 
Si gli eriepa /' uno degli occhi . 
Or comincia a parlare : 
Margherita , lasciami andare , 
Che il potrebbe ben bastare , 

Che tu uccidesti bufone mio frate , 
eh' io non i' ho fatto ofensione , 
Siccome fece imo frate E,ufone , 
Che tu m'hai qm molto schemi^ 
to , 

Che tu m' hai battuto , e fedito , 
E colte pugna , e colle ginocchia 
Si m' hai tratto fuori T un de- 
gli occhi, 

E collo segno della Croce 
Tu uccidesti Pjsfone mio frate, 
Cb' io non t' avea fatta of emione, 
E tu m' ha tutto spaventato , 

E colli piedi tanto pestato , 

Cb' IO son tutto macolato , 

Perciò hoc grande paura dì te , 
Che tu non faccia così di me . 
Se mi volessi lasciare andane , 
y’olentieri m' arei da te a partire, 
Perm 


( j ) per suf olande» Lac. sibilans , 
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Pfrcioccb' io veggio ben , U / ateo., 
Che Gtesn Cristo si è con tecoj 
Ben ti distderava di tradire , 

Ma non mi potrebbe avvenire. 
Or Margherita sì t' ha preso , 
Sotto li piedi si r ha disteso , 

£ si lo tenea com uno becco , 

£ battealo com' un cattivo : 

Pel , ladro , traito ,iì prese a dire. 
Che venisti per me tradire, 

E tu sarai morto , e disperso. 
Che Gesù Cristo si è eon meco , 
Gli jingeli suoi pugnar con teco. 
Ch'io sono ancella di lesùCrutoi 
Lo suo nome è benedetto . 

Com' ella tenea questa ragione , 
Sifue apparito un grande sprendore 
Nella carcere , eh' era serrata , 
Che fue tutta alluminata . 

Ed ella guardò ivi a dritto , 

Ed ebbe veduta la Croce dt Cristo. 
Si ebbe veduta stna colomba , 

Che sulla Croce tra posta } 

E la colomba delta Croce , 

Sì l' appella in piana boce : 

0 Margherita di Cristo eletta , 
Tu se' sempre benedetta , 

La virginità tua hai congiunta , 
Tu r hai ben morto, e distrutto. 
Bella corona t' è apparecchiata , 
Che tu dei essere incoronata 
In Paradìto , tu sei eletta ; 
Tutta la Corte del Cielo t' aspetta . 
E Margherita ringrazia Cristo, 
E viene a prendere lo nemico, 
E si lo stringe , e lo scongiura 
E sì disse , Ond' è issa natura ? 
Egli rispose i Io non posso. 

Che tu mi pesi troppo addosso, 
Tu m' hai si stretto alla gota , 
Ch'io non posso dir parola. 

E Margherita molto tosto 
Ss gli iieva lo piede da dosso , 
E quegli comincia di parlare , 
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£ dice del suo afare, 
lo ho nome Belzebue , 

Che dal ninferno son venuto; 
Principe sono di grande tormento; 

Sì ^Jtto lance tra le genti , 

E te guerre nelle Cittadt , 

E nelle osti le battaglie , 

£ gli spergiuri, e le rapine, 

E li micidi , e gli avoltèrj ; 

£ li religiosi, e' penitenti , 

E molti altri sapienti 
Io m' afatico duramente 
Per farli peccare colla genie . 
Faccioli fare molti peccati , 

Perch' abbiano con Dio nimhtade. 
Per trarli del bene , eh' egli hanno 
fatto , 

Sì gli accteco della scienzja , 

£ SI glt metto in Ul ragione , 

Che tardi andranno asalvagione. 
Tu , Margherita , mi vincesti , 
Mio frate Kufone m' uccidesti , 

E la mia forza so^rebiasti , 

E P uno degli occhi in capo mi 
crepasti . 

lo veggio , che Cristo e in le , 

Ciò , che ti piace , si fa' di me . 
jinzichè Cristo fosse nelle tue 
membra 

Tu parevi terra , e cenere , 

Ma ora se' tu sposa di Cristo, 
Perciò mi tieni tu così stretto ; 
Si è la tua virginitade , 

Che mi tiene cosi legato . 

Gli miei fatti ho detti a te , 

, Or manifesta li tuoi a me . 

' Risponde Santa Margherita , 

Che ivi stava diritta in piedi : 
B/n ti comando non dire nulla ^ 
N'e mai non t' oda aprire la bocca , 
£ si sta' muto , e non cianciare , 
Ch'io non t'oda più parlare. 

E si si setna lo corpo suo , 

E a Dio P accomandòe . 
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Va' , Satanasso^ non itare più qme, E trarti fuori di quitta pena ^ 

E si u diparti da me . Ch' io ti •voglio fare Eeina . 

Quando Satanasso udto coste , Lo mio avere sarà tuo , 

Molto tosto se ne parti , E sarai donna sopra me ; 

Softfd la terra si fijcd , Vedi, Margherita, quant' io t'amo^ 

• così il E ivi si • trasaltò j Trami fuori di questo lagno; 

T. E la terra lo ricevette. Non vedi tUyCoio t' ho in balia 

Nè Margherita mai noi vide . 1) ucciderti , e di lasciarti ire ì 

Tostamente lo secondo die Disse Margherita: Ben è vero, 

Su nel palagio montò lo Ke , Che tu puoi bene uccidere me. 
Poi Comando alla sua gente , Ma l' anima mia non è in tuo 
Che Margherita gli s‘ appresente^ distretto. 

Ella si uscta indi via Che la t'ha tolta Gesù Cristo, 

fuori della carcere Margherita , Che per mogliere si m' ha sposala, 
S Margherita conoscea , E con lui mi jon sì legata, 

eh' eli'' era menata al l^e , E non è mai nessuno avere , 

Ma dolcemente chiama Cristo : Che da lui mi possa partire, 

0 dolce Padre benedetto , ^Allora si fue lo Ke adirato , 

Entro lo mìo cuore da intelletto E di mal talento Ìl core curicciato; 
Da rispondere a questo maladetto , Si la fece prendere , e legare , 

E nella mia bocca da' a dire E in carne ignuda spogliare , 
Quello, che sia lo tuo piacere. Pot la fe appiccare ad una vergella; 

E Margherita fue menata Poicb' era alta dalla terra 

Dinann al Re appresentaia . Con granii fiaccole ardenti,e grosse 

Quando lo Ke vide la fantina , Si le fa divampare le coste , 

Che d' Qgne male era guarita , E le gambe , e le Cosce , 

Per le grandi bellezze , e per lo E te mammelle , e lo mento , 
colore E fella arrostire com' un apiello. 

Parve , che in lei abbia grande La fantina è ientrelìa , 
amore ; Si arde come facelhna , 

Appresso la si fé ventre , Si andò Margherita ai tormento, 

E si le cominciò a dire : P*‘cga Dio onnipotente : 

Margherita , or mi consenti Gran le J{e , che Y lume adducesti. 

Ciò , eh' è il mio piacimento . Il Cielo , e la Terra , e 7 Mare 

Disse Margherita : Non consento, facesti, (rto. 

Che ’/ tuo Dio tegno per neente, ^vot m'accomando bel PadreCn- 
Perciò lo tegno per nulla. Che da mal commetti mi dipartisti; 

Ch' eli' è un Idola sorda , mutola; Adamo.edEva in Paradiso{mette» 
.Anzi voglio adorare Crixto , Per lo peccato , che fecero ( sii , 

Ch' è Figliuolo di Dio vivo . Di là entro gli traesti , 

Rispose io Re con grande dolcezza; Onde nzi miseri paterno esser tristi. 
Margherita , questa c matlezza , Del fuoco del tuo amore 
ti dico il mia pensiero , M infiamma lo mio core , 

1 ti voglio per megliere , Che non sia neuno peccato , 
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Cbf non sìa via cacsìato . 

Disse to Re con grande gramezza : 
Perchè non credi tu , Margherita ì 
Molto mi pare grande matiezza. 
Che tu gstasti cosi tua bellezza . 
^dora li nostro Dio onsùpotente. 
Sua podestà ti stia a mente. 

Si scamperai d^/juesto tormento . 
Rispose Santa Margherita : 

O sozzo Iddio f 

Che non può vincere il corpo mio , 
Sluelli , che in lui credono, fanno 
matiezza . 

Ch' egli è lo Diavolo Satanasso , 
Che non può fare nè bene , nè male. 
Or vide lo Re, che non li vale 
.Arrostirla, nè farla infiammare , 
Uno grande vaso tvt fece venire 
k sì lo fece di pece , e di {i)race 
empire , 

E Margherita si fece legare , 

E là entro la fece gtiiare , 

Così bogliente con grande calore , 
Perchè abbia maggiore ambascia 
al core . 

E Margherita dolcemente 
Chiama a Christo onnipotente : 
t>oice Segnore , merzè ti chiamo , 
Che tu MI rompi questi legami , 
Che mt tengono si le mani , 

Che non mi posso pur segnare» 
All' orazione , eh' ella fece 
Tutti gli legami st ruppero , 

E Margherita chiama a Dio: 

0 Gesù Cristo Padre mio. 
Segnami là 'v io sonò , 

Cile questo ita lo mio battesimo. 
A queste pa ole , eh' ella dicea , 
Una corona da Ciet discénde a , 

T utta ad oro , e lucente , 
baita di fino oro risp!*nitente , 
Una colomba gliel' adducea 


(i) cioè ragia» 
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Sopra la testa gitele ponea ; 

Si le disse : Figlia di Dio vivo , 
In gloria vieni tu con meco , 
Che f aspettano in Cielo gli Angeli. 
E di quella gente assai , 

Ch' erano venuti della Cittade , 
Si guardano Con grande paura 
Di questo tormento , che la Santa 
dura / 

Ebbero veduta la colomba , 

Che le mise la corona , 

Tutù cominciarono a gridare , 

E Gesù Cristo ad adorare . 

Lo 'mperadore udio romore , 
Tutto fue pieno d' ira , e di furore; 
Ben cinquemilia ne fe pigliare , 
In campo d' Ermina^Ufe menare, 
Della Città d' Ermtna fuorono, 
Fegli dicoiiare quant' elU fuorono . 
E Margherita fue sentenziata , 
eh' a lei fosse fatto il simigliante • 
Ben aggta chi fe questo libra. 
Malco la venne per uccidere , 

E si cominciò egli a dire f 
Marpfientn , distendi in collo , 
Ch' lo te 7 debbo mozzare . (tare, 
Rispose Margherita: Non afreU 
Lasciami prima un poco orare. 
Ed egli rispose con grande pace : 
Madonna , quanto a voi piace ; 
Ma sì vi prego altresì , 

Che voi dobbiate orare per me, 
Marghes ita a Cielo leva te mani , 
Dolcemente prese ad orare : 

0 Gesù Cristo Padre mio , 

Che fondasti la Terra , e 7 Cielo , 
Tu intendi questo prego mio » 
Quelli, che leggeranno qutifapas* 
siane , 

E che l'udiranno con grande amore. 
Misericordia abbie di loro , 

Che non venga in osemr tenebrore. 
Chi 


\ 
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Chi lo mio libro scriverà , 

£ per ^irnsto prtego lo farà , 

In quel tuogo là , aov' egli sarà , 
Non v' abbia possa fantasma y 
Nè Diavolo vi stia , nè ladro , 
Nè mala bestia , 

Nè mal vicino vi stia , 

Nè mal fanciullo non gli nasca , 
Nè sordo y nè muto , ne cieco y nè 
zoppo ; 

tosto £ la femmina net partorire 
Si deVbìa tosto già guarire ; 
ibi giusto dono a me chiederà 
Per femmina , si l' arà . 

^ questa boce d'^ngel lìle rispose: 
0 Margherita y con grande dottore 
Tutti li tuoi preghi ode il Signore. 
E Margherita ste si dirizza , 

Ch' ella avea /' orazione detta , 
Cb' ella facea al CriaSore , 

In cui ella tene a grande amore; 
E disse a Malco , eh' era ivi : 
Or piglia il coltello ,e sì mi uccidi. 
JUspose Malco ; lo non t' uccidcy 
Per la gran paura , cb' lo si ho , 
Che tu se' sposa dì Dio wso , 

£ veggio y eh' egli è teco . 

Disse Margherita : Se tu non m' 
uccidi , 

Jn Paradiso parte non avrai. 
Margherita distese tl capo, 

£ Malco gliele mozzò y 
E gliel mozzò con grande paura. 
Margherita leva le mani al Cielo , 
Entro la morte chiama a Cristo : 
0 Gesù Cristo Dìo vivo , 

No 7 lasciare peccare con meco. 
Or .discenderon gli .Angeli diCristo 
Su questo corpo santo benedetto , 
fnito E l' anima di Margherita 

Sì la pigliarono con allegrezza , 
Con grandi canti la portare in 
Cielo , 
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In Paradiso davanti a Dio . 
Molti infermi , e assiderati , 
Ciechi y sordi , e ammanati , 
Tutu quelli y che la posson U.icarcy 
Son guariti del loro male . 

E le Dimonia sì vanno correndo j 
Grande pianto vaiono faccende . 
Margherita si è in Cielo 
in Paradiso davanti a Dio ; 
Molti infermi , e assiderati 
* Inatto che la possono toccare , 
Son guariti del loro male . 
Margherita è in Paradiso , 

E sta in pace senza travaglio , 
eh' elT ha vinta la sua battaglia . 
Ogne persona , che la scriverà , 
E per giusto priego la farà , 
Iddio gli faccia misericordia y 
E si lo conduca in tanta gloria , 
Lassù dritto in Paradiso , 

Là y ov' è canto y e dolce rise ; 
Sì ci conduca tutti là « 

Ogne persona , che T udirà , 

E chi T ascolterà poveri ^ e ricchi 
Preghino tutti per quelli , che la 
scrisse , 

Come noi oregbiamo per loro , 
Per superbia , che in loro , 

Nè la scrittura non V ama y 
E non debbia ragione imparare , 
Cb' abbia questa sentenzia , 

Che vegnano tutti a penitenzia « 
Or fate tutti orazione 
Per quelli , che scrisse questa pas- 
stane , 

Che Dio a lui dia tal dono y 
Che vegtun* tutti a salvazione , 
InPat adiso siamo noi con tutti loro, 
Gesù di gloria ne sia laudato , 
Che questo libro si è * liverato . 

Qui finìKe ii libro delia 
passione di Madonna Sanca Mar- 
gherita . 
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SANTA EUFRAGIA. 




[ E1 tempo d’ u- 
no Imperadore 
pietoso ) e san- 
cissimo, il qua- 
le ebbe nome 
Teodosio , fu 
uno Senatore 
della Città di 
Roma , il quale ebbe nome An- 
tigono , uomo di grande affare , 
e molto congiunto al detto Im- 
peradore . Governava , e regge- 
va quest' uomo tutta la sua 
Città, e' consigli dava in tutto 
quello, che fosse secondo Iddio. 
Era questi molto compassione- 
vole , e pietoso , dando ai poveri , 
e bisognosi ciò , eh’ era loro ne- 
cessario . Amava costui lo ’mpe- 
radore oltramodo , non perché 
fosse della sua casa , ma perché '1 
vedeva pietoso , e santo , e sempre 
(i) rendendo consigli salutevoli , 
e secondo Iddio . Tolse questi mo- 
glie della sua generaaione, cioè 
del sangue Imperiale , una don- 
na , la quale avea nome Eufrasia , 
donna religiosa, e molto temen- 


te Iddio, c che frequentava la 
Chiesa , e la quale con molte la- 
grime offereva a Dio i suoi prie- 
ghi , e orazioni , sostentava gl in- 
fermi, sovveniva a' poveri , e 
molte oblazioni odcriva nelle 
Chiese . Amavala oltretnodo lo'm- 
peradore , e la ’mperadrice , 
non per tanto eh' era di loro 
sangue , quanto per la sua san- 
titade. Nacque a costoro una 
figliuola di smisurata bellezza , 
e puosoole il nome della madre , 
Eufrasia. E avendo avuto co- 
storo questa figliuola , un d\ dis- 
se Antigono aila sua donna : O 
donna mia , or non ti avvedi 
tu, che questa vita c nulla, e le 
bellezze temporali sono polve- 
re, e forse in ottanta anni vien 
meno la vita nostra ? Ma sono 
ricchezze in Cielo , le quali mai 
non verranno meno , riposte e 
riserbate a coloro , che temono 
Iddio; e noi miseri vogliamo es- 
tere privati da tanti beni , obli- 
gati in queste fallaci divizie , c 
vanì pensieri ? Guai a noi , che ’Ì 
nostro 


Ci) proferentem ha il Lai. 
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nostro tempo vanamente spen- 
diamo, e nulla cosa d‘ utilità 
diiiiu) alle nostre anime . E 
udendo queste cose Eufralia , dis- 
se al suo manto : Signor mio , 
che comandi tu, che noi faccia- 
mo? Rispuoss il marito: Noi ab- 
biamo ricevuta una tigliuola da 
Dioi bastici, e giammai più non 
ci congiugnamo in questa infeli- 
ce miseria secolare , piena d' o- 
gni bruttura . E udendo queste 
parole Eufragia, distese le mani 
verso il Cielo, e piangendo disse 
a lui : Benedetto sia Iddio , il 
quale t’ ha fatto degno del suo 
timore , e batti condotto al co- 
noscimento della verità. Sappi, 
diletto mio , che sempre ho pre- 
gato Iddio, che allumini il cuo- 
re tuo , e che di questo dichiari 
la tua mente ; ma vergognava- 
mi, e temeva di manitcscarloci: 
ma dopo! eh’ hai incominciato, 
priegoci , che tu m’ oda alquan- 
te parole . E conceduto che le 
iu , che parlasse , disse : Or non 
sai tu quanto 1' Apostolo ha de- 
testato , e biasimato le genera- 
Biooi di questo misero secolo , 
dove dice : Brieve b il nostro tem- 
po , e coloro , eh' hanno le mo- 
gli loro , sieno come se non V a- 
vessouo ; e quegli , eh’ hanno le 
molte ricchezze , sieno come co- 
loro , che non posseggono nulla? 
imperocchb la presenza dì questo 
mondo fallace inganna molto la 
gente . Adunque , die utilizi ci 
saranno queste ricchezze, e ab- 
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bcriidanzia di possessioni .dappoi- 
ché niuna cosa non potremo por- 
tare con esso noi? Questo potrà 
essere, che per loro cagione di- 
scenderemo miseri allo 'nfcrno. 
Alfrettati dunque di mettere in 
0) affetto questo tuo desiderio, e 
distribuisci , e da' infinite limo- 
sine a’ poveri , acciocché in ce 
non si trovi vano sì santo con- 
siglio . E udendo queste parole 
Antigono; con molte lagrime glo- 
rificò Iddio , e benedisse , veden- 
do la sua donna piena del suo 
desiderio. Ora avendo Antigo- 
no presa questa santissima con- 
versazione , ed avendo date infi- 
nite ricchezze , e possessioni a’ 
poveri, e sovvenuto, e rilevato 
molta gente , un solo anno 
istecte , e vivetee in questa conti- 
nenzia; e avendo tutti i suoi 
fatti devotamente disposti, con 
grande pace (a) se n' andò a Mes- 
sere lesù Cristo; delia morte del 
quale molto si dolsono lo ’mpe- 
radore , e la ’roperadrìce, impe- 
rocché nel loro reame non era 
uomo di tanto senno , e giuscì- 
zta , e santitade ; e molto aveaa 
grande com^tassione ad Eufragia , 
non perche fosse di loro sangue , 
ma perchè la vedeano rtmasa 
così giovane. Ma quando la fi- 
gliuola fu di cinque anni , lo ’m- 
peradore la maritò ad un nobile 
Srgnore , e molto ricco , e rice- 
vette le gioie secondo l'usanza. 
Aspettavano V etade della fan- 
ciulla. E dopo alquanto tempo 
uno 


(t) qui in luogo di effetto ; il •wlgo ptr lo (ontrario usu effetto per 
affetto . 

(a) quindi noi , andarsene al Creatore. 
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uno de’ Senatori pensando di po- 
tere inchinare al suo volere Eu- 
fralia, sì '1 mandò dicendo alla 
Imperadrice , che la inducesse , 
e confortasse , che acconsentisse 
di disposarsi a lui ; onde piacendo 
queste parole alla Impcradnce , 
mandò ad Eufragia alquante donne 
belle parlatrici , le quaK a ciò la 
inducessono . Ma avendo costoro 
portata 1' ambasciata ad Eufra- 
gia, e a ciò per molte ragioni 
confortata , sì rispose ella , e dis- 
se con molte lagrime , e con a- 
maro pianto : Guai a voi nel fu- 
turo secalo , che a così fatte co- 
se m’ inducete, e sforaatevi di 
rivolgere una donna , la quale 
ha fermato di vivere secondo Id- 
dio. Partitevi da me, e giammai 
dinanai a me non venite , pe- 
rocché voi m* avete parlato ope- 
ra inonesta , d’ onde forte é tur- 
bata l'anima mia. Costoro con- 
iuse si partono , raccontando ciò, 
eh' era intervenuto alla'mpera- 
drice . La qual cosa avendolo 
conosciuto,e saputolo lo ’mpcrra- 
dore , fortemente indegnato coa- 
tra la 'mperadrice sì le disse : O 
femmina , or sono queste opere 
di femmina Cristiana ? cosa con- 
traria hai aoperata alla nostra 
conversazione , e hai fatto cen- 
tra quello , che promettesti . 
Non promettesti cu a Dio di re- 
gnare pietosamente } or non ci 
ricordi tu d' Antigono suo spo- 
so , e nostro ledelissimo amico, 
col quale in tanca santicade vi- 
vecce ì Adunque cosa contraria 
al nostro Imperio hai operata , 
vogliendo tu Eufragia rendere 
al Mondo, la quale essendo an- 
T 111 L 
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cora fanciulla , solo un anno iscet- 
te in matrimonio , c poi per lo 
celestiale Regno si partirono in- 
sieme, e vivetcono in castitace; 
per la qual cosa non temi Iddio, 
avendo voluto operare tanca ini- 
quicade . Chi udirà queste cose , 
e non dirà , che mala operazio- 
ne sia fatto ? chi non disprcg> 
rà il mio Imperio ? Cosa disdice- 
vole hai fatta , la quale non si 
dovea fare , e massimamence per 
reverenzia del mio sincerissimo 
e sancissimo amico Antigono . 
Udendo queste parole la 'nipera- 
drice , per molta confusione iscet- 
te per due ore sanza voce , e 
saaza sentimento come pietra; e 
fatta è grande tristizia tra lo ’m- 
peradore,e la Imperadrice. On- 
de sappiendo Eufragia , che per 
lei é canta tristizia tra loro , se 
ne dolse intino alla noorce , e pen- 
sava d' uscire della Città ; e 
piangendo force e lamentandosi , 
disse ad Eufragia sua figliuola : 
Figliuola mia , noi abbiamo in 
Egitto infinita suscanzia , andiamo 
a vederla , e ogni mia cosa sarà 
tua . Allora si partirono di Ro- 
ma , non sappiendoio lo ’mperado- 
re , né ’l Principe manto della 
figliuola fanciulla , e vennero 
nell' Egitto , e abitavano nelle 
loro possecsioni . E stativi certo 
tempo , si partirono lasciando i 
dispensatori nelle loro possessioni, 
e andaronne nell' ultima Provin- 
cia di Tebaida ; ed ivi frequen- 
tavano le Chiese , e cercavano , e 
visitavano i Monasteri d' uomini, 
e di donne , dando infinite limo- 
sine a t poveri , e consolando 
gl’ infermi , e a tutti sovvenen- 
do 
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do secondo il suo bisogno . Era 
un Monasterio in una di quelle 
Cittk di Tebaida , nel quale 
erano centocinquanta donne , la 
santitade,e la virtù delle quali 
si predicava , e discorreva per 
tutte le parti . In quel Monastc* 
rio mai non vi si gustava vino, 
nè olio, mai non .vi si mangia- 
va nè alcuno pome, nè uve, nè 
fichi , nè ninna altra cosa , che 
dilettasse il gusto loro. Alcune 
di quelle donne digiunavano dal- 
r uno vespro all altro ; altre 
mangiavano dopo i due d\ ; al- 
tre dopo i tre di ; neuna di lo- 
ro giammai lavò i suoi piedi ; e 
quando a loro tosse stato ricor- 
dato bagno , i loro orecchi ciò 
non poteano sostenere , e dete- 
stavano , e giudicavano , eh’ era 
grande abominazione, e grande 
contusione cotali delicatezze la 
Monsca usare : Avea ciascuna 
per suo Ietto un ciliccìo interra 
ampio un gomito, e lungo tre, 
e in questo cotale letto prendea- 
no un poco di sonno .Eranoi lo- 
ro vestimenti solo ciliccìo , U 
quale copriva infino alla stremi- 
À de' piedi . Quanto ciascuna 
potei , canto lavorava , e quando 
alcuna infermasse, non ricevei al- 
cuno aiuto di medico , o di me- 
dicina \ anzi quando le veniva 
la ’nfermit'a , la ricevei per gran- 
dissima benedizione , e per gran- 
de grazia mandata da Dio , e 
tanto tempo con grande pazien- 
zia , e umiltà la sostenea, infino 
eh' era visitata dalla medicina 
della divina grazia . Neuna di 
loro giammai veniva alla porta , 
ma era ivi una , la cui vita ri- 
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splendei di molta santità , ed 
era antica , la quale risponde! a 
chi venta alla porta , sicché niu- 
na deli' altre giammai a persona 
parlava; nè al parlatorio veni- 
vano , nè sapevano per che nitri 
vi venisse. Al tutto erano inco- 
gnite al Mondo, ignorando quel- 
lo , che nel Mondo sì faceva . E 
udendo Eufragia tanca santicade , 
e conversazione di costoro , spesse 
volte andava al detto Monlsce- 
rìo , e ivi offereva incenso , e 
cera per lo Monisierlo , e per lo 
Uriìcio divino della Chiesa . 
Ora un d't , avendo già Eufragia 
presa grande amistà con esso lo- 
ro , intancochè quasi la reputa- 
vano di loro , spezialmente per - 
che vedeano perfettamente in 
lei Cristo abitare , per la qual 
cosa di lei nulla guardia , o so- 
spetto prendeano, sf pregò umil- 
mente la Badessa , e I altre più 
antiche , che dovessero ricevere da 
lei una piccola benedizione , cioè 
una rendita di venti libbre d'o- 
ro , acciocché pregassono Iddio 
per la sua figliuola orfana , e per 
lo suo padre Antigono . Alla qua- 
le rispuose la Badessa , e disse : O 
donna mia , le me ancille non 
hanno bisogno di queste rendite, 
nè per neuno modo pecunia nè 
vogliono, nè desiderano , peroc- 
ché hanno abbandonato tutte le 
cose di questo Mondo , acciocché 
meritino d' avere vita eterna; e 
imperò nìuna cosa terrena vo- 
gliono possedere , nè avere in 
questa presente vita , acciocché 
non siano private della gloria 
dì Paradiso . Ma acciò eh' io non 
tì lasci andare sanza frutto , e 
che 


E U F K 
che tu non ci contristi , oiTcra 
neila Chiesa per le Umpane un 
poco d* olio, e per 1’ Ahare of> 
tene dello ’ncenso , delle can> 
dele , e de’ corchi . E offerte que- 
ste cose , pregavanle , che pregas- 
sero Iddio per la sua fanciulla , 
che vivesse secondo T onore, 
e '1 volere di Dio . Uno d'i essen- 
do questa donna nel Monasterio 
colla detta figliuola , disse la Ba- 
dessa alla fanciulla .quasi giocan- 
do : Figliuola mia Éufragia , ami 
tu il Munisterio nostro , e le suo- 
re ? e la fanciulla rìspuose: O 
Madonna mia , molto v'amo, e 
desidero ; Ed ella disse anche gio- 
cando : Se cu ci ami , entra tra 
noi , e vestiti del nostro abito ; 
Ed ella rispose ; Veramente se 
io non credessi contristare la 
madre mia , giammai di questo 
luogo non mi partirei . E poi 
disse la Badessa sollazzando : Cui 
ami tu più , o noi , o il tuo spo- 
so } Allora rispose la fanciulla : 
In verlih vi dico , che non mi 
conosce , nb io lui ; ma voi bene 
conosco, e amo con tutto il mio 
cuore, e desidero il vostro Sposo 
Cristo benedetto, al quale conti- 
nuamence servite. E udendo la sua 
madre parlare cosi fatte parole ad 
una sì piccola fanciulla, che quan- 
tunque ella dicesse per giuoco , 
questa rispondeva pure in veri- 
cade , e in saldezza , onde stupe- 
fatta incominciarono i suoi oc- 
chi a giteare fiume di lagrime ^ 
e oltramodo per grande alle- 
grezza si dilettava d’ udirla par- 
lare queste parole , essendo in sì 
piccola etade , perocché non era 
ancora io età d' anni sette , quan- 
i-3 
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do la Badessa le diceva le so* 
praddetee cose. Ed essendo ve- 
nuta la sera , fortementepiangen- 
do la madre disse alla figliuola: 
Andiamo a casa , perocché T ora 
è tardicela fanciulla rispuose , 
e disse : Io mi voglio stare qui 
colla mia donna Badessa. Alla 
quale disse la Badessa: Vanne, 
perocché non ci può stare qui , 
né rimanere niuna , la quale non 
sia disposata a Cristo . E la fan- 
ciulla disse: Or dove é Cristo? fi 
la Badessa sollazzando la menò a 
Cristo , cioè dov* era la sua im- 
magine. Allora la fanciulla con 
molta allegrezza, e grande fervore 
corse , e abbracciò , e baciò la 
detta immagine , e delle sue brac- 
cia non la lascia va, non cessando 
di baciarla, quasi se trovato aves- 
se il suo fletto Sposo , il quale 
con tanta affezione desiderava ; 
e disse alla Badessa: Veramente, 
Madonna mia^ da quinci innan- 
zi a Cristo mi boto, e sua spo- 
sa mi confesso, e nelle sue mani 
mi commetto , e mai altro Sposo 
non voglio, e giammai di que- 
sto Munisterio non uscirò per lo 
suo amore . Allora disse la Ba- 
dessa : Figliuola mia , e’ non ci 
ha dove tu dorma . Ed ella dis- 
se : Dove voi dormirete , e io 
dormirò , perocché colla mia 
madre più non andrò. E facen- 
dosi notte , la madre , e la Ba- 
dessa pure la lusingavano , che 
dovesse tornare a casa ; ma per 
niuno modo la poterono mutare 
del suo proponimento , non po- 
tendola trarre del Monasterio ; 
ma ella alla per fine vedendo 
tanta fermezza , e scabilitii , la 
volle 
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volle ancora provare , esponen* d.*tee queste parole , si la diede 
dole r asprezza del Monaseerìo, tu mano della Badessa , e forte- 
e disse: Figliuola , a te converrà mente piangendo , e il suo pet- 
apparare lettera , e a mente lo to percotendo , si parti dal Mona- 
Salterò , e converratti sempre sterio ; e tanto era il sito pian- 
digiunare ogni d'i intino a ve- to,che quando si parti , tutte le 
spro,e(i)$erviretuttelc suore, suore commosse a pianto. Epoi 
E avendole dttc- qtieste parole, V altro di la Badessa menò la 
e altre molte penitenzie , come fanciulla nella Chiesa , e ivi la 
di sopra si racconta , questa fan- vesti d’ abito monacile , e levò 
ciuIU con grande allegrezza ri- le mani a cielo o.'ando per lei , 
spuose , e disse : 1! digiuno , e e disse ; O Iddio del Cielo , il 
Ogni altra pemrenzia volentieri quale hai operato in lei opera 
porterò , purché voi mi lasciate fruttuosa , tu la compì in pace , 
rimanere qui con voi . Allora e concedile. Signor mio, di' el- 
la Badessa dì<se alla madrein se- la sempre vada per la via de’ 
creco : Lasciateci qui rimanere la tuoi santi comandamenti , e che 
fanciulla , imperocché io Veg- ella , la quale è orfana , e pu- 
gio, che la grazia di Dio ri- pilla, sempre possa trovare H- 
sprende in lei, e la giustizia del danza nel tuo cospetto . O Se- 
suo Padre , e la tua castità , e gnore mio, a te la sposo, e in te 
1 orazioni d’ amendimi cognosco, tutta la commetto , e raccoman- 
che le apparecchi.ano la vita do « E poi I' altro di , tornando 
eternale . Allora Eufragia prese la sua madre a lei, e vedendola 
la fanciulla, c mcnolia alla so- vestita , piena di molta allegrezza, 
praddrtta immagine di Cristo, e e giocondità, le disse : Figliuola 
ivi levate le mania ciclo con mia , ami tu questo , cioè d' esse- 
molte lagrinK , e con molto re così vestita ? Alla quale ri- 
pianto gridò, e disse : O Signor spose Eufragia : Dolcissima mia 
mio Giesu Cristo , abbi cura , e madre , imperocché m' ha detto 
guardia di qutsta fanciulla , im- la Badessa , e tutte l’ altre suore, 
perocché con tutto il cuore te che questo vestimento mi dà lo 
^ desidera , e a te sia tutta rac- sposo mio celestiale lesù Cri- 

caparra comandata . E poi disse ad Eufra- sto qui per* arra di se medest- 
gia: O dolce , e cara mia figlino- mo, per la qual rosa moltogra- 
la , colui , il quale fondò i fermi, ziosamente C accetto . Alla quale 
e ^li stabili monti, ti conservi, disse la madre: (s) Colui , al quale 
e fermi , e stabilisca nel suo ti- tu se' disposata , si degni di farti 
more , c nella sua grazia . E ritrovare eoa lui nel suo reame. 


( I ) il Lat, Se usque ad vesperaro habes ieiunium ducere , sicut 
uniyersae sorores . 

(a) i7 l^t. cui dssponcata es , ipse faciat te thalamo suo di- 
gnam . 
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E detee queste parole , abbrac- 
ciò, e baciò Usua Hgliuolacon 
grande allegrezza; e avendo sa* 
lutata la Badessa coll' altre suo* 
re , e a loro teneramente racco- 
mandata , si partì da loro ; e se- 
condoche solea, andava cercan- 
do , e visitando ì santi luoghi 
d' uomini , e di donne , dando 
grandi .elemosine ,sovvegnendo a 
tutti i poveri , e consolando 
gl' infermi , e aiutandogli , e qua- 
si niuno era, il quale da lei non 
fosse consolato , e aiutato , intan- 
toclih quasi nulla si lasciava , onde 
la fama sua crescea d' ogni par- 
te , udendo la sua santa con- 
versazione , e come ogni cosa 
dava a' poveri , intantochè lo ’m- 
peradoreil sentì inlino a Roma, 
per la qual cosa molto ramava 
egli , e tutto il Senato di Roma ; 
e sansa line glorificavano Iddio 
per la sua santa conversazione, 
udendo , che mai nh carne , nè 
pesce non mangiava , nè vino be- 
vea. E avvegnaché tanta fatica 
durasse visitando i santi luoghi , 
e dando quello , che bisognava 
a’ servi di Dio , e ai poveri , 
nientedimeno non mangiava niai 
se non una volta il dì in sul ve- 
spro, e il suo cibo era erbe , e 
legumi. E dopo non molto ten>- 
po la Badessa mandò per lei , e 
dissele segretamente : Io t’ ho a 
dire alcuna cosa , la quale non 
ti sia cagione di curbazìone , 
dolce mia figliuola , e donna . 
Ed ella rispuose : Dite , Madon- 
na , sicuramente ciò , che voi vo- 
lete . Allora disse la Badessa : 
Se tu hai a disporre niuno tuo 
fatto , ovvero se vuoi pensare 
Tom. III. L $ 
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nulla di questa tua fanciulla , 
pensane tosto , imperocché vidi 
iscanotte in sogno il tuo marito 
posto in grande gloria , e pre- 
gava lesù Cristo , che tu oggi- 
mai lasciassi il tuo corpo , ac- 
ciocché tu potessi essere con lui 
a godere in quella gloria , la 
quale hai meritata per la tua 
ottinaa conversazione . E udendo 
queste parole Eufragta , donna 
religiosissima , tornò a casa , e 
non solamente non si turbò , ma 
eziandio godeva di mirabile al- 
legrezza , considerando di veder- 
si dovere andare a Cristo , e 
uscire di questa mìsera vita, on- 
de di ciò teneramente pregava 
Iddio . E poi tornando al Mo- 
nasterio , chiamò a se la sua 
figliuola Eufragta , dicendo : Dol- 
ce mia figliuola , siccome m' ha 
detto la Badessa , Cristo rnl chia- 
ma , e appressasi il dì della 
morte mia ; per la qual cosa 
ogni mia sustanzia , e ciò 
che fu del tuo padre , ogni cosa 
lascio nelle tue manine però fa' 
che pietosamente dispensi ciò , 
che ti lascio , acciocché cu possa 
avere la celestiale ereditadc . Al- 
lora udendo queste parole Eufra- 
lia dalla sua madre, forteimnte 
incominciò a piangere , diceoJo : 
Guai a me misera, e pellegrina! 
guai a me ! or come rimango io 
orfana, e pupilla . Ma la madre le 
disse: Figliuola mia, non dire , 
eie tu sii pellegrina, imperocché 
tu hai Cristo dolce tuo Sposo ; e 
anche non se’ orfana , imperocché 
tu hai la Badessa in luogodi madre, 
e con tutte le Suore. Anche le disse: 
Figliuola mia, afirettatì d' adem- 
piere 
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picre quello , che bai promesso . 
Temi Iddio , e onora le tue suo- 
re » servendo , e ubbidendo a lo- 
ro con ogni umilitade . Vedi , 
figliuola noia , guarda ,che non 
dichi nel tuo cuore : Io sono na- 
ta disangue reale, e lui Hgliuo- 
la di srande Srtnore , e però 
ne debbo insuperbire , e le Suo- 
re mi debbono servire. Dilunge 
sia questo pensiero da te , ma 
sempre ti tieni la più vile , e la 
minore, e la più misera di tutte , 
e s.-mpre c‘ eleggi di fare i più 
vili ulHci del Monasterio , e stu- 
diaci d' essere povera io terra, 
acciocché possi essere ricca in vi- 
ta eterna . Ecco ogni cosa hai 
nelle tue mani , che hai le pos- 
sessioni , e la pecunia , e ogni al- 
tra cosa; costo ci prego, che tu 
(i) r olferi a' Monasteri , e ai po- 
veri, e a Vedove, e óra per me, 
e per lo tuo padre , acciocché 
possiamo trovare misericordia 
nel cospetto di Dio, e possiamo 
scampare lo giuJicio eternale ; 
e però , figliuola mia scacci in 
pace . E poich’ ebbe facci quet- 
sci comandamenti alla figliuola , 
con molta sloria,dopo il terzo 
disi parti di questa vita,c ivi 
nel momnvnto delle Suore con 
nvolto onore la seppellirono. E 
udendo lo 'mperadore , che Eu- 
fragia era morta , chiamò a se il 
Senatore , a cui era disposata la 
fanciulla , e dissegli , conte la ma- 
dre della fanciulla era morta, e 
la fanciulla s’ era partita dal 
mondo, ed entrata al servigio di 
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Dio; per la qual cosa forse che ei 
si dolse, e lamentóe , e disse al- 
lo 'mperadore : lo priego , e 
supplico la tua magniheenzia , 
che tu mandi lettera alla fan- 
ciulla per * toscani corrieri , co- 
mandandole , che laici stare ogni 
cosa , e vegna a celebrare le 
nozze col suo marito , il quale 
r aspetta con gran desiderio.Ed 
avendo ricevuto le lettere £u- 
fragia , e avendole lette , inco- 
miociossene a fare(a) rise , e bclTe, 
e’ a schernire; e incontanente 
rescrisse allo 'mperadore in que« 
sto modo una pistola ; O Segno- 
re mio , or conforta 1’ ancilla 
tua, che io rifiuti Cristo, e con- 
iungami ad un uomo corrutei- 
ile,che costo sarh consumato, 
e devoraco da' vermini , il quale 
é oggi , e domane non sarà } Sia 
dilunge dall' ancilia tua , che io 
questo faccia . lo honne accon- 
sentito a Cristo amabile;come il 
posso negare ? Non voglio ab- 
bandonare il mio diletto Sposo 
di tanca eccellenzia per marito 
pieno <li canta miseria . Ma io 
priego la vostra paternità , che 
abbiate in memoria il mio pa- 
dre , e la mia madre ; e togliete 
ogni mia suscanaia , la quale mi 
rimase del mio padre , e tosta- 
mente la dispensate , e date ai 
poveri , e orfani ,e pupilli , e a 
vedove ,e a Chiese . Sono * cer- 
to, che '1 farete , per r amore di 
Dio , e per la msnKiria , eh' a- 
vece in voi del mio padre , e 
della mia madre ,e massimamen- 
te 


(i) Lat. in monasterium confer 
( a ) (Oii dice . 
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te dei mio padre , imperocché 
io udì" dire però I che canto vi fu 
fedele , che mai da voi non si 
partiva; e imperò la loro me- 
moria sempre sìa in voi , e la 
detta tustanzia , che voi bene la 
distribuiate . Tutti i miei fede- 
li , eh' erano sotto il mio padre, 
assolveiesii , che non sieno te- 
nuti più a ninna persona . Co- 
mandate a tutti t conduttori , e 
agli allogatori de' poderi , e 
delle possessioni , che furono del 
mio padre , perocché ogni debi- 
to , che hanno i laroratori , e 
ciò , che hanno a dare dal dì 
delia morte del mio padre in- 
fino a questo di ; ogni cosa la- 
scio loro , c in imlla eli mole- 
state , acciocché essendo sanaa 
sollecitudine alcuna delle mie 
cose terrene , liberamente io po^ 
sa servire a Dio , al quale , 
e nei quale 1* anima mia , e il 
corpo mio in tutto é pone , e 
raccomandato . Orate per questa 
vostra ancilia ; oratene , prego- 
vi , acciocché possiate meritare 
solo di servir io a Cristo , al quale 
mi sono disposata . Ori ancora 
la ’mperadrice Augusta per quesu 
sua inutile , e disutile andlla . 
Sempre vi confortate in Cristo 
lesù . E suggellata che ebbe la 
lettera , per lo medesimo tosta- 
no corriero , il quale era venuto 
a lei , la mandò al detto Impe- 
radere . La qual lettera leggen- 
do lo 'mperadore insieme col- 
la 'mperadrice in secreto , per la 
grande allegrezza isparsono la- 
grime lo grande abbondanaia , 
vedendo tanta vìrtude , e co- 
stanzia in una fanciulla , e tale 
L4 
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e sì perfetto ispogliamento del 
Mondo , e delie sue cose « E poi 
la mattina vegnente ragunò Io m* 
peradore tutti i Senatori di Ro- 
ma , e il padre dello sposo d’ Eu- 
fragia , e comandò , che la let- 
tera lusse letta dinanzi a tutti . 
Allora udendo la gente la let- 
tera , tutti piangevano copiosa- 
mente con pianto dì grande com- 
passione , e tutti quanti quasi per 
una bocca dicevano : O Impera- 
dorè , veramente la figliuola 
d' Antigono , e d' Eufragia é tua 
carM , e tuo sangue ; veramente 
é disceso delia tua generazione 

r ietosa . Di buono padre , e di re- 
igiosa madre escono religiosi fi- 
gliuoli , e figliuole ; della buona 
radice procede il buono ramo . B 
tutti d’ una concordia ti gicca- 
rono in orazione, e con molte 
lagrime pregarono Iddio per la 
fanciulla ;c mai da quell* ora 
innanzi quello Senatore non fu 
più importuno allo ’mperadore 
per Eufragia . Poi il santo Im- 
peiadore distribuette in brieve 
tempo Ogni cosa d’ Eufragia 
p^namence , siccome nella pistola 
si contenea , c poi con molta 
pace passò dì questa vita : ed 
Eufragia secondo Iddio vivendo, 
e conversando , faceva astinenzia 
oltre alla sua possibilità . Era 
allora di dodici anni , ed era io 
grandi battaglie ; ma ella sicco- 
me buona combattitrice , forte- 
mente centra esse i’ esercitava , e 
in prima incominciò a digiunare 
dall* imo vespro all’ altro ; poi 
dopo i dne dì noangiavz , e poi 
dopo i tre dì . Ella sempre spaz- 
, e nettava la casa , e la 
Chic- 
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Chiesa , e tutti ì letti delle suo- 
re sola gli faceva • Tutta l’ acqua, 
che bisognava alla cucina ella 
attigneva , e insul collo tutta 
la portava . Era di consuetudine 
nel Monasterio , che se alcuna 
fosse tentata dal nemico , o per 
sogno , ovvero per altro modo, 
incontanente si gittava a' piedi 
della Badessa , e con molte Iagri« 
me manifestava a lei la sua tenta- 
zione, e quella con gran pianto 
si gittava in orazione , e prega- 
va Iddio, che dalla detta Suora 
si partisse il nemico , il quale la 
tenea in quella illusione ; poi le 
comandava , che dovesse recare 
pietre assai, e porle nel luogo, 
dove dormiva in ciliccio , e di 
sopra spargere cenere , e ivi dor- 
mire sopra queste pietre , e que- 
sto comandava che si facesse die- 
ci di . Or un di essendo forti^si- 
mamente tentata dal nemico Eu- 
* pres-fr3gia , tolse molte pietre , e puo- 
tczza scie nei luogo, dove dormiva, e 
poi te coperse col ciliccio , e 
poi di sopra isparse della cene- 
re , e ivi si riposava nel tempo 
ordinato . Ma avvedendosi la Ba- 
dessa del ciliccio pieno di cenere 
d' Eufragia , incominciò a ridere , 
t disse ad una delle più antiche: 
Veramente , che questa fanciulla 
b incominciata a tentare. E con 
lagrime pregò Iddio , e disse : O 
Segnor mio , che creasti Eufra- 
gia alla tua immagine , io ti 
prego , che tu la confermi , e 
conservi nel tuo amore , e timo- 
re . E poi chiamò Eufragia , e dis- 
sele : Figliuola mia, perchè non 
m’ hai tu manifestata la tua ten- 
tazione , ma haUmi celata? E 
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quella incontanente si gittò ai 
piedi delia Badessa , e con grande 
pianto le disse: Madre , perdo- 
nami , perocché '1 lasciai per U 
vergogna. Allora le disse la Ba- 
dessa: Ecco, figliuola mia, hai 
incominciata ad essere tentata, 
per la qual cosa combatti valen- 
tremente , e fortemente fa' resi- 
sienzia al nemico , giammai in 
niuno modo acconsentendogli , 
acciocch* il vinchi , e poi dal tuo 
Sposo possi essere coronata , pe- 
rocché egli é debile come fumnoo 
a chi arditamente se ne fa beffe, 
e anche forte come leone a chi 
in nulla nulla gli consente . E poi 
volendo la Badessa provare l' ob- 
beJienzia d' Eufragia , s) le co- 
mandò , che un gran monte di 
pietre , il quale era in alcuna 
parte del Monasterio , tutte le le- 
vasse, e porcassele aliato al for- 
no . Allora Eufragia con molta 
* tostezza si preparò ad empiere 
il comandamento. Or erano tra 
queste pietre molte, le quali era- 
no si grandi , che due Suore in- 
sieme non n avrebboiio potuto 
crollare una sola, ovvero un po- 
co muoverla ; ma ella con molta 
fidanza le dette pietre cosi gran- 
di pigliava, e soprai suoi omeri 
le poneva , intantoché d’ aiuto 
di niuna abbisognava. Era Eu- 
fragia allora di venti anni . e 
avvegnaché in tanta fatica fosse 
posta , giammai non disse alla 
Badessa ; Aiutami un' altra delie 
Suore , né disse ancora : Troppo 
sono grandi le pietre, non le po- 
trei portare ; mai in nulla con- 
traddisse, e ancora non disse: lo 
sono digiuna ; io vengo meno 
per 
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per <leWlc 2 za .ovvero: L’ opera fe 
troppo grande, non la potrei fa* 
re ma tutta confidandosi in Dio . 
e ancora nella virtù della san> 
ta obbedienza . in tutto adempiè 
il comandamento della Badessa . 
E r altro disse la Badessa ad 
Eufragia : Non è convenevole , che 
queste pietre stieno allato al for« 
no . e però incontanente le riporta 
nel luogo loro . Ed ella fedelmen- 
te con grande,* festinanzia adem- 
piette il comandamento della 
Badessa . non dimandando in nin- 
na cosa , nè dicendo : Perchè è 
questo? Allora la Badessa veden- 
do in lei si periecta obbedicn- 
zia . si le conundò > che per 
trenu di facesse il simigliarne» 
acciocché la sua ubbidienza si ri- 
provasse . e f' esercitasse in ogni 
perfezione . Allora Eufragia ri- 
piena di molta allegrezza . si sì 
sforzava di compiere ogni di ia 
sua obedienzia , non lasciando pe- 
rò il rigore della sua astinenza 
per tutte queste fatiche .ma con- 
tinuamente prendea il cibo d' o- 

f ;ni tre di l' uno ; onde vedendo- 
a le Donne . glorificavano Iddio 
della sua ob^ieoza . Altre y' e- 
rano .che se ne ridevano .altre, 
che dicevano : Valentremente fa 
Eufragia ; ma ella sempre lieta . 
e continuamente salmeggiando 
faceva la sua obbedienzia . Com- 
piuti i trenta di . andando Eufra- 
gia per anche ure la timigliao- 
ce operazione , si le disse la Ba- 
dessa : Lascia stare , perocché non 
è più bisogno . che queste pietre 
si portino più , ma togli U fari- 
na . e fa’ del pane . e cuccilo 
nei forno . acciocché ta poi possi 
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essere nel Monastcrio al vespro 
colle tue Suore ; ed ella con mol- 
ta letizia . e infinito gaudio fa- 
ceva ciò . che le era comandato. 

E una notte dornsendo Eufragia 
nel suo ciliccio . il nimico ìnvi- 
diatored’ ogni bene le recò in- 
nanzi quel suo marito Sena- 
tore di Roma , e parevale . 
che fosse venuto con gran coty>* 
pagaia . e ;per forza la traesse 
del Monaseerio eoa molta esulta-* fretta 
zione . e letizia . e roenavala a 
Roma . Allora nel sonno incomin- 
ciò fortemente a gridare , e a dire : 
Soccorretemi . Madre mia . e Suo- 
re mie . perocché io sono sforza- 
ta . Alla cui terribile voce la 
Badessa . e tutte 1’ altre Suore sì 
destarono ; e andando a lei ia 
Badessa la destò . e domandolla 
perchè così crudelmente gridava ; 
ed ella poiché fu tornata in se , 
con molto pianto raccontò il suo 
sogno. Allora la Badessa veden- 
do, che ’l nemico avea operato 
questo in lei . per farla rivolgere, 
incontanente chiamò tutte le sue 
Suore, e infino al di metterò in 
orazione Poi canuti In- 

ni .e Salmi .stando Eufragia nel 
mezzo delle Suore sola, leggeva 
in uno libro { 1’ altre sedendo, 
e udendola infino alla seconda 
ora . poi canundo con loro in- 
sieme terza in Chiesa ; e com- 
piuta la salmodia di terza . Eu- 
iragia con molta * tosunza appi- * proa» 
recchiava quelle cose . eh' erano tezza 
necessarie alle Suore; mondava, 
e spazzava tutti la casa , faceva 
ella sola tutti j letti delle Suo- 
re , a ciascheduna in ogni cosa 
servendo . 1* acqua attigneva , c 
«Ug 
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alla cucina la portava, tutte le 

* calca-lt^ne sola ispeaaava , i legumi 
g :)0 coceva , la farina fermentava , il 
’ lavorOpane coccva,e ogni altro •mer- 
i)Krccoa>cennume raccendo , contlnuamen* 
■ io te, giammai non fallava, che di 

d) , e di notte non fosse al Di** 
vino UtBcio colie suore . E ve- 
dendo io nemico tanta pazienzìa, 
e tante fatiche portare a costei , 
e tanta umilita , mosso a invidia 
la cominciò a combattere non in 
occulto, conse solca, ma aperta- 
mente ; onde un dì attignendo 
acqua Eufragia , il Diavolo la 
prese , e gittolla col vaso pieno 
nel pozzo, e poiché fu affonda- 
ta sotto r acqua , non molto stan- 
do tornò di sopra prendendo la 
fune delia secchia , e cominciò a 
gridare , e chiamare nsolto for- 
temente , e dire a Cristo : O Fi- 
gliuolo di Dio vivo , e vero , 
liberami di questa morte . Allo- 
ra una delle Suore, la quale la 
vide visibilmente gictare nel 
pozzo , gridando force , la Badessa 
con tutte le Suore corsone al 
pozzo per cavamela fuori , e 
abbiendola tratta fuori , sì si 
segnò col segno della santa Cro- 
ce, e poi ridendo sì disse : Per 
lo mio Iddio lesù Cristo , che 
tu non mi vincerai , e io in nul- 
la ti perdonerò . lo ho portata 

* broccainbno al dì d' oggi * una mezzi- 

na d' acqua piena , ma da oggi 
innanzi io ne porterò due ; e 
così contìnuamente faceva . E 
pedendo il Diavolo, che non la 
voteva uccidere nell’ acqua ; 
un altro giorno quando ispezza- 
va le iegne, pigliò la scura , e 
credendo elia dare nel legno , le 
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fece fallare il colpo, e diessi nel 
* talone , e uscendone grande 
abbondanza di sangue , fu tanto , 
e sì crudele il duolo , che cadde 
in terra come morta . Allora 
vedendola una delie Suore , la 
quale si cliiamava Giuliana , la 
quale molto I' amava , corse a(- 
r altre Suore, e disse: Eufragia 
è morta in terra. Evenendo le 
Suore di subito intorno da lei . 
tutte piangevano d’ uno pianto 
irremediabile , pensando d' avere 
perduto così fatta compagnia . 
Allora la Badessa le gictò nel 
volto dell* acqua , e scgnolla 
col segno della santa Croce di- 
cendo : Figliuola mia Eufragia , 
ritorna a te medesima , e parla 
con esso noi , perocché troppo 
siamo per ce piene d' amaritu- 
dine . Allora ella un poco re- 
spirò, e alquanto aprendogli oc- 
chi disse loro vedendo ella quivi 
le Iegne , eh’ ella avea ispezza- 
te, volendola le sue compagne 
portare al suo letto : Per lo mio 
Iddio, che quinci non mi parti- 
rò io , infinochè non avrò ri- 
colte queste Irgne spezzate , e 
portatele in cucina . Allora la 
sua diletta Giuliana sì le disse : 
No , sorella mìa , perocché tu 
non potresti , ma io farò per te 
questo esercizio . Ma ella non 
consentendo s’ empiette le brac- 
cia di queste Iegne, e con gran- 
de allegrezza , avvegnaché con 
molta fatica , e pena , si sfor- 
zava il meglio che poteva , di 
portarle in cucina . E vedendo 
il Diavolo tanta virtù , e costan- 
za, c che in niuna cosa lo ce- 
mea, mosso verso di lei a gran- 
de 
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de invidisi » porundo ella le det> 
te legne , le ’mpacciò I piedi . e 
fecela cadere a terra della scala , 
e una di quelle (t) fruste delle 
iegne le fece ficcare nella faccia, 
t quasi parca , che le fosse entra* 
ca nell’ occhio , e fitta . Allora la 
compagna sua Giuliana incorniti* 
ciò a gridare , e a dire : O Suora 
mia , or non d dissi io , che tu 
non le portaui,e che io lepore 
cerei per te , e non mi volesti 
udire ? Ed Eufragia rispose di- 
cendo: Suora mia, non ti con- 
tristare, ma semplicemente mi trai 
questo legno deir occhio . E fatto 
che r ebbe, abbondanza di sangue 
uscia del suo occhio , Allocala 
Badessa di ciò molto contristata, 
colse olio , e sale , e unselane ; 
e fatta sopra lei orazione , mitigò 
un poco , e cornò in se roedesi- 
ma\ Allora le disse Giuliana : O 
Suora mia dilettissima , io vo- 
glio , che tu ti riposi un poco 
nel tuo ciliccio, e io farò per te 
tutti i cuoi utficj , e servirò io 
alle Suore . Ed Eufragia rispose 
a Giuliana : Per Io mio Iddio 
vivo I che io non mi riposerò 
infinoattaneochè io non avrò com- 
piuto ogni mio servigio delle 
mie compagne ciascun dì . Allo- 
ra la Badessa coll’ altre Suore la 
pregò molto screccamence , e be- 
nignamente , che si dovesse * per- 
donare un poco , e riposarsi , mas- 
simamence per due così crudeli 
piaghe , le quali area ; ma ella 
per nullo modo volle acconsen- 
tire, anzi così piagata , e san* 
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guinosa per lo sangue , che 1' u* 
scia delle sue fedite , compieva 
ogni suo servigio per potere con* 
fondere , e sconfiggere il Diavo* 
io . Onde veggendo il nemico 
tanta costanza , e sofferenza , e 
vedendosi così confondere da 
una fanciulla , non potendo più 
sostenere , un dì quando Eufra* 
già andò con Giuliana per alcu- 
no servigio fare insieme , il 
Diavolo la prese , e gitrolla a 
terra di quel luogo , lo quale 
luogo eram grande altezza iper 
la qual cosa Giuliana, e l'altre 
Suore gridando tbrtemente disso* 
no quello, eh’ era incontrato . 

Allora ia Badessa coll' altre Suo* 
re corsono con grande tristizia 
in quel luogo , credendola trova- 
re morta , e ^sfatta ; ma ella 
vedendo le Suore , che venìano 
a lei , di subito si levò , e ven- 
ne loro incontro con molta alle- 
grezza ; della qual cosa la Ba- 
dessa fortemente maravigliandosi, 
la domandò se in alcuno mem- 
bro si sentisse pena per quella 
grande caduta ; alla quale ella 
rispose , e disse : Per lo Iddio 
mio , madre mia , che io non mi 
ricordo com’ io caddi , nè come 
io mi levai . Onde vedendo la 
Badessa, che di sì grande altez- 
za caduca, non era danneggiata , 
glorificò Iddio , e lodò ; e poi« rispar- 
disse a lei : Va’ Innanzi , figliuo* miare 
la mia , nella tua operazione , che 
Iddio Ita sempre ceco. Un’altra, 
volta (a) avendo lessato minu- 
to per le Suore , e volendo met- 
tere 


( I ) cioè frusti . I 

cumEuphraxiaoIlam ferventemteneret, in qua olu$ coiutbat* 
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tere 1' acqua bollente nel canale , 
il Diavolo impedì i suoi piedi , 
e leccia cadere , e la detta ac* 
qua, che bolliva ,la fece cadere 
sopra ia sua faccia , la qual co> 
sa sappiendo le Suore , corsone a 
lei volendola levare di terra , ed 
ella ìmnnantinenEe si levò ritta 
dicendo : O Madre mia , e Suore 
mie , perche avete voi temuto ? 
conciossiacosarhì; io vi dico in 
verità , che io sono cosi stata 
danneggiata da quest* acqua cosi 
bollente , come se mi fusse ca« 
duta addosso acqua fredda . E 
volendo elle provare se ciò fosse 
vero , toccarono di quella mede* 
sima acqua , la quale era rimasa 
nella pentola , e trovandola che 
bolliva, molto stupirono forte- 
mente ,cOTDe da così caldissima a* 
equa la sua faccia non era tutta ar* 
sa . E poi la Badessa le disse : Sia 
Iddio tua guardia , Hgiiuola mia , 
e ti confermi , e ti conservi nel 
suo santo timore, acciocché san- 
za intervallo di tempo il possi 
«ervire sempre , e magnificare . 
E poi la Badessa entrò nella 
santa Chiesa , e chiamò quivi 
tutte le più antiche, e disse: Sa- 
pete , e vedete come Eufragia 
c piena della grazia di Dio , 
conciossiacosaché cadendo di tan- 
ta altezza none contristata , né 
in nìuna cosa danneggiata , e 
dall' acqua bollieme non fu in- 
cotta la faccia sua . £ le Suo- 
re allora rìspuosonoj Veramen- 
te , Madre nostra , ancilla di Dio 
è Eufragia , e cura , e guardia 
é a lui di lei , imperocché nelle 
grandi tentazioni , e le palesi , e 
le occulte, in tutte ha soper- 
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chiato , e vinco il nimico di 
Dio, e di tutte le sue battaglie 
perfettamente é liberata . E im- 
perocché detto Monasterio , di 
tante sante Donne era illustrato , 
aoperava iddio per loro infiniti 
miracoli. Onde era consuetudine 
in quella Provincia , che cucce 
le madri , ovvero nutrici , che 
avessero fanciulli infermi, gli por- 
tavano al detto Moiusterio , e 
la Badessa gli pigliava, e pone* 
vagli nel me&zo della Chiesa , 
e insienM con tutte le Suore si 
poneva in orazione , e di presen- 
te erano sanaci d' ogni infermi- 
tade , e prendendogli le loro 
madri, con molto gaudio torna- 
vano a* loro alberghi lodando , e 
glorificando Iddio . Era una 
suora nel Monasterio, nella qua- 
le era entrato il Diavolo, e sta- 
va costei legata colle catene lo 
mani , e* piedi , e girtava cosce! 
per la bocca ìschiuma,e stride- 
va co' suoi denti , e crudeli mug- 
ghi , e strida mectea , imancoché 
chiunque V udiva , ispaventava ; e 
infinite volte la Badessa con tutte 
le Suore pregarono Iddio per lei, 
e moltitudine di lagrime per lei 
spargendo non la poteano sana- 
re i nulla di loro sì potea ap- 
pressarsi a lei eziandio a darle 
mangiare ,roa legavano ad una 
lunga mazza uno vaso , e iv* entro 
le davano la sua particella del 
pane , e de’ legumi ; e alcuna vol- 
ta toglieva la detta mazza per 
forza di mano alla Suora , che 
le portava il cibo, e giuavaglfe- 
Iedrieto;per la qual cosa tutte 
la fuggivano . Un di la por- 
tinaia annunziò alla Badessa , e 
disse, 
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diue , che alla porta era una Donna il tolse in braccio , di su- 
donna con un fanciullo in trac- bito parlò ; ed ella ciò vedendo 
ciò paralitico , la quale forte- ispaiir'i tutta, e immantinente il 
mente piangea ,ed era il fanciul- puose in terra , e allora egli 

10 d’ età d' otto anni , sordo , e correndo venne a me . E poi la 
mutolo ; onde sappiendo la Ba- Badessa le disse ; Togli il fanciul- 
dessa , che Eutragia era perfetta lo tuo , e va' in pace e Iddio 
nella grazia di Dio , disse alla sia sempre teco . Ed ella con 
portinaia: Chiama Eufragia ; la molta letizia si partì, e tornossi 
quale poiché fu venuta le disse : a casa laudando , e glorihcando 
Va a prendi quel fanciullo , e iddio . E considerando la Bades- 
nelle tue mani lo reca qua a sa, essere Eufragia così perfetta 
me; ed ella con molta velocita nella grazia di Dio , la chiamò 
andò alla porta , e vedendo il a se dicendo : Io voglio , ligliuo- 
fantiullo lortemente tremare per la mia, che questa inferma del 
la parlarla, e posto in tanta pe- Monastcrio prenda il cibo per 
na , gli ebbe grande compassio* tua mano , e che tu oggimai la 
ne , e mandando fuori grandi servi . Eufragia con ogni umiliti 
sospirilo segnò, e disse: Iddio , avendo ricevuto il comandamen- 

11 quale ti • plasmò , ti taccia sano, to, tolse del pan- , e il vaso co' * formò 
hgliuolo mio ; e poi il prese in legumi, e pottollo alla detta in- 
tulle braccia , e portollo alla Ba- ferma . Allora quella ttrid-ndo 

desta essendo perfettamente tana- co' denti , e mettendo grandi e 
to , onde in segno di ciò inco- crudeli ruggiti , fortemente V às- 
minciò a parlare apertamente ; salì , e prendendo il vaso de' le- 
per la qual cosa Eufragia forte- gumi , e molto istridendo il vo- 
mente ispaventata il pose giuso lea rompere ; ma Eufragia le 
m terra , e di subito corse il pigliò le mani , e disse : Per lo 
lanciullo alla madre sua , e chia- mio Iddio , te tu non ne stara’ 
molla nel proprio nome . Lo in pace , che io ci batterò col 
qual miracolo vedendo la porti- bastone della Badessa mia, sicché 
naia , immantinente il raccontò tu non tarai più ardita di fare 
alla Badessa; e la Badessa chia- malignitade. E udendo ellaque- 
mòase la madre dei fanciullo , ste parole si rappacificò un po- 
e per «sere piu certa , sì disse co . Allora reggendo Eulragia 
a l«i : Dimmi , forella mia , se' com* ella era racchetata le in- 
tu venuta per tentarci , menando- cominciò a parlare , e a lusii»* 
ci questo fanciullo sano ? Allo- gare dicendo ; Dolce mia Suora 
ra la madre nspuose con gran siedi qui meco , e mangia é 
timore dicendo ; Per Io mio Id- bei , e non fare più ouesie mali- 
dio Giesu , Madre mia , che gnitadi . Allora quella quieta- 
questo fanciullo giammai non mente sedette , e mangiò e 
andò , nè mai favellò infine a bevve con pace ; e da quel d\ 
questo d\ , ma quando questa innaiiii non le fu più porto il 

cibo 
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cibo colta marza « ma Eufralia che le disse Eufragia : Per lo mio 
colle sue proprie mani gliel da> lkidio,che se tu farai più que* 
va . E udendo le Suore tanca ste perversicadi contea alcuna 
maraviglia , glorificarono Iddio» delie Suore tue , che io ci batte» 
e oravano per Eufragìa . £ poi ròcol bastone della mia Badessa 
qualunque ora la turbava il Dia* sanzaniuna misericordia » e più 
volo, eh’ era in lei, le dicevano non ti perdonerò . Allora ella 
r altre Suore : £' verrb a te udendo queste parole si rappaci- 
Eufragìa, e daratti del bastone; 6còe . E la mattina seguente 
e immantinente , eh' ella udiva andando Eufragìa a visitare la 
ricordare Eufragìa , cessava il sua inferma , e trovandola , che 
Diavolo di tormentarla . Or una stracciava Ì1 suo vestimento , e 
delle Suore vedendo tante ma- gitcavalo tutto in terra, e rico* 
raviglie fu percossa , e tentata ^ieva lo sterco suo, e mangia* 
fortemente d’ invidia verso d‘ Eu- vaio; e veduta che 1' ebbe Eu- 
fragia , e disse : £’ non pare , fragia , crudelissimamence pian* 
che niuna possa dare mangiare a fendo per compassione , s\ lo 
costei , se non Eufragìa ; dace- disse alla Badessa , e simigiiante- 
*la voglio™^ il pane , e i legumi, e *vùla mence ciò intendendo tutte ,cor- 
servire io . E pigliando il cibo , sono a vedere quella inaudi- 
andossene a lei dicendo; Te , ta miseria. Allora comandò la 
Suora mia , siedi , e mangia in Badessa ad Eufragia , che la ri- 
* pelosa pace; e quella quasi come leone vestisse d' una conica * capiilaca, 
si levò su immantinente , e prese e poi colse Eufragia il pane , e 
costei , e tutto il vestimento le il vaso co’ ledami , e la tonica, 
stracciò, e battendola fortemen- e andò a lei, e disse: Te , sorel- 
le la giteò in terra, e saltandole la mia, questa conica, e tu uces- 
addosso tutte le carni le strac- sa la ci vesti , e prendi la tua 
dava. Allora ella incominciò a esca, acciocché tu ti possi ripo- 
gridare • che I’ aiucassono , im- sare; e poi le disse : Perchè ci 
perocché r uccideva , ma niuna confondi tu cosi? e stette dinan* 
di loro s' ardivano prossimarsi a ai a lei , intino che compì di 
lei . Giuliana vedendo questo , mangiare, e di bere, e non ces- 
corse,edi$se ad Eufragia , come sava dì piangere , e di gietare 
quella inferma uccideva una abbondanza di lagrime intino al* 
delle Suore; ed ella incontanen* 1’ oii di vespro , pregando ,Id- 
te corse , e crassegliele delle ma- dio per lei , che la sanasse , e 
ni cucca insanguinata , e la go* traessda di tanca miseria. Epoi 
la , e la faccia tutta stracciata , la mattina seguente la Badessa 
e disse Eufragia alla inferma : chiamò Eufragia , e disse : Per* 

Perchè hai tu co$\ voluto fare che mi tenesti cu celato , fi- 
come pazza alla nostra Suora? glìuola mia , che cu orasti per 
Allora quella scava stupefatta, e costei , pregando Iddio , che la 
iscringeodo i suoi denti. £ an- sanasse? or credi cu , che io lo 
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ti (i) *condicesst? Allora rispuo^ 1 ' orazione, andò alia detta in- * fwù 
£uÌVaj;ia, e disse a lei: Perdonate- ferma , secondo il comandamento proibissi 
mi, madre mia, che io la tro- della Badessa, e tutta la congre- 
vai in sì fattooi^robrio ,e vita- fazione la seguitavano, accioc- 
perio, che commossa a grande che vedessono il line. £ appros- 
ctMnpassione orai per lei. Allora simandosi ella a lei disse : Sanici 
disse la Badessa a lei : Io ti ma- Iddio mìo , e il nostro Segiior 
nifesterò alcuno secreto , ma Gesù Cristo , il quale ci creò ; 
guardati tu per questo non te e poi le fece il segno della 
ne esalti punto . E poi disse a sanca Croce nella sua fronte . 
lei: Ecco, che Iddio c’ha data Allora lo Demonio incomin- 
podest^ , e signoria sopra questo ciò di presente a gridare, 

Demonio terribile , acciocché cu e a dire a grande boce : Guai à 
lo cacci via . E udendo queste me , misero , che canti anni so- 
paroie Eufragia ,si gittò interra no abitato in questa maligna me* 
per umiltà * bcKcone , e sparse ricrìce , e niuna persona me ne * colla 
terra, e cenere sopra il suo ca- potè mai cacciare, e ora questa bocca a 
po , e fortemente gridando , e inunondissima . e piena d’ ogni terra 
crudelmente piangendo, sì dice- Iniquìcade si sforza di cacciarme* 
va: Guai a me, misera, che io ne. Ed Eufragia disse : Non io ti 
sono cane morto, e tutta im* caccio, ma lesù Cristo, al qua* 
monda; guai a me , che sono le disposata sono ,e awegnadio- 
pìena d’ ogni peccato ; or chi chb io sia così immondissima , e 
sono io , che io possa cacciare misera , e piena d' ogni iniquità* 
così potente Demonio , il quale de, e fallace, conte cu bai det* 
già per sì lungo tempo non à to , nientedimeno non per me , 
stato pocuto per niuno cacciare? ma per io comandamento del 
Allora la Badessa la incominciò mio sposo lesù Cristo escici , s 
a confortare dicendo : Figliuola partiti da lei , e se io corrò il 
mia Eufragia , a te si confa que* bastone della Badessa battendoci^ 
sta grande operazione , accioccbà ti caccerò via . Ma molto con* 
tu conosca la fatica , eh’ bai por* traddicendo il Demonio , e non 
caca , e le battaglie , che tu hai volendo uscire di lei , colse Eu« 
sostenuto , e quanto è lo tuo pre* fragia il bastone della Badessa , 
mio, che t* b riserbaco in vita e disse a lui : Esci fuori ,Sacana»> 
eterna . E avendo ricevuto il con* so, immantenente , se non che io 
forco Eufralia dalla Badessa , an* tì flagellerò duramente. Allora 
dossene in Chiesa , t gitcossi in rispuose il Demonio , e disse : Or 
orazione nel cospetto di Dio, e come vuogli cu , che io n'esca? 
priegaio dolcemente , che le io non la posso riéucare , impe* 
desse il suo aiuto in questa ope- rocchb io boe con lei pacco . B 
razione . E come fu compiuta immantanente Eufragia la ioco* 

min- 

(f) così ti M. 
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minci j a battere col bastone , e alla Badessa , ed ella la menò 
diceva : Esci della iattura , e im- nella Chiesa , e tutte orando 
majine di Dio , o immondo Spi- per lei , glorificarono Iddio , lo 
rito , che rifienare ti possa il quale tante mirabili cose àvea 
mio Segnor Icsù Cristo . Al- operate nella sua serva, liberando- 
lora il Demonio fortemente gri- la da si terribile Demonio . E da 
dava, e diceva: Io non mi pos- quel di innanzi Eufragia si die- 
so partire ; percht tu adunque de a molto maggiore umiltade 
mi perseguiti tu > or dove debbo che in prima, intorno a ciò, che 
io andare? Ed Eufragia disse: avea a fate degli esercizi del di , 
Va' nelle tenebre di sotto nel e della notte , e massimamente 
fuoco eternate , nelle pene , le in orazioni , e in lunghi digiuni , 
quali aspettano te , e ’l padre secondo la sua usanza , e sanza 
tuo Diavolo , e tutti coloro , niuna cessazione serviva a tutte 
che fanno la volontade vostra . le Suore con ogni allegrezza , e 
E tutte le Suore stavano a vede- con pronto animo, e con ogni 
re , e aspettare la fine di questa umilitade , e con infinito gau- 
battagha , la quale avea Entra- dio, e con molta dolcezza adem- 
gia col Diavolo, e forte orava- pieva , e compieva tostamente, e 
no per lei ; ma il Demonio per faceva tutte quelle cote , che 
niuna cagione volta uscire da dalla Badessa , e dalle Suore le 
lei , ma in ogni cosa contraddi- tossono comandate . 
cesa . Allora Eufragia levò le Dopo certo tempo vide un 
mani , e gli occhi al Ciclo di- di la Badessa una visione , della 
cendo: O Segnor mio, non mi quale fortemente conturbata si 
confondere, e non mi dispregia- gittò in terra in orazione nella 
re in quest' ora . Sposo mio , Chiesa , e niuna cosa manifestò 
non mi lasciare vincere a questo a persona della visione. E ve- 
Demoniotson certa, che non fc dendo le Suore in tanta amaritu- 
di mia liberth , e però io lo la- dine la M.idre loro , fortemente 
scio alla tua potenzia . E subita- erano stupefatte, e niuna ardiva 
mente dette queste parole lo De- di domandarla , che avesse, di che 
monto per la bocca gittando cosi stava turbata . Ma veden- 
schiuma con istrìda , e rugghiare dola stare piu di in questa cur- 
de’ denti , faccende guai fuor di barione , e sempre orando , a nda- 
nusura , si parti da lei , e fu sana rono a lei , e con grande timore , 
la Donna in quell'ora. E fatto e reverenzia si le dissono: Dite- 
queito tutte furono insieme le ci , Madre nostra , perche tanto 
Suore , e laudarono , e glorifica- vi dolete , e perchè tanto , turba- 
rono Iddio , ripensando con gran te le nostre anime? E la Badts- 
timore quello , che intervenuto sa rispuose , e disse : Figliuole 
le era . Poi prese Eufragia que- mie , non mi cosirignete di dire 
sta , eh’ era sanata , e lavolla col- nulla infino a domane ; le qiiaali 
r acqua , e vestilla , e menolla tutte rispuosono dicendo :Madre 

no- 
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nostra , s« tu non Io dici di pre- 
sente , sappi che intìnita sconso- 
lazione tu fai air anims. Allo- 
ra rispuose la Badessa dicendo: 
Imperocché io non v'ho voluto 
contristare, come sono io, però 
non t’ ho manifestato ìnsino a 
ora la cagione , perchè cosi sono 
afflitta, e dolente; ma impe- 
rocché m' avete costretta , udite 
la cagione. Sia a voi manifesto , 
che Eufragia tosto sì partirà da 
noi , imperocché domane morra ; 
ma niuna ardisca di manifestar- 
gliele , acciocché non la contri- 
sti , inflno che non viene la sua 
ora . E udendo ciò le Suore fe- 
ciono grande pianto per ispazio 
di due ore . Una fanciulla delle 
Suore , la quale era fuori della 
Chiesa , udendo questo pianto 
corse al forno, e trovando ivi 
Eufragia con Giuliaru disse : Sap- 
pi , Madonna mia , che per te è 
grandissimo pianto nella Chiesa 
traile Suore . E udendo queste 
parole Eufragia con Giuliana , 
stupefatte niuna cosa dicevano. 
Poi disse Giuliana : forse che 
quello tuo Senatore di Roma 
avrh ancora ismosso lo 'mpera- 
dore , e avfa mandato comaàidan- 
do , che tu esca del Monasterio , 
e torni a Roma, e però forse si 
contrista cosi la Badessa , e le 
Suore? Alla quale nspuose Eu- 
Iragia, c disse: Per lo mio Dio, 
sorella mia Giuliana , che se 
tutti gl’ Iropcradori del Mondo 
col loro Imperio si ragunassero 
qui , non mi potranno rimuovere , 
che io mai rinuiti , ovvero mi 
parta dal mio Sposo Cristo; ma 
quando avreOK) compiuto di naet- 
Tom. Ili* M 
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Cere questo pane nel forno , va' 
poi , e sappi la cagione di que- 
sto COSI gran pianto , perocché 
molto è r anima mia turbata , 
dappoiché io questo fatto hoc 
udito . Per la quale cosa andò 
Giuliana alla Chiesa , e senten- 
do dentro le Suore fare grande 
pianto, ristectesi di fuori, ponendo 
orecchi a quello, che dicevano, 
e in quel pianto cominciava la 
Badessa a narrare la visione sua ; 
per la qual cosa fortemente 
s’affliggeva, e diceva cosi alle 
Suore : Che v’ erano due giovani 
di smisurata bellezza , e venivano 
al Monasterio , e domandavano 
Eufragia permenarnela,edicea- 
no a me : Dallaci , imperocché 
lo ’n^radore la chiede . E su- 
bito vennero due altri giovani 
dicendomi : Togli tostamente Eu- 
fragia , e Vienne con esso noi , 
imperocché lo ’mperadore onni- 
potente ha bisogiio di lei . Allo- 
ra cogliendo Eufragia con esso 
noi , andammo tutti iruieme , e 
perrenimmo ad una porta , la cui 
gloria , e bellezza non la posso 
raccontare , tanta era ; la quale 
porca essa medesima s' apri , ed 
entrati dentro vedemmo una ca- 
mera celestiale d’ intìnita bellez- 
za , il cui spazio , e grandezza 
era intnarrabile , e io vi vidi un 
letto nuziale di inaravigliosa 
bellezza, e non fatto per umana 
operazione , e io , misera , non 
mi potè' appressare a quel luo- 
go , ma questi giovani presono 
Eufragia , e menaronla dentro , 
offerendola dinanzi al suo Sposo 
Cristo , il quale ivi 1' aspettava 
con ooolta gloria . Ed ella imman- 
te- 
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Unente , che vi<ie il suo Sposo , 
il quale canto tempo avea desi- 
derato, si gìtcò in terra, e ado- 
rò i suoi immacuiaci , e santissi- 
mi piedi. Vidivi con Cristo in- 
nanzi a lui Angeli sanza nume- 
ro , e Santi , i quali aspettavano 
Eufragia , e nella sua venuta 
maravigliosamente esultarono; e 
poi vi venne U Madre di Dio, 
e con iminita moltitudine di 
Vergini; e prese la nostra Donna 
Eut'ragia, e mostrolie un pala- 
gio con camere nuziali , la cui 
magniheenza V umana lingua 
non può parlare ; e poi le mo- 
strò una sedia di grande segno- 
ria, e una corona di molta bel- 
lezza , e d' intìnica gloria ; Le 
quali tutte cose disse , eh’ erano 
app-irecchiate per lei; cuna vo- 
ce fu udita , la quale disse : O 
EutVagla , ecco io riposo della 
tua fatica, ecco il trionfo, eia 
vittoria delle tue battaglie , ecco 
la corona della tua vittoria ; 
questa c la tua mercede , la quale 
t’ è apparecchiata , perche vigoro- 
samente hai combattuto , e per- 
fettamente bai vinto ; onde ri- 
torna ora, e poi dopo i dieci dì 
verrai , e di tutte queste cose 
sarai ripiena eternalmente . £ 
poiché la Badessa ebbe detta que- 
sta visione alle Suore , disse : No- 
ve d\ sono, che io vidi la detta 
visione , sicché domane sanza 
fr.ilo si partirà da noi Eufragia, 
f*nde ve l' ho tenuto celato sola- 
n .'f re per non contristarvi infi- 
no al!~ •’.’-À niorte. Cadendo que- 
ste civr , la quale ascol- 

tava di luffri , uTtmiltwriò dura- 
ii.arite a percuutvtsi il petto, e 
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eoa amaritudine ritornò al detto 
forno, e avendo veduta Eufra- 
lia in tanta amaritudine Giu- 
liana , sì le disse : Io ti scongiuro , 
Suora mia, dalla parte di Dio, 
che tu mi dica per ordine quel- 
lo, che tu bai udito, e perché 
tanto crudelmente piagni . Allo- 
ra Giuliana le disse: lo piango , 
imperocché oggi ci spartiamo in- 
sieme r una dall’ altra , perocché 

10 udi* ora , che tu dei morire 
domane . Udendo queste parole 
Eufr.igia , venne tutta meno , e 
non potendosi sostenere cadde in 
terra, e Giuliana stava allato a 
lei , e crudelmente piangea ; e 
poi disse Eufragia : Atutanù an- 
dare nella bottega delle legne 
porgendomi la tua mano , e poi 
quivi mi lascia sola , e compì 
roHicio mio, e quando é cotto 
questo pane , trailo del forno , e 
portalo al Monasterìo . £ Giu- 
liana fece come le disse Eufra- 
gia, e niuna cosa manifestò alla 
Badessa di quello , eh’ era inter- 
venuto . Allora Eufragia ingi- 
nocchiandosi in terra orava a 
Dio dicendo; O dolce mio Se- 
gnore , perché ra' hai tu abba»- 
donata pellegrina, e pupilla? 
O Padre mio, perché cosi tosto 
dispregi , e cacci da te la mia 
miseria? Ora, Signor mio, era 

11 tempo del mio combattimento , 
ora era il tempo , che io dovea 
combattere comra il Diavolo, e 
tu vuogli ora torre T anima mia . 
Ricorditi di me , Cristo mio , 
amor mio , e donami ancora 
questo anno , acciocché io possa 
piangere un poco i miei peccati . 
O guai a me misera , che ancora 

non 
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non ho cominciato a fare peni- 
tenztt de’ miei peccati, e nulla 
buona operazione è in me! O 
Signor mio , or non sai cu , che 
nel sepolcro non ha penicenaìa, 
e dopo la morte non sono lagri* 
me ? Non coloro , che sono nel- 
r Inferno ci lodano , ma coloro , 
che vivono , lodano il cuo nome . 
Donami adunque , amor mio , 
solo un anno , imperocché io so* 
no misera sopra tutte le mi* 
sere , e sono veramente arbore 
infruttuosa . Allora una delie 
Suore udendo cosi amaramente 
piangere Eufragia, e cosi fer* 
ventemente orare , corse e an- 
nunziollo alla Badessa ; e Giulia* 
na , la quale era ivi presente , dis- 
se alla Badessa ; Or non sapete 
voi, che Eufragia ha conosciu* 
co , che domane veramente dee 
morire, e però isch in tanto 
pianto, e contrizione? E la 
Badessa incontanente tutta stu- 
pitte , dicendo : Or chi ha po- 
tutto giammai questo manifesta* 
re ? or non comandai io , che 
niuna gliel manifestasse? E poi 
disse: Andate , e menatela a me . 
Ed essendo poi venuta, stette di- 
stanzi alla Badessa con amaro 
pianto , e i suoi occhi abbonda- 
vano di lagrime . Allora veden- 
dola la Badessa cosi contristare , 
disse a lei : Or che C’ h addive- 
nuto , figliuola mìa Eufragia , 
perché cosi crudelmente piangi , 
e contriscid ? Ed Eufragia disse : 
Dolce mia Madre , io piango , 
perché voi avete conosciuto la 
mìa morte , e non me V avete 
maniiéstata , acciocché io potessi 
secondo la mia pouibilicb pian- 
M a 
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gere i miei peccati . Ecco ora 
mi parto sanza gaudio di pietà* 
de , e d’ ogiti buona operazione 
sono povera , e non é a me spe* 
ransa di salute . E dicendo que- 
ste parole si gittò in terra a’ 
piedi della sua Badessa, e allora 
si levò un pianto di grande ama- 
ritudine , e di grande voce tra 
le Suore ; ed ella dicea alla Ba- 
dessa: Abbi di me misericordia, 
dolcissima mia Madre , e priega 
Iddio, che mi doni almeno un 
anno . Guai a me misera ? piena 
degni peccato, circundaca d'o- 
gni iniquicade , perocché io non 
so ancora , che si sia penitenzia . 
Oitné , che io non so , che tene- 
bre si saranno dopo me nell’ altra 
vita , ovvero chente sieno i tor- 
menti, i quali mi sono apparec- 
chiaci. O penitenzia, come non 
t' ho conosciuta ! come mi parto 
subitamente da ce vota , e infrut- 
tuosa! Poi la Badessa vedendola 

10 tanca contrizione , commossa a 
pìetade , acciocché sì confortasse , 
e prendesse consolazione di spe- 
ranza , e di salute , si le disse : 
Figliuola mia Eufragia , sappi ve- 
ramente , che tutta la Corte di 
Paradiso t’ aspetta , e il tuo dol- 
ce Cristo , al quale sei disposata , 
hae apparecchiato un palagio di 
smisurata bellezza , e d' infinita 
gloria ; e incomincìolie a dire la 
revelazione , che di lei avea ve- 
duta , dicendole : Confortaci , 
ecco tu se’ fatta degna , figliuo- 
la mia dolcissima , d’ ogni bene , 

11 quale t’ ha conceduto Iddio 
per la sua ineffabile misericor- 
dia . E poi le disse , che pregasse 
Iddio per lei, e per le sue Suo- 
re . 
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re . £ giacendo ella a' piedi del* 

!a Badessa, e ^tempre piangendo , 
di subico incoininciò tutta a tre- 
mare, e poi la prese una poten- 
te febbre . In quell' ora coman- 
dò la Badessa, ch'ella fosse por- 
cata in Chiesa ; e ciò facto tutte 
le Suore le sedevano d'intorno, 
e con molta amaritudine piange- 
vano. E venendo 1' ora della 
refezione delle Suore, comandò 
la Badessa, che tutte si parcisso- 
no,e sola Giuliana rimanesse 
con lei , imperocché mai non 
l'abbandonava, ed ella chiuden- 
do l'uscio della Chiesa , diceva 
in segreto ad Eufragia : Madon- 
na mia , e Suora mia , non mi 
dimenticare , perocché tu sai be- 
ne, che mai da ce non mi sono 
partita ; e prega Iddio , che me 
ne meni ceco . Ricordici , dolce 
mia Suora, come ci provocai, e 
aiutai nelle battaglie dell’ ani- 
ma ; priega adunque Iddio , che 
come siamo state compagne in 
terra, cos) siamo inseparabili in 
Cielo . E la mattina vegnente 
Vedendo la Badessa , eh' eli' era 
nello stremo e in tìne , comandò 
a Giuliana , eh' andasse a tutte 
le Suore, e dicesse loro : Venite 
a salutare Eufragia , imperocché 
ella c in sulla morte. Allora si 
ragunarono cucce le Suore ad 
Eufragia , e con gran pianto , e 
intìnite lagrime 1* abbracciavano , 
e baciavano, raccoinand.indosi 
tutte a lei , ma ella tacca , e 
non rispondea nulla . Poi venne 
quella, ch’era stata inferma, la 
quale Iddio avea purg.ita dal 
Diavolo per li suoi meriti , e 
prendendole le mani , e bacian- 
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dole con grande devozione pian- 
gendo diceva : Ecco le mani , le 
quali tanto tempo mi servirono 
per la virtù di Dio ; per queste 
mani la sua grazia operando, fu 
cacciato il Demonio dall’ ani- 
ma mia ,' ma Eufragia guardan- 
dola , non le poto rispondere nul- 
la . Allora la Badessa le disse : 
Or non rispondi cu alla tua Suo- 
ra, la quale canto si consuma 
per ce? e Eufragia mirandola, 
SI le disse : Perche mi triboli tu , 
sorella mia , lasciami riposare , 
perocché gik sono tutta venuta 
meno , ma nientedimeno questo 
ci dico: Temi Iddio, ed egli sem- 
pre ci guarderà , e giammai egli 
non ci lascerà perire. E poi ri- 
volse gli occhi verso la Badessa , 
e riguardandola , le disse con pia- 
na voce: Compagna mia, e Ma- 
dre mia, orate per me impe- 
rocché r an.'ma mia è ora in 
grande battaglia. Allora la Ba- 
dessa si gittò in orazione per 
lei ; e compiuta 1’ orazione , e 
risposto dalle suore , Amen , Eu- 
fragia rende lo spirito a Dio . 
Vivette in questo secolo anni 
trenta . Seppdiironla con molto 
onore colla sua madre , e tutte 
gloriiicavano Iddio , che di tale 
conversazione le avea facce de- 
gne , e dato loro cale compa- 
gnia . Giuliana sua diletta Suo- 
ra non si parti niente dal se- 
polcro per tre di piangendo , e 
lagrimando , e massimamente 
perché le avea insegnato lette- 
ra , e il salterio , e ogni altra 
cosa, che fu necessaria, e mai da 
lei non si partiva, e sempre la con- 
fortava di sure ferma nel cimo 
re 
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re <ii Dio , e però non ti pocea rio : e coot'ermata che fu , U 
partire dai tepolcro . E il quar- Badessa la cbiamò a te , e «Liste* 
to di li pianto di Giuliana fu le: Suora mia Teo^a » ecco cut* 
tornato in grande letìaia » e fu ce t* hanno eletta , acciocché tu 
ripiena di tnoUa allegrezza , e aie loro Badessa a modo di madre 
correndo alla Badessa le disse: Ora spirituale . Tu sai tutti gli ordini, 
per me , Madre mia , imperocché e costituzioni del nostro Mona* 

Iddio m ha chiamata , perocché scerio , hai ancora cognosciuto 
la diletta mia Suora Eufragia ha perfettamente tutto T ordinamen- 
pregato Iddio per me , ed ecco, co, e modo della nostra Regola, 
che io ne vo. E dicendo queste e singularmente , che mai non 
parole la prese una lieve febbre , acquisti a questo Monascerio pe* 
e dopo i cinque di mor\,aveii* cuoia, ovvero possessione , ae- 
do data pace , e abbracciate tut- ciocché le loro menci non possa- 
ce le Suore ; e seppelUronla con no essere occupate nelle terrene , 

Eufragia. E dopo i trenta dì e inalili cogitazioni , e accioc- 
chiamò a se la Badessa le più ché per questi acquiscamenti 
amiche del Monascerio , e disse temporali non perdano le po^ 
loro : Fra voi eleggete Madre , la sessioni dì vita eterna ; ma più 
quale vi possa essere in mio luo- tosto ci studia , eh’ eli’ aliano in 
go sopra voi , imperocché Iddio dispregio queste cose terrene , e 
già mi chiama , e la nostra 6- transitorie , le quali tosto vengo- 
gliuola Eufragia bae molto pre- no meno , acciocché essendo in 
gaco per me , acciocché io possa tutto spartite da esse , possano so- 
essere fatta degna del celestiale lamence vacare a quelle di vita 
Regno ; ed ecco , che Iddio V ha eterna , e acciocché fieno fatte 
esaudica,eancora la nostra suora degne per lo dispregio di queste 
Giuliana le é accompagnata co* cose visibili, possedere leinviii- 
luoi meriti , e con lei dimora in bili , e celestiali . Fa' che vivano 
vita eterna . AlTreccomi io mise- in estrema povertà , acciocché 
ra peccatrice d' andare là , ac- poi vivano in compiuta ricchez- 
ciocché Cristo mi faccia degna za . Degli altri santi ordlnamen- 
d' abitare con loro . Allora le ti del Monascerio nullo in uno 
Suore furono piene di molto gau- modo consenti , che preteriKa , 
dio udendo , che Eufragia , e o diminuisca , ma più costo del 
Giuliana erano in tanto bene ; e contrario , gli tieni , siccome é 
però tutte pregavano Iddio, che facto infino a qui. E poi disse 
le facesse degne di potere abita- alle Suore : Figliuole mie , io so 
re con loro in quella gloria; e veramente, che voi avete ame- 
nientedimeno forte si doleano moria la vita d’ Eufragia in 
per lo partimenco di sì fatta quanta *dilegiooe fu ; e imperò ri*dispregÌO 
madre. Ma poi eleSKro le Suore priego , che voi la seguitiate , 
una, che avea nome Teogna, con- acciocché possiate essere degne 
fermandola Badessa del Menaste- d’ aggiugnere a' suoi meriti , e 
Tom. 111. M 3 di- 
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dispregiare U Mondo . Impara^ 
te a vivere povere qui , ac- 
ciocché siate ricche in Dìo . So- 
pra ogni cosa mantenete 1* amo- 
re di Dio Insieme , acciocché la 
pace di Dio abiti in voi . E poi 
fatta l'orazione, e risposto dal- 
le suore yAmen; tutte 1 abbrac- 
ciò, e con molte lagrime, e te- 
nerezza a ciascuna diede la sua 
pace colla sua santa bocca , e 
scomiatandosi da loro , con molta 
umiliti sola entrò nella Chiesa , 
e chiudendo le porti della Chie- 
sa comandò , che niuna vi do- 
vesse entrare infino alla matti- 
na ; e poi la mattina entrando 
te Suore nella Chiesa , trova- 
ronla morta , e molto glorifican- 
do Iddio , con grande onore la 
seppellirono net monimentod £u- 
fragia ; ma poi non vi seppelli- 
rono più persona. Molti segni, 
e miracoli , e curaziooi vi si fan- 
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no in quel luogo infino a questi 
dì . 1 Dnnonj uscendo degli uo- 
mini gridano , e dicono : Ecco , 
che ancora dopo la morte ha po- 
destà in noi Eufragia . 

Questa è la vita , la religione 
della vera Senatrice Eufragia, la 
quale meritò il celestiale Senato , 
perchè questo dispregióe . AfFret- 
cianci noi adunque di seguitare 
la sua conversazione , cioè la 
sua umiliti , e mansuetudine, e 
perfetta ob^dienzia , acciocché 
noi insieme con lei meritianKTcU 
partecipare la vita eternale { in 
laude , e gloria degli Angeli , 
e de’ Santi , per lo nostro Se- 
gnor Giesù Cristo Salvatore del 
Mondo , al quale sia gloria , e 
onore , e imperio per infinita 
secala seculorum . Amen . 

Compiuu è la Vita di San- 
ta fiufragia . 
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LAUDE di Dio, 

« <lelia dol* 
ciisima Ver- 
fine Maria , 
e gloriofo 
I Messere Santo 
I Giovanni Ba» 

I dsca , del qua* 
le vogliano dire alcuna coca 
ni suo onore , « diletto , e a 
consolazione dell’ anime , che 
sono sue divote; e none in- 
tendo di dire delle sue altissime 
virtudi , perocché non saprei se 
ancora sono ben dette dalla boc- 
ca de’ Santi , sicché non in- 
tendo d’entrare in cosi somcna 
altezza; ma voglio dire della 
sua vita, meditandola e pen- 
sandola , piccolo e grande . 
E chi legge si ponga mente . 
Che se la mente hisse divo- 
u a meditare la vita di Cri- 
sto , e penwre di lui piccolo 
e grande , e della morte , e 
della resurressìone , e della gro- 
lla sua , è non è da lasciare 
questa , perocché pensar, di lui , 
e amar lui éne l’ ottima par- 
te ; e questa di Messere San 


Giovanni si facciamo per dare 
ricreazioni alle menti inferme, 
ed è una cotale opera fanciul- 
lesca, sicché queste anime fan- 
ciulle n’ abbiano una letizia ispi- 
rituaie , e cosi apparino a medi- 
tare , sicché poscia postano , e 
sappiano meditare , ed entrare 
alia vita di Cristo , e della 
nostra Donna sua M^re; e se 
troveranno letizia in penure la 
Vita de' Santi io cotali cose 
lanciullescbe , quanto maggior- 
mente penseranno la Viu di 
Cristo, dove éne tutta perfe- 
zione ? e avvezzando la mente 
a queste meditazioni baisetce , 
sapranno poscia entrare a pen- 
sare le gran cose de’ Santi , e 
cosi enterratmo a pensare di 
Messer Giesù Cristo , che ha 
fatti i Santi suoi cosi buoni . E 
queste cose non sono provate 
da me , se non quand’ e' si di- 
ce cose , che sieno approva- 
te per la Chiesa , ma dilet- 
tami di pensare cosi ; e se a 
voi diletta di pensare più co 
se , o per altro modo , potetelo 
fare , e potetevi trastullare co 
me 
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me Yt piace , ispeaialcDcote di Zaccheria , e alta Donna sua , 
costui , che la Chiesa fa festa e a tutte V altre persone , che 
della sua nacivitade, e pone conoscevano : che possiamo 
di lui, che fu Santo nel ventre pensare , che Zaccheria tor- 
della madre , sicché io mi pen- nando a casa , e vedendo Ma- 
io , che la sua vita fuise poscia donna Lisabetea così (a) tributare 
tutta santa ; e non si truova , di (questa novità , eh’ era inter- 
e non si dtcu mai di lui , se venuta , si fece dare da Krìve- 
non santità , sicché singular- re , e scrisse allora tutto come 
mente mi pare , che sì possa V Angiolo gli aveva detto , e 
pc.-nsare di lui tutta sancita pie- impuoss a lei un grandissimo 
colo , e grande i chi non fosse silenzio , che non si dovesse dì- 
già a maggiore perfezione , re , iiuinoaccantocb' eglino ri- 
com* éne detto di sopra. chiedessono la volontà dì Dio , 

La prima parte porremo nuaod' e' volesse , che si mani- 
delia sua nativitade in^noché lestasse. Allora Santa Ùsabetea 
n andò nel diserto. fu ripiena di grandissima alle- 

La seconda parte, com’ e- grezza , e consolazione , e di fede ! 

gli conversava nel diserto inùno grandissima , che incontanente 
ai battesimo. credette, ed ebbe per fermo { 

La terza parte del battesi- ciò , che T Angiolo avea 
mo , e della sua morte . detto a Zaccheria . Anche egli 

scrisse , come 1’ Angiolo avea 

O Ra incominciamo la prima detto, che questo fanciullo $a- 
parte . Dicono ì Santi di rebbe magno nel cospetto di 
lui , eh egli fu il più singulare Dio, e non berebbe vino . Al- 
iioino, che(0 anche nascesse in lora Madonna Elisabetta si gìe- 
quesco mondo, salvo la perso- eò in terra, e con divozione 
na di Christo , e questo si com- e lagrime incominciò a benedi- 
prende per le cose, che Airono re, e ringraziare Iddio di A 
di lui . In prima , che fu an- grande dono e beneficio, che 
nuriziuio dall' Angiolo, e nato avea degnato di dare a’ servi 

di persone , che mai non suoi ; che bene le parve gran 

avevano incentrato, e che pa- de grazia d’avere figliuolo , per- ' 

revano disperati di mai non m- chi molto l’avea già disideraco ' 

generare figliuoli ; e questo si e chiesto a Dio. Ma questa 

mostra , p-rocchc Z-tcclicria non d’avere cotale figliuolo , e 

credette alle parole deli’ An- così grande nel cospetto di Dio, | 

giolo , inhnoaitantochc non ebbe le parve si grande grazia I 

il si-gno, cioè, che stette mu- ch’ella non sapeva in che modo 

• 0*0 ; e grande cosa parve a ella potesse riconoscere questa I 

gra- I 

il) ijuari unqua , mai. ' 

i») tCii duf, 1 
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iracia, c incominciarono a ra- 
fionare insieme questi Santi 
Vecchi , in che modo potcssono 
rinnorare la vita loro in più 
piacere dì Dio , e ordinarono 
di fare grandissime limoline , e 
raddoppiare il sacriheio , e or- 
dinare tutto il tempo loro in 
orazione, e in laude di Dio , 
e coli ancora di tutu la fami- 
glia loro ; e continovamence 
iftavano in grandissima allegrez- 
za , e divozione ispirituale , con- 
siderando la volontà di questo 
figliuolo j c de’ modi , che Dio 
aveva tenuti con loro , cioè di 
dare loro tanca allegrezza nella 
vecchiezza appresso alla n>orte . 
E cosi facendo , $' avvide Santa 
Elisabeiu, eh’ ella èra gravi- 
da , e tempre cresceva V alle- 
grezza , e la divozione , e sem- 
pre abbondavano questi due ser- 
vi di Dio n maggiore umiltà , 
s ’n riconOKimrnto del grande 
beneficio , che ricevevano da 
Dio . Ed ecco , che a Madonna 
Lisabetca incominciò a crescere 
il corpo , come fa all’ altre don- 
ne , e a sentire il benedetto fi- 
gliuolo , sicché la famiglia 
se ne cominciarono a avvedere, 
c a fare grande allegrezza , e 
incominciasi a spandere tra ì 
parenti , c tra gli amici loro , 
e tutti venivano con grande 
allegrezza a fare festa con Zac- 
cheria , c Lisabetea , e molto 
si lagnavano di quello , eh’ era 
intervenuto , cioè , che Zacche- 
ria era divenuto mutolo in co- 
s"! fatto tempo , e in cotar»ca 
allegrezza . ma non sapevano 
il segreto di Dio. Ed essendo 
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Santa Elisabetta gravida di n>e- 
si sei , in quel tempo la nostra 
Doniu fu annunziata dall' An- 
giolo , e l’Angiolo le disse , co- 
me Elisabetta sua sirocchia era 
gravida di sei nsesi , come que- 
gli , che ben io sapea ; che pa- 
re , che si voglia dire , che 
quello medesiino Àagioio an- 
nunziò 1’ uno , e r altro ; e la 
nostra Donna , come fu volon- 
tà di Dio , ti levo incontanen- 
te , e andò a vicitare la sua 4i- 
rocchia : e pensossi , che le 
fosse reveUto da Dio , come 
questo doveva estere figliuolo di 
grande valuta ; e andò la no- 
stra Donna in montagna con una 
onestissima compagnia , dob- 
biamo credere • Nel Libro 
della Vita di Cristo dice , die 
lu Giuseppo Sposo suo , che 
andò con lei ; ma io non so 
come racconciare questo ora , 
che nel Vangelo si dice , che 
Lisabetu gridò fortemente : 
Onde ho io questa grazia , che 
la Madre d«l Signore mio vie- 
ne a me ? E se Giusrp^ ueft 
queste parole , com’ egli dubi- 
tò poscia , quando egli vide la 
donna gravida , e pensava oc- 
cultamente d’ abbandonarla ? e' 
conviene , che V Angiolo V an- 
nunziasse il segreto di Dio an- 
zi che la rivolesse . Non dico 
più di questo. 

Ma ritorniamo . Come la 
Donna nostra giunse a Sanu 
Lisabetta , giugnendo quella glo- 
riosa, e l^nedccta Vergine pie* 
na di Dio , e dello Spirito San- 
to a casa dì Santa Elisabetta , 
entrò nella casa , e disse , 
che 
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che eli* era parente di Santa anima tmca Dominum . E Santa 
ElUabetta . E vedendo costo* Lisabetta la menò nella camera 
ro questa così venerabile one* sua , e sedette un poco con lei, 
sta giovane , corse una del* e disìderava d' andare tosto a 
le servigiali a Sanca Lisa* Zaccberia , e dirgli queste no- 
betta , eh’ era in Ncaberct velie così grandi , e però disse 
in orazione, e disse : Madon- a lei : Riposati, figliuola mia , 
na, e’ c’ fe venuta una giova- e io voglio andare a dire a 
ne , e dice , eh* è vostra pa- Zaceberìa come tu ci se’ . E 
reme. Ella éne più bella , che giugne alla camera di Zacche* 
^i Angioli di Dio , e più di* ria , e andò a lui con sì gran* 
fectevole a vedere . Veracemen* de fesca , che pareva una fem* 
te credo , che Iddìo abita con mina fuor di se , e Zaccaria 
lei , che io mi senti' inconca- la guatò , e molto si maravi* 
nente nell’ anima mia una gran- gliò;e ella incontanente gli dia- 
de divozione di lei . Elisabetta se : Rallegraci, graziosissimo vec- 
si levò su incontanente , e ven- chio , che Iddio t’ ha prestata 
ne fuori della camera , e la tanca vita : Vedrai cogli occhi 
nostra Donna sì costo , com’ tuoi la salute tua , e testé ve- 
elia vide questa Santa Vecchia , drai la Madre dei Signore di 
e siccome maestra d’ umilcade , tutta 1’ umana generazione . Al* 
incontanente le s' Inginocchiò, lora Zaccheria non potendo fa* 
e salutolla riverentemente ; e veilare , fece un grandissimo ac* 
Santa Lisabetta s' inginocchiò a to d* ammirazione , e facevaie 
lei , poiché sì tosto , com’ ella cenno , eh’ ella gli dicesse il 
udì la boce dì Maria , sentì nel fatto . E Santa Lisabetta inco- 
vencre suo 1’ allegrezza del iao* minciò a dire , come la figliuo* 
ciuJlo Giovanni, che sentì nel- la di Giovacchino, e d’ Anna 
r anima sua to spirito delia era venuta , e come inconta- 
profezia , e però s' inginocchiò nenie , eh' ella la salutò , ella 
Sciandola, e levossi suso, e lo- semi lo spirito della profezia , 
cominciò a gridare : Onde ho e dell’ allegrezza del fanciullo , 

10 questa grazia , che la Madre eh’ eli' aveva nel ventre , e tuc- 
del $igm>re mio viene a me ? to il fatto , eh* era iscato , e 
£ la Donna nostra incese bene <Usse : Veramente ti dico , eh' el* 
queste parole , e guatolla . Li- V ha nel ventre il Salvatore del 
sabetea gli cominciò a dire , co- mondo . E Zaccheria uomo fe- 
me il fanciullo nel ventre suo delissimo , e Santo, e che cono- 
sì faceva sì grande allegrezza , seca la Donna sua Santissima , 
eh' ella noi potrebbe dire , e incontanente diede fede alle pa* 
disse : Benedetta se' tu sopra role , e gittossi in terra ginoc* 
tutte le femmine , e benedetto chioni , e levò le mani a cielo , 

11 frutto del ventre tuo . E la e incominciò a lodare Iddio nel 
nostra Donna disse : Magnificat cuore suo , e a giteare lagrime 

d'al- 
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<ì’ allegrerà , e coti gran divo- 
stone. E allora si lerò Santa 
Lisabecca , e andò p«r la Don* 
na nostra . e menólla a Sac- 
cheria, e fece cenno alla fami- 
glia , che non entrassono con 
loro nella camera .. £ quando 
la Donna nostra vide questo 
Santissimo Vecchio istare ginoc- 
chioni colle mani levate a lo* 
dare Iddio, e incontanente si 
gictò ginocchione in terra , e 
salutòilo con grandissima rive- 
renaia, e Saccheria similmente 
fece a lei , e incontanente ebbe 
per fermo ciò, che gli era ìstato 
detto . E levaronsi su tutti e 
tre , e puosonsi a sedere con 
grande letisia , e divozione ; e 
Madonna Lisabetta incominciò 
a domandare la Donna nostra 
di queste altissime cose , eh’ era- 
no fatte in lei , acciocché Sac- 
cheria udisse favellare lei di 
queste cose , e ricevessene gran- 
dissima allegrezza . E la nostra 
Donna vedendo , Iddio aveva 
manifestato loro il suo segreto , 
e la veritìi della sua Incarna- 
zione , penso.ni , eh’ ella manife- 
stasse loro il modo , che Iddio 
tenne con lei nella Incarnazio- 
ne del suo Figliuolo , che non 
(i) volse manifestare a Giuseppo, 
ch’era suo Isposo , iniìnoactan- 
toché Iddio non gliele fece 
manifestare prima all’ Angiolo 
suo . Ora istanno queste tre 
persone insieme , e in tanta al- 
legrezza, e consolazione ispi- 
rituale , che parevano , che Tos- 
sono nel mezzo del Paradiso 


ragionando della misericordia , 
che Iddio aveva fatta al mon- 
do , e a' Padri Santi del Lim- 
bo, che avevano aspettato tan- 
to tempo ; e ragionando anco- 
ra insieme delle profezie ,e del- 
ie parole delta Scrittura , le qua> 
li eran dette di questi due &- 
gliuoli , che quelle due Donne 
avevano in corpo; e la Donna 
nostra, che le intendeva, savia- 
mente isponeva qual era di 
Giovanni umilmente , e* con 
reverenzia , e con voce bassa, 
e ’n poche parole essendo molto 
Interrogata da loro . E quello 
Zacchen'a ,siccomv* discretissimo, 
fece cenno a Madonna Lisabec- 
ta , che la menasse a riposare , 
e facesse tutto ciò , che dovesse, 
e potesse alia nostra Donna. E 
Liiabetta si levò su , e prese 
la nostra Donna , e menòlla 
nella camera sua , e diedele 
tempo di riposo in tutto quel 
modo , eh’ ella potesse pensare , 
che più le piacesse . £ quando 
la Donna nostra si partì da Zac- 
cheria, e quello benedetto San- 
to la guaiava dritto , e bene- 
dicevala , e adorava il Figliuo- 
lo di Dio , eh' era con lei , e 
con dolci lagrime di divozione 
rimase nella camera sua , ringra- 
ziando Iddio tutto infocato d’ a- 
more , e di letizia , tantoché 
non si potrebbe stimare . Oh 
Dio , che 'c a pensare di quel- 
la benedetta casa ,dov’ è il San- 
to de' Santi, il Fattore di tut- 
ti i Re , e Signore de’ Signori ! 
Eravi la Madre sua , Santa sopra 
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tutte r altre Sante , e Santi , 
che furono , e che saranno . Eran» 
TI quelli due tanti Vecchi Zac* 
cheria , e Lisabecta , alli quali 
fu prima manifestato il segreto 
d..lia Incarnazione I che a per* 
sona , che fusse in questo Mon- 
do y e anche v’ era il loro fi- 
gliuolo , che era eletto da Dio per 
banditore della verità sua a ap- 
parecchiare la via dinanzi al 
suo Figliuolo, iseato dunque in- 
sieme in una casa cotali Madri , 
e cocali Figliuoli , ancora vi 
stavano moltitudine d' Angeli a 
guardia della Donna nostra , e 
del Figliuolo , eh’ ella aveva in 
corpo . Istavano queste Donne 
insieme > e la maggior parte del 
tempo davano all’ orazione , e 
a laude di Dio ; e quando si 
trovavano insieme , continova- 
mcnce favellavano insieme delle 
Scritture, e delle Profezie , e 
del tempo de' Padri antichi , e 
del tempo novello, e del figliuo- 
lo di Dio, che doveva venire , 
e sopra questo si dilettavano 
sommamente ; e Zaccheria si 
rallegrava in se medesimo, non 
potendo favellare , con grande 
fesca di quello , che Dio gli a- 
Veva illuminati , e fedelmente 
credeva . Stavano insieme que- 
sti cinque cos^ grandi amici di 
Dio , e la nostra Donna con 
loro , e il nostro Signore Id- 
dio in mezzo di loro , imperoc- 
ch' egli erano tre ragiinati nel 
nome suo, e cosi grandi nel 
cospetto suo , e sempre pensa- 
vano di Dio , e ragionavano 
di Dio , e deile parole sue , e 
de' comandamenti delia legge , 
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e sempre adoperavano contino- 
vamente ciò , che si poteva m 
onore suo ; sicché questo luo- 
go , dov* erano queste cotali 
persone, era quasi un Paradiso 
pieno di Dio , e d’ Angioli . 
Benedetta , e laudata sia tale 
ragunanza , e compagnia , e 
anche benedetto sia quel san- 
to luogo , dov’ eglino abitava- 
no . O quante dolci cose si 
possono pensare di queste due 
Madri di cotali figliuoli istando 
insieme tre mesi, e anche più! 
eh' io mi penso , che la nostra 
Donna volle istare tanto , che 
si ponesse il nome di Giovan- 
ni , e che fusse rendnta la fa- 
vella a Zaccheria , sìcch’ ella u- 
disse della bocca sua quello , 
che r Angiolo gli avea annun- 
ziato di questo benedetto fi- 
gliuolo. Ora vegliamo al parto 
di Madonna Sanca Lisabetta , 
che quando ella si sem^ appa- 
recchiare il partorire , e quella 
incontanente volle, che la no- 
stra Donna istesse allato a lei, 
e non si partisse punto; e can- 
ta era 1’ allegrezza , eh’ eli’ a- 
veva di vederla , e del cono- 
scimento , eh' avea di lei , c.Se 
quasi pare, che poco sentisse la 
pena del parto, e anche aveva 
grandissima allegrezza , eh' el- 
r era certa d' avere figliuolo , 
che sarebbe uomo , e non fem- 
mina , e che virerebbe, e non 
morrebbe piccolino , e sarebbe 
grande Signore , cioè sìngulare 
nel cospetto di Dìo, e di tutto 
il Mondo ; e benché 1’ avesse 
in corpo , dìsiderava di vederlo 
con gli ocihi suoi tostamente . 

Or 


DI S. GlOVAM^AriSTA. i 


Or ecco , che nacque que* 
sto benedetto fanciullo , e Ma* 
donna Lùabetta comandò alle 
balie , che ’l non toccassono , 
e rivolseai inverso la Donna no- 
stra , e reverencenwnte la pre- 
gò , che ella il dovesse prima 
toccare , che niun* altra perso- 
na , e levarlo di terra , e co- 
mandò alle balie , che le io- 
segnatsooo , se bisognasse » peroc- 
ché la nostra Donna era di quin- 
dici anni , e forseché mal non 
ne aveva veduti nascere i pe- 
rocch' ella non usava troppo 
traile genti . E levando la no- 
stra Donna questo figliuolo di 
terra , ii io 'nvolse in uno bel- 
lissimo panno bianco , e recos- 
scio in grembo , e Incontanen- 
te questo benedetto figliuolo , 
che prima piagnea , istette che- 
to nel grembo di Madonna , e 
parve , che s’ accostasse a lei , 
e al ventre suo così » come gli 
dicesse : Ora sono presso a co- 
lui , che mi fece . £ la nostra 
Donna si fece venire l’ acqua , 
e la conca , e lavòllo , e fa- 
scióllo questo benedetto figliuo- 
lo , e levosselo in ^collo , e por- 
tèllo a Zaccberia , ed egli ii 
guardò con grande allegrezza , 
e benedisselo colla ìsua mano , e 
incominciò a lodare Iddio ; e 
la nostra Donna riportò il fan- 
ciullo alia madre , che gli des- 
se il latte , e Madonna Lisa- 
betta era riposta in sui ietto , 
e prese il fanciullo nelle sue 
braccia , e benedisselo con 
pande gaudio , e misegli il 
latte in bocca , e sì disse : Te* 
figliuolo mio, nel nome di Dio, 


e del suo Figliuolo incarnato 
Giesu nostro Signore . £ il bam- 
bino , quando udì ricordare Gie- 
sù, parve che si facesse incon- 
tro al latte con allegrezza , e 
la Madre molto più il benedis- 
se . £ ìnconcarsence si sparse la 
novella tra' vicini , e tra’ pa- 
renti , e amici loro , e fue sì 
grande 1' allegrezza , che fusse 
ma' tra gli uomini ; non si fece 
mai cotale allegrezza della na- 
civicb d' alcuno figliuolo : e al 
dì d' Oggi basta , che la Chiesa 
ne fa magna festa della sua Na- 
tivitade , e non ci ha più niu* 
no Santo , di cui la Chiesa fac- 
cia festa della sua Nativicade. 

Ora venne il dì , che '1 
fanciullo si dovea circuncide- 
re , e porre il nome , e ragu- 
narotui tutti , e parenti , e ami- 
ci , e vicini , e con grande festa 
s' apparecchiavano di cìrcunci- 
dere il fanciullo , e domanda- 
rono la Madre come dovesse a- 
vere nome , ed ella disse : Gio- 
vanni fe il suo nome . Costoro 
si maravigliarono fortemente ; 
Questo nome non è del tuo pa- 
rentado . Non volendo porre 
questo nome per detto della 
Madre , andarono a quel bene- 
detto Zacchcria a domandare 
come dovesse avere nome il fan- 
ciullo , ed egli scrisse , Giovan- 
ni era il nome suo . E costoro 
molto si maravigliarono di quel 
nome , ma molto più si mara- 
vigliarono , che incontanente 
ritornò il favellare a Zacche- 
ria , e gitcossi in terra inconta- 
nente , e incominciò a lauda- 
re , e berMtUre Iddio , ciob 
Giesù 
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Giesù Cristo suo Figliuolo in- 
carnato ) che sapeva , che a- 
veva in casa sua la Madre , e il 
Figliuolo , e molto più si di- 
lettava Zaccheria del Figliuolo 
di Dio incarnato , che del suo 
figliuolo , eh' era nato ; e can- 
tando incominciò quel bellissi- 
mo Cantico , cioè Bentdictms Dc~ 
minus Deus Israel , quia •visita^ 
, CT fecti redemptiosiem pie- 
bis su* . E seguitando disse , co- 
me il Figliuolo di Dio era ve- 
nuto per salvarci , e poi si ri- 
volse inverso il suo figliuolo , e 
disse : E tu, fanciullo, Profeta 
se' venuto per andargli innan2i 
apparecchiando la via sua per 
confortare le genti , che si dt- 
sponessono a ricevere la salute 
nostra , e banditore della dot- 
tritui , e della salute . Costoro, 
eh’ erano venuti alla circunci- 
iione dì questo fanciullo , mara- 
vigliaronsi forte , e udivano be- 
ne queste parole , ma non le 
intendevano , se non che dice- 
vano intra loro, che questo fan- 
ciullo , eh' era nato , farebbe 
grandi fatti . Ma che diremo 
della nostra Donna , e di Santa 
Lisabetta , eh’ erano in alcuno 
luogo , dove udivano tutte que- 
ste parole , e intendevanle be- 
ne? ed è da credere avevanne 
grande gaudio , ispeaiaitnente la 
nostra Donna , che sapeva la 
Terith in tutto , e intendeva le 
profea/e ottimamente , e questo 
bel canto di Zaccheria , ella 
lo ’mparò incontanente alia pri- 
ma volta , e incomincióJlo a 
dire la prima volta a Santa 
Lisabecta , e forsechc gliele in- 
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segnò parecchi volte , peroc- 
ch’ eir era invecchiata , e po- 
trebbe essere , che non teneva 
cosi a mente , ovvero perch’ el- 
la si dilettava d' udire favella- 
re la nostra Donna , s’ iniigne- 
va alcuna volta , e facevasi in- 
segnare a lei . E anche la Ma- 
gnificai si fece insegnare j e in 
questo modo , e io moki altri 
modi , che noi non sappiamo , 
si dilettavano insieme delle co- 
se di Dìo ; e ancora si diletta- 
vano , eh’ era cornato il fa- 
vellare a Zaccheria , il quale 
ispesse volte parlava con loro 
delle cose di Dio , che egli ave- 
va fatte anticamente nel mon- 
do , ma molto più si diletta- 
vano delle novelle cose , che 
Dio avoa fatte a loro , cioè 
della incarnazione del suo Fi- 
gliuolo, che ne seguitava la sa- 
lute nostra . Ora seguita come 
la Donna nostra vuole tornare 
a casa , e incominciò a dire a 
Santa Lisabetta , e Zaccheria , 
com’ ella si voleva partire , e 
cornare a casa . Che dolore 
grandissimo sentirono quando 
udirono , che si convenia pur 
fare ; e non è da maravigliare . 
Tuttavia erano giustissimi , e San- 
ti , che scavano concenti aciò,che 
fosse volontà di Dio , e procac- 
ciarono incontanente la compa- 
gnia , che si conveniva , sicch’ 
ella fosse onescUsimamente ac- 
compagnata . 

Quando la nostra Donna si 
venw a partire da loro , costo- 
ro incominciarono divocamence 
a lagrimare , e dicevano : Fi- 
gliuola mia , ringrazio Dio , 
che 
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che ti fece usare questa carità 
di venire a noi , e benedetta 
sia cu sopra tutte le femmine , 
che con canta umiltà , e man- 
suetudine hai conversato con 
noi t e dappoiché noi non 
siamo degni , che tu istia più 
con esso noi , preghiamti , che 
Cu sempre ti ricordi di noi , e 
quando tu averai partorito , pre- 
ghiamti , che tu ce '1 facci assape- 
re ; e quando ci vedrai il Fi- 
gliuolo di Dio nato, • averdlo 
nelle tue braccia ^ che cu ce 
gli raccomandi , che ci faccia 
fare la sua volontà . £ allo- 
ra se le inchinarono insìno a’ 
piedi , e con grande pianto ; 
e la nostra Donna similemente 
fece a loro , e risponde sicco- 
me umilissima , che loro paro- 
le intende, non come priego,ma 
siccome comandamento , e ub- 
bidirà siccome a carissimo pa- 
dre . E levasi suso la nostra 
Donna , e rivolsesi al fanciul- 
lo Giovanni, e prcndelo nelle 
sue braccia , e accostaselo , e 
beneditelo molte volte, e di- 
ce al Padre, e alla Madre: Voi 
sapete, che questo fanciullo éne 
da Dio, ed è di Dìo, ed b man- 
dato a grande uficio fare ; priego 
Iddio , che ammaestri voi a fare 
la sua volontà , e il suo onore 
in questo figliuolo , che ci ha 
dato , ed ogni altre cose . B il 
fanciullo Giovanni così fasciato 
pareva quasi, che le si acco- 
stasse , e sempre istava cheto 
quando egli era con lei ; e la 
nostra Donna lo rende alla Ma- 
dre sua , e prende commiato ; 
e Madonna Santa Lisabetta di- 
Tom. HI. N 
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ce : Va* in pace , figliuola mia , 
e ricordati di me . E la nostra 
Donna se ne venne alia Città 
sua , e costoro rimasono tutti 
pieni dell’ amore di Dio , e 
di lei . 

Ora rimane Zaccherta , e 
Santa Lisabetta , e allevavano, 
e governavano questo fanciullo 
con grande divozione , ed amo- 
re ; erano sì santissimi , che co- 
storo troppo amano più Santo 
Giovanni , perchè sapevano , che 
egli era così singularmente mes- 
so da Dio , che non lo ama- 
vano perchè fosse loro figliuo- 
lo , anzi in questo si dilettava- 
no singularissimamente , perchè 
sapevano , ed erano certi , che 
sarebbe così grande nel cospet- 
to di Dio . £ quando Santa 
Lisabetta gli dava il latte . 
sempre gli diceva : Nel nome <u 
Dio; e così ’n ogni altro servi- 
gio, che gli bisognasse , sem- 
pre gli raccordava il nome 
di Dio ; e quando il fanciul- 
lo piagneva alcuna volta , 
come fanno gli altri fanciulli*, 
e la Madre il voleva racconso- 
lare, sì gli ricordava il nome 
di Giesiì , e raccordandoli dell’ al- 
legrezza , eh’ egli aveva fatta 
nel ventre suo vedendo la Ma- 
dre di Giesù , credevalo raccon- 
solare in quel modo ; e così le 
venia fatto , che incontanente 
il fanciullo sì racconsolava , e 
rallegrava quando udiva ricor- 
dare Giesù , e la Madre . Di 
questo si maravigliava Santa 
Lisa^tta , e Zaccheria , e mol- 
to più r amavano , e qualun- 
que otta e* foisono insieme , e 
ra- 
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• ragtonassono della Donna no* 
9tra , e del Figliuolo , eh' el* 
r aveva con seco , e questo be- 
nedecco fanciullo Giovanni mo> 
strava segno d' allegrezza , co- 
me persona , che ’ntendesse quel- 
lo , eh' e’ dicevano ; ispesse volte 
il provavano istudiosamente il 
padre , e la madre » e vedeva- 
no manifestamente , che il fan- 
ciullo si dilettava del parlare 
di Dio . Or avvenne , che il 
fanciullo crescendo , incominciò 
ad intendere nel tempo degli 
altri fanciulli , e forse prima , 
e come le madri , e le balie 
sogliono insegnare a’ fanciulli 
chiamare il padre , e la ma- 
dre , e cotali parole , che si 
sogliono insegnare a’ fanciulli 
dapprima , e la sua Madre Ma- 
donna Santa IJsabecta gl* inse- 
gnava chiamale il nome di Dio, 
e *1 nome di Giesù , e ogni al- 
tro nome , che si diceva nella 
Legge vecchia di lui , come 
Messia, Manuello , e Salvato- 
re , e ogni altra cosa , che a lui 
s'appartenesse ; e così avevano 
comandato alle balie sue , e 
a tutta la famiglia sua , che 
giammai non gl' insegnastono , se 
non di queste cotali cose . E 
crescendo il fanciullo più in- 
nanzi , quando incominciò a fa- 
vellare , incominciarono a inse- 
gnargli la salutazione dell* Ange- 
lo gratis piena , Dominui te* 
eum, e le parole di quel Van- 
grlo ad una ad una , e poi la 
Mégni/cat , e *1 UenediSus Do- 
minus Siems Israel . Coste tutto 


(i) Beliem , per Betlain > 


T ^ 

dicr gli venivano insegnando , e , 

ragionando . 

Essendo il fanciullo già dì . 

sei mesi , e quel benedetto [ 

Vecchio, cioè Giuseppe , venne i 

colla Donna nostra in (i) Beliem { 

alla Città sua per farsi iscrive- I 

re con gli altri . In quella me- 
desima notte , che giunsono , il 
Signore nostro nacque delia 
Vergine Maria , c non mi vo- 
glio dare a dire le cose , che 
furono in questa gloriosa** Na- 
tivicade , perocché si dicono 
altrove; ma dico, che parten- 
dosi i Magi , e' rimase la Don- 
na nostra , e Giuseppo ,e ella si 
raccordò come Zacchcr'ia , e 
Lisabetta 1' avevano pregata , 
che quando ella avesse partori- 
to, ch'ella scrivesse loro ogni 
cosa , che intervenisse , e ra- 
gionò con Giuseppo , e pregol- 
lo , che iscrivesse loro ; e Giu- 
seppo pensando , che que* due , 
cioè Zaccherìa , e Lisabetta e- 
rano quelle persone , a cui Id- 
dio Padre aveva manifestato il 
segreto del Figliuolo suo, prima 
eh; a altra persona , che fusse 
in terra , con grande reveren- 
zia prese a scrivere loro ; e 
Krisse ogni cosa , cioè come fa 
appunto di questa Nativitade , 
come nacque nella prima ora 
della notte , e poi come '1 pro- 
sono nel presepio , cioè nella 
mangiatoia , e come gli Angeli 
discesone di Cielo , e cantaio- 
X10 gloria tn cxcelsis Deo , e in 
terra pace agli uomini di buo- 
na volontà ; e poi come gii 
Ange- 
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Angeli annunziarono a* pasto* 
ri y e come i pastori vennono 
la mattina ; tutte le parole , 
che dissono, e come il fanciul- 
lo era circunciso , e come era 
posto il benedetto nome Giesù , 
e poi come vennono i Magi a 
guida della stella , che nacque , 
e tutte le parole, eh* e dissono, 
e co<n’ e' furono ammaestraci dal* 
r Angiolo , che cornassono a 
casa per altra via , perciocché 
Erode voleva sapere del fan- 
ciullo per mala intenzione é £ 
quando ebbe iscritto ogni cosa , 
e quel benedetto Giuseppo gli 
priega dolcissimamente , e umil- 
mente , che pregassono Iddio 
per lui , che dappoiché gli ha 
messo sì grande tesoro tra le 
mani , che gli dia senno , e 
lume , e forza di sapere , e po- 
tere governare la Madre , e U 
Fanciullo con quella reverenza , 
che si conviene. E Madonna si- 
milmente ancora gli mandò pre- 
gando , che pregassono Iddio 
per lei , e molto si raccoman- 
dò a loro , e mandarono uno 
messo con questa lettera . 

Quando Zaccheria , e Lì* 
sabetta ricevette questo messo 
con questa lettera , dobbiamo 
credere , che furono pieni di 
mirabile allegrezza , e inconta- 
nente entrarono nella camera , 
e coir uscia chiuse incomin- 
ciarono a leggere questa lette- 
ra con grandissimo gaudio ; c 
là ove diceva , che gli Angioli 
cantarono giorìd tn txcfliXi Dee , 
allora crebbe tanto T allcgrez* 
t e il gaudio , che diventa- 
rono quasi istuptfatti , e gitta- 
N a 
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vano lagrime di gran divozio- 
ne j e quando tessono più innan- 
zi , e trovarono , che gli era 
posto il nome di Giesù , e in- 
contanente , e a quel nome 
s' inginocchiarono in terra , e 
leciono grandissima reverenzia 
con gran festa j così compierono 
di leggere la lettera , e allora 
dissono insie:ne : Leggiamo que- 
sta lettera ai fanciullo nostro, 
e udiamo , che atti e* farà . 
Allora si levò la Madre , e an- 
dò per esso, e recòllo alta ca- 
mera , e tenevalo in collo , e 
Zaceberia incominciò a leggere 
questa lettera ; e quando il 
fanciullo udì ricordare la Don- 
na nostra , e cotn’ ella aveva 
partorito, e come gli Angeli 
cantarono, cominciò a fare sì 
grande feiea, e l'i grande alle- 
greaaa , che appena il poteva 
tenere in collo la Madre . 11 

Padre restava di leggere per 
vedere la gran festa , cift il 
fanciullo faceva, e la Madre 
diceva: Ora axolta , figliuol 
mio, queste altre cose; e il fan- 
ciullo iscette un poco cheto 
Cloe fermo , e dava vista d' ascol- 
tare , e Saccheria ricominciò a 
leggere , e quando venne a quel- 
la parola , che diceva , eh' era 
posto il Nome dì Giesù , il fan- 
ciullo inchinò il capo , e la 
faccia tutta , e fu si grande 
1’ allegreaaa , eh' egli mostrò 
maggiore , che quella di pri- 
ma , che il Padre , e la Madre 
quasi istupidivano di vederlo, 
e cosi grande aliegrexaa cresce- 
va ancora al Padre , e alla Ma- 
dre per quello , che vedevano 
del 
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del loro figliuolo . cioè U cer« 
cezsa di quello , che fu loro an- 
nunziato , e conoscevano , eh' era 
sopra natura , e sopra ogni uso , 
che il fanciullo cosi piccolo co- 
mincia ad amare Iddio , e rite- 
nere con grande gaudio le parole 
di Dio . Benecbè egli cominciasse 
nel ventre delia Madre , non- 
dimeno quando eglino vedevano 
per uso, che il fanciullo già 
intendeva , e con grande gau- 
dio riteneva il parlare di Dio , 
e dì niun’ altra parola pareva , 
che sì rallegrasse , sempre cre- 
sceva la letizia del Padre , e 
della Madre . E Zaccberia in- 
copiò concanente 'asemprò questa let- 
tera in luogo fermo , licch’ el- 
la non li potesse guastare , nè 
perdere , per serbarla al fanciul- 
lo quando fosse grandicello , e 
anche per se medesimo , che la 
voleva leggere ispesso , e me- 
dicare sopra queste cose , eh' e- 
rano suce , e che dovevano es- 
sere del Figliuolo di Dio ; e 
r altra lasciò a Santa Lisabec- 
ca , che spesso ne racconsolas- 
se f e dilettasse il 6gliuolo , e 
se medesima . Dicesi , che la 
casa di Zaccheria era presso a 
Getiualem verso la montagna , 
che non poteva essere , che 
non fosse a Beliero; e diletta- 
mi di pensare , che Zacche- 
ria colla sua Donna portando il 
loro benedetto figliuolo , an- 
dassono a vicitare la nostra 
Donna , e il diletto Figliuolo 
di Dio, innanzi che si partisse 
dal Presepio , e per vedere 
quel luogo, dove Iddio ave- 
va degnato , che nascesse il suo 
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Figliuolo . Di questa medica- 
«ione non voglio iscrivere più. 
Chiunque legge per me , ci si 
pensi le cose; , che dovevano 
essere, ritrovandosi insieme con 
si fatte persone ; e se la Ma- 
dre di Dio venne da Nazaret 
a visitare Madonna Santa Lisa- 
bptta , quand' ella udi dall' An- 
giolo , eh' eli’ era gravida di 
cosi fatto Figliuolo, « andò a 
fare allegrezza con lei , molto 
piu maggiormente fu convene- 
vole , che Madonna Santa Li- 
sabetta andasse a vicitare la 
Madre di Dio, e '1 Figliuolo 
suo , eh' era venuto per salva- 
re lei , e tutta 1’ umana gene- 
razione . 

Ora ritorniamo al Fanciul- 
lo Giovanni , che cresceva ogniji- 
di molto più , che non fanno 
gli altri fanciulli , isperialmen- 
te nel contendere . Incominciò 
questo benedetto Figliuolo an- 
dando più innanzi a mostrare 
atti di sollecitudine j e quando 
le balie il portavano fuori trai- 
le genti t incontanente si cruc- 
ciava , e piagneva , e non io 
potevano racconsolare se non 
lo rimenassono in caia , e in 
tutto mostrava di volere istare 
col Padre , e colla Madre : 
mtantochè quando la Madre 
sua andava in camera per ista* 
re ia orazione, s^ conveniva, 
che '1 portasse seco , e poneva- 
10 presso a se in alcuno luogo , 
e il fanciullo stava tutto che- 
1 ° w , tanto che 

la Madre aveva adorato quanto 
piaceva a lei . E quando questo 
benedetto figliuolo cominciò ad 
andi- 
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fthdtre . li levava di collo alla veuono vediuo . a cosi V anda« 


balia , e andavaiene par la ca- 
ia enero facendo corali tue clan- 
caralie; a ùt più voice andava 
alla camera del Padre » e del- 
ia Madre , e calotta si chiudeva 
r indo dentro , e pODevasi da 
un iato, e faceva cocali cian- 
ciolioe , e trastullavaai con esso 
aeco medesimo cucco cheto . Mani- 
ieitamence U Padre , e la Madre 
vedendo, che fugava lo stare 
traile genti , di ciò molto si 
maravigliavano» e rallegravano: 
e quando verme il tempo , eh' egli 
poteva per se medesimo isceode- 
re le scale , e salire , ed egli 
molto ispesso se ne andava nel 
giardino , ovvero orto del Pa- 
^e , ch’era dirieto alla casa , 
e rallegrandosi andava a ^>asso, 
c calora cogliendo cocali fiorel- 
lini , e facendone cocali ciao- 
cerelle , e discorreva per lo 
giardino cantando secondo suo 
modo r ^'vc Òidrta , che l' ave- 
va prima imparata , e la Me- 
M/fret, e calora , il B<neM^ 
ffui, e degli altri Salmi . Al- 
cuna volta si poneva a sedere 
chetanoence , e ragguardava il 
Cielo , e la Terra , e gli al- 
beri , e le piante , e tutte le 
cose , che Dio aveva fatte ; e 
tanto si dilettava , comechè fan- 
ciullino , che non pareva , che 
mettesse *piato di cornare a ca- 
sa. Alcuna volta s’ addormen- 
tava. e gli Angeli di Dio 11 
guardavano . Ma da prima quan- 
do cominciò a far cosi , le ba- 
lle n’ andavano eaendo nella 
piaata , e per le vie , e do- 
mandavanne lavicìnanaa se l’a- 
Tom. 111. N i 


vano eaendo con gran duolo ; 
e quando il trovavano poscia 
erano molto allegri , e ridice- 
vano al Padre , e alla Madre 
queste coie i ed eglino come 
Santi ispirati da Dio cognobbo- 
no , che questa era opera divi- 
na , e comandavano alle balie , 
e all’ altra famiglia , qua- 
lora e’ fosse nel giardino , lo la- 
sciassono istare , e non gli fa- 
cosfono motto tanxa loro paro- 
la. E alcuna volta U Padre, e 
la Madre si facevano alia fi^ 
ftra , e ponevano mente , quello 
fanciullo andare per lo giardi- 
no , e rallegravanti , e lauda- 
vano Iddio con tutto il cuore , 
che aveva dato loro cosi fatto 
Figliuolo , che buon princì- 
pio oe vedevano , e meglio 
n' aspettavano, e di ciò pen- 
sare santamente si gloriavano. 
Quando pareva a loro ^screaio- 
oe , si mandavano per lui , e fa- 
cevanlo mangiare, e governa- 
re in tutte cose, che bisogna- 
vano secondo la sua necessich ^ 
e st^ra tutte le cose , che ti 
potesse dare a questo fanciullo 
d' allegreita , si era quando gli 
leggeva la lettera, eh' era ve- 
nuta , come la nostra Donna 
aveva partorito il suo Figliuo- 
lo, sicché alcuna volta per dì- 
liderìo di tenerlo con loro , * 
si ’l menavano : Vieni , amore 
mio , che ti leggerò la lette- 
ra; ed egli lietamente andava 
con loro » Ancora per tenerlo 
con loro , si gl’ insegnavano i 
Salmi , e le profeife, e il fan- 
ciullo auencaraente ascoltava , 
e ap- 
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e apparava. Sempre quanto più 
crescevi , dal Mondo , o dalle 
genti sì partiva , intantochè 
quando venne ne' tre anni , e 
ne' quattro ,poco il potevano te> 
nere con loro 11 Padre , e la 
Madre , e incominciò questo 
benedetto iìgliuolo ad usare per 
io giardino , e andare per le 
colture quìi , e U , e talora si 
nascondeva in alcuno luogo per 
non essere così tosto trovato » 
e ivi si dilettava di cantare 
queste cose , che aveva impa- 
rate , e di pensare di Dìo ; e 
la Madre , e ’l Padre lo man- 
davano cercando , e talora pe- 
navano buon pezzo a ritrovar- 
lo . e talora s* andavano dilet- 
tando con lui insieme ; e quan- 
vo vedevano un bello albero 
èorito, sì '1 chiamavano, e di- 
cevano : Vieni quh , figliuolo 
mio , e vedi questa bella cosa , 
che Iddio ha fatta ; e ponevan- 
si a sedere , e ponevanlo in 
mezzo di loro , e cominciavano 
a cantare : Bfnfdtcius Domintts 
Deus IsrMfl f e il fanciullo con 
loro; ispesse volte lo ’nvitavano, 
e dicevano anche la Massificai ^ 
o alcuno altro salmo, e poi co- 
storo lo rìmenavano a casa . B 
quando il fanciullo Giovan- 
ni sì cominciò a vedere la 
Madre , e il Padre , che an- 
davano a lui con lusinghe , 
e convenivali pure tornare con 
loro , cominciò ad andare più a 
lungi , ove costoro non lo pote- 
vano trovare , sicch' egli corna- 
va a casa a sua posta .. Alcuna 
volta era trovato da certi vi- 
cini , e quelli venivano a casa 
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della Madre , e dicevano : Ma- 
donna , come lasciate voi così 
andare il fanciullo vostro ? noi 
il trovammo oggi in cotale luo- 
go più d* uno miglio dilungi 
di qui , e andava cantando t 
salmi, e cotali altri canti , che 
noi non gli avevamo ancora udi- 
ti più ; noi nel vogliavamo me- 
nare , ed egli fuggi , e non si 
lasciò pigliare . Alcuno altro 
Io riroenava , e diceva : Perche 
lasciate andare così questo fan- 
ciullo , che è così pìccolino ? 
£ la Madre rispondeva , e di- 
ceva: lo non ne posso fare al- 
tro ; lasciatelo guardare a Dio . 
E talora tornava tutto alFama- 
tuzzo, e la Madre dolcemente 
lo riprendeva , e diceva : Fi- 
gliuolo mio , perchè istai co- 
tanto , che tu non torni ? O 
perchè vai così a lungi ? E '1 
benedetto Fanciullo rispondeva : 
Madre mia , i'honne vedute tante 
belle cose , che le fece Messere 
Domeneddio , che io non me 
ne sapeva partire; e quanto ra- 
do più a lungi , tanto le truo- 
vo più belle . £ questo era 
ministerio d' Angioli , che '1 
guardavano sempre , e gli mostra- 
vano cose nuove per muoverlo 
più alla solitudine . Udendo 
questo il Padre , e la Madre , 
pognamochè sono usi di veder- 
lo , e di tenerlo con loro , e 
nondimeno cognoscevano la ve- 
rità , che questo era operazio- 
ne di Dio, benedicevanlo , e la- 
sciavanlo fare . Andava questo 
fanciullo sempre laudando Id- 
dio in bene , e in meglio , e 
Sempre si dilungava dalle genti 
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r uno <fi , cbe 1* alerò , sic- quesci fiori volevi recare a Pa- 


che molro se ne diceva, e mol- 
ti il trovavano , e già quasi il 
lasciavano iscare; che pareva , 
che questa cosa non si potesse , 
nè vedesse fare ad altro ; e massi- 
mamenee> perchè U Padre , e 
la Madre se ne stavano , e già 
noi mandavano più cacndo , se 
none rade volte. 

Or venne nel tempo , che 
il Fanciullo aveva cinque anni , 
che un dì fra gli altri incominciò 
ad andare tanto più innanzi , 
che egli non era andato alcuna 
altra volta , eh' egli entrò in 
un bosco , eh’ era di lungi al- 
r abitazione sua, e delle gen> 
ti , cioè , cbe non vi usava 
gemi ; e pensoml , che fosse 
presso al diserto, dov’ egli an- 
dò poi . E incontanente , che 
questo benedetto fanciullo inrrò 
dentro , gli venne uno odore 
della solitudine , come piacque 
a Dio , cbe parevagli essere quasi 
in un Paradiso, dov' egli si do- 
resse riposare ; e guardava gli 
alberi di sopra freKhissimi , e 
la terra di sotto coperta , che 
pareva un prato pieno di di- 
visaci fiori ; e qui cominciò a 
lodare Iddio , e posesi a coglie- 
re di que' fiori , che più gii 
parevano beili , e guatava più 
là , e gli vedeva più belli \ quan- 
to andava più oltre , più gli 
trovava belli , e nuovi , e tan- 
ti n’ avea già • cbe non gli po- 
teva cenere in grerolx) . Egli 
s* aitò la gonnella d’ incorno, 
e coglie fiori , e merte in grem- 
bo; e tuttavia lodando Iddio , 
t gridando a grande boce , e 
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dre , e Madre . E quando eb- 
be bene pieno il grembo , ed 
egli vide , che era quasi già 
passata V otta del tornare a ca- 
sa, e veonesene cantando sì 
ratto, che pareva un uccello, 
che volasse , c con allegrezza 
grandissima di questo diserto , 
eh' egli aveva trovato , che gli 
piaceva cotanto . La Madre 
i’ aspettava , e vedendo , eh* e- 
ra passata V ora , che doveva 
cornare , stava In pensiero , 
e pregava Dio, che gliene ri- 
mandasse , e mandava fuori la 
famiglia sua , eh’ andassono a 
vedere da ciascuna parte ; e se 
lo trovate recacenelo in collo , 
cbe sarà forse bene iscanco, ed 
ella ìstava alle finestre a vede- 
re s' ella lo sentisse , o vedesse 
da nessuna parte . E in questo , 
eh' ella iscava così , ed ella 
sentì la boce del fanciullo , che 
cantava la Mainificat ad alca 
boce ; ed ella inconunence s’ in- 
ginocchiò, e rendeva grazie a 
Dio , eh’ e' ne venne quello 
lanciullo per la strada , Con 
grande allegrezza tutta la fami- 
glia si rallegrava , e Madonna 
lisabecca gli si fa incontro di- 
cendo : Figliuolo , perchè ci hai 
fatto così ? e perchè se’ istaco 
'così a cardi? E incontanente il 
fanciullo %' inginocchiò a lei di- 
cendole ; Perdonatemi , Madre 
mia , che io henne trovato oggi 
Je più belle cose ( eh' io andai 
più a lungi , eh' io non soglio 
andare ) c volli recarne a voi , e t 
Messere , però sono stato più , 
che io non me~ne poteva sa- 
zia- 




>oo Vi 

sUre,i^ Viu bello iuello; eia 
Madre gli rispose incontanente, 
e roenollo alla cantera del Pa> 
4re , e fece «luella medesinoi re* 
▼erenaia; e U Padre gli rice* 
Tette con quella medesima re* 
rerenaia; e il Fanciullo aperse 
il ^embo , eh* era pieno di di* 
Tìsati lk>ri d* intorno intorno , 
e dice ai Padre: Questi ri re* 
eh' io, perchè voi gli reggia* 
te ; ed eglino con divozione , 
e con lagrime il domandarono 
dicendo : Figliuolo , or dove 
aodastu oggi , che cosi belle 
cose trovasti? e il fanciullo ri- 
spondeva : Andai in cotale con- 
trada, e vidi un bosco più Ih 
bene a lungi , e vennemi vo- 
glia d’ andarvi . Andai , e non 
vi trovai persona , ed entrai 
dentro , e vidi , che v’ ha il 
più belio stallo, che io vedessi 
gianomai , e vidi quegli alberi 
freschi , e gli uccelli cantare ; 
|wr terra vedeva questi belli 
bori, e non v* era persona al- 
tri , che io , e quando più 
n' andava addéntro nei ^sco , 
se non fossi , eh' io voleva 
tornare a voi , io mi sarei ista- 
to li volentieri . E il Padre , e 
la Madre gli cominciarono a 
dire : Figliuolo mio , non vi ista* 
se di notte , e il di non anda- 
re troppo addentro nel bosco , 
ebe vi sono le bere salvatiche , 
che forse ti farebbono male . B 
fi fanciullo rispondeva lieta- 
mente , e diceva : Io non ho 
paura nesiuna; or non fece le 
fiere Messere Domeneddio ? e- 
glino rispuoiono : Figliuolo si . Il 
fiànciulio diceva : Or dunque mi 
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starò io con esso loro ,com* io fo 
con voi , e non sapeva rendere 
ancora altra ragione . Ma il Pa- 
dre , e la Madre parlando in- 
sieme dissono cosi : Noi sappia- 
mo , che questo fanciullo è 
singularmence messo di Dìo , 
ed è ordinato Tuiscio, che dee 
avere , dunque dobbianx> crede- 
re , che singulare guardia gli 
è posto dintorno; dunius a noi 
si ci conviene lasciare fare a Id- 
dio, e guardar bene, che ninna 
tcnerezaa umana non ci cOin- 
prenda si , che noi ìstorpiassimo 
questo Fanciullo; che noi ve- 
diamo bene , che Iddio il guar- 
da , e governa com' e' vuole ; e 
incominciano a confortare il 
Fanciullo dolcemente , e udivan 
da lui sempre cose di più co- 
gnoscinienco di Dio , e di ciò 
molto fi rallegravano , e davan- 
gli cena ai fanciullo , e con- 
fortavanlo di mangiare , dicen- 
do ; Figliuolo mio , Iddio vuole, 
che noi mangiamo discretamen- 
te , acciocché lo corpo viva , e 
possali servire più lungamente ; 
e il fanciullo^ tutto ubbidente , 
e reverente a loro faceva 
ciò, eh’ eglino dicevano, quan- 
do egli era con loro , perocché 
gih conosceva , eh* egli erano 
Santi di Dio , e gfi comincia- 
va a cognoscere , eh' eglino non 

f ;li davano impedimento al ben 
are, ansi ne lo confortavano . 
Mentre che *1 fanciullo cenava , 
egli scavano con lui , e ragiona- 
vano de' fatti di Dio; e quan- 
do il fanciullo aveva cenato , 
e il Padre , e la Madre voleva- 
no cornare all’ orazione , e il 
fan- 
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&DcìuUo domaiMiava della let- 
term , eh* era della nativich di 
CrUco f t poiché ’l Padre , e la 
Madre per queaco tempo d'ad> 
drieco gli avevano inaegnaco leg' 
pre I e poca fatica era bi«o« 
gxuta , che cnaraviglioiainente 
aveva imparato ; toglieva dun- 
que questo fanciullo il lume ) e 
andavasene dall’ un lato della 
camera , e leggeva questa lette* 
ra infocava s\ la mente sua 
di tanto fervore , che non si 
potrebbe dire : e facevasi dare 
al Padre i libri della Legge , e 
delle Profezie , e leggeva i co- 
mandamenti di Dio , e tutto si 
riempieva di dUiderio d’ oi ser- 
virgli ; e pooevasi a leggere 
le profezie, e spezialmente quel- 
le , ebe profetavano di Cristo . 
e del Tettamenco nuovo ; e il 
nostro Signore Iddio gU veniva 
aprendo lo ’ntendimento della 
verith sopra queste cose 1* un 
ò\ più , che r altro , e il fan- 
ciullo i' innamorava tutto , e 
•empre gli cresceva il disiderio 
d* amarene di servire Iddio. E 
quando la Madre vedeva, eh’ e- 
gll .era ìstaco quanto si conve- 
niva , ed ella lo ’nvitava d’ an- 
dare a dormire ; ed egli per 
r amore della discrezione incon- 
tanente ubbidiva , beneebe mol- 
to gli paresse dolce lo stare a 
iegpre queste cose; e pregavaU 
dolcemente , che ’l chiamasse 
per tempo , e non lo lasciasse 
troppo dormire ; ed ella il fa- 
ceva discretamente , ponendo dal- 
r un lato <^ni tenerezza per lo 
timore di Dio . E quando era 
fatto il dì , e il fanciullo usci- 


va di casa per andare via , e 
incomincia a chiedere la matti- 
na la benedizione al Padre , e 
alla Madre , e eglino gliele da- 
vano santanoente , e pregavan- 
io , che cornasse la sera , se 
fosse '} piacere di Dìo , dicen- 
do : Porca del pane , figliuolo 
mio , con ceco , quando tu vai 
così a lungi , e il fanciullo 
benignamente ne coglieva tal- 
volta ; così aveva fatto per 
addrieCOj perocché era anco- 
ra piccolioo . E andava il Fan- 
ciullo a questo bosco sempre 
laudando Iddio , e giugneva al 
bosco, e quando andava piu addren- 
co , sempre trovava più belle 
cose al suo parere , e quando 
era andato un pezzo , poneva- 
si in alcuno prato a sedere , o 
inginocchiato , e recavasi a me- 
moria le cose , eh' egli aveva 
lette di Dio , e del Figliuolo 
suo , e sapeva , che la nostra 
Donna era gih fuggita in Egitto 
col Figliuolo suo, ed egli disierà- 
va ^ vederlo , e diceva a Dio: 
O Signore , quando potrò vede- 
re il Figliuolo , e la Madre, e 
quando mi rltroverrò con lui ? 
e di questo gictava dolce lagri- 
me di gran divozione . E quan- 
do era ìscato un pezzo , ed egli 
si levava , e andava cantando : 
grafia piena , thminns te- 
cnm , e Benedilfni Domìnus De- 
fts Israel i e altri versi , rh’ e- 
gli aveva imparati . Alcuna vol- 
ta trovava cocali frutti salvati- 
chi , che sono per li boschi , 
e parevangU belli , e co- 
glievane , e assaggiavagli , e 
parevangU buoni , perocché si 
dista- 
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descavt motto la famucia > e^ii aveva , eh' egli andò tanto 
ed incontanente si pensava intanai fra *1 diserto , che so- 
d' arrecarne a (i) Messere , e pravvenne U notte >e non eb- 
a Midonna ,e cosi faceva . E be tempo di tornare a casa , o 
incominciò a trovare di quelle forse che non volle , o forse che 
bestiuolti piccole , che scavano non potette , o non se ne ricor- 
per lo bosco , e incontanente dò ; e il benedetto fanciullo si 
corse a loro , e presele , e ab- puose in orazione , e veniva 
bracciolle , recossele in grem- pensando sopra tutte le cose , 

* forse bo , e’roesticavasi con loro , e che leggeva quando era a casa , 
d in.-sti- diceva : Queste sono delle cose, e cosi giocondando , e in tran- 
cavasi che ha fatte Domeneddio , che quillo come quando egli era a 

diceva Messere , e Madonna, casa nella camera sua molto 
eh’ erano bere salvaciche,e ve- più , perocché lo Spirito Santo 
di , come sono belle { e teneva- lo 'nforraava più quando egli 
le uno pezzo , e rallegravasì era nel diserto , che quando 
con esse , e lasciavate andare, egli era a casa, perocché ’i vo* 
e queste besciuole venivano a leva menare per quella via . Ma 
luì , e stavansi con lui come diciamo ora del Padre , e della 
fanno a noi le dimestiche ; e se Madre , che vedevano , che il 
egli le trovava quando a otta fanciullo non cornava a casa . 
egli avesse del pane , cucco Fortemente si svegliano in loro 
il dava loro, e gié non pensa- la tenerezza, e l'amore , e Id- 
ra , C'ie mangerò io per me ? dio dà a' Santi questa baccaglia. 
Tornava il fanciullo la sera senv- perche vìncendo santamente e’ 

• f • pre , e recava cose nuove dì quel- ibssono più vertudiosi , e più 
forti le ^ trovava , al Padre , e *acaoci. E la famiglia era tutta 

alla Madre, e diceva queste no- tribulaca ; chi piangeva di qua, 
velie loro, com'egli aveva tro- e chi di là ; e dicevano alla 
vato delle besciuole , e come Madre : Vo’ siete voi ; or , eh' é a 
elle s' erano istate con lui in lasciarlo andare così piccolino, 
grembo , e d' intorno ; e il Pa- c non mandare persona con 
dre , e la Madre 1’ ascoltavano lui , né per lui ? Rispondevano 
con allegrezza , e venivanlo le balie sue, e piangendo ciascu* 
domandando delle cose , che ni diceva : Volentieri v’ andre' 
faceva pel diserto , e *1 fan- io con lui , e più volentieri mi 
ciullo lietamente , e puramen* starei nel bosco con lui , che 
te 11 diceva loro . Ora avvenne, io non mi starei qui ; che tur- 
che il fanciullo andò pel di- ta la mia allegrezza , e letizia 
serto , cioè per quel bosco , ed si é di stare con lui ,e vederlo, 
era già canto il diletto , che E dicevano : Oimé bgliuolo , 

dove 

(0 ^uì Messere , siccosne di sopra , •vale il Padre , e Madonna 
la Madre. 
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dove le’ cù iseanotte } ora se’ tu re tutta ia sua famiglia a se , 
colle bestie saivaticbe? e •* elle e cominciagli a confortare , c 
ti faranno male , come virerò a dire : Voi dovete istare con» 
io? £ Madonna Elisabetta intene> centi alla voloncb di Dio . Voi 
riva forte ; ma pure confortava avete bene udito dal suo nasci* 
costoro, e diceva: Non temete, mento, che questo fanciullo non 
figliuole , che gli Angioli lo b fatto come gli altri , e se be- 
guarderanno , e riaremlo doman* ne vi ricorda , io tutte le cose 
dassera sano , e salvo . £ an* egli banne operato singularmence 
dossene a Zaccheria , e diceva *degli altri fanciulli. Adunque ve* * forte 

J jUeste cose con lui , e come la dece manifestamente , che Iddio dagli 
amiglia era tutta turbata , e éne con lui ; egli il guarderà , 
conse eglino dicevano , e come e difeoderb da ogni male ; adun- 
lei medesima avevano fatta in* que voi dovete istare contenti » 
tenerire . E Zaccaria Santo ri* Da ora innanzi non ce ne voglio 
spose alla Donna sua , e dice : udire veruna turbuione ; e se 
Che parole sono queste ? non Dooseneddio volesse , che non 
sai tu , che questo fanciullo ci tornasse mai più , t\ voglio, 
éne di Dio , ed è fatto per an- che così sia . E questa famiglia 
dare innanzi al Figliuolo suo , benedetta , eh’ erano tutti be* 
e apparecchiare la via ? Dun* ne ammaestraci , con grande 
que non credi , che gli Angeli pianto cominciarono a dire ; 
suoi il guardino? Donna mia. Deh Messere , non volete , che 
se tu hai la fede incera , che domattina noi andiamo cercando 
Iddio ci ha manifestata di que* per lui ? Rispuose Zaccheria : 
sto figliuolo , eh non temere , Io vi do la parola , che voi 
e’ non ce ne bisogna dare nulla preghiate Iddio , ebe ce lo ri* 
fatica . Ancora vedi i segna- mandi domandassera , $ egli b 
li certissimi • Chi vedrai mai , la sua volontà . E così conten* 
ovvero udirai dire di nuilo fan- cava la sua famiglia il meglio, 
ciullo , che nascesse In terra , che poteva , e rimane in pace 
che aoperasse per questo modo la casa , vedendo il volere suo ; 
nella sua fanciullezza ? Adun- e poi va la novella tra i vici- 
que , Donna mia , ponti in pa* ni , e' parenti , e molti di loro 
ce , e lascia fare a Dio , e tu vengono al Padre , e alla Ma* 
t’ indegna di riconoscere i be* dre , e dicono : Perché lo la- 
nefic} di Dio , e spezialmente , sciate così andare ? E 1 Padre , 
che ci ha dato cotale figliuolo e la Madre rispondevano: Ve* 
per noi consolare nella nostra dece , che queste cose ci paio* 
vecchiezza . E Madonna Elisa* no singularmence da Dio ope- 
betea iscetee contenta , e rice* rate in questo fanciullo f e voi 
vette questo ammunimenco con 1* avete potuto vedere manifesta* 

5 rande divozione • E il bene* mente ; sicché noi non voglia* 
ecco Zaccheria sì fece chiama* mo resistere alla volontà di 

Dio, 
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Dio . LwctAte £ire t lai , cbe 
•a bene quello , che egli henne 
• fare , e voi ci aiucace lodar- 
lo , e ringraciarlo tempre de’ 
benefici • Qh^IH > eh’ era- 
no buoni . iftavaoo coneeoci » e 
quelli , che non erano c<^ 
buoni t si maravigliavano mol- 
to ; e andavano queste novel- 
le ^ questo fanciullo per tutta 
la contrada , e molto se ne fa- 
vellava di quello , che si ve- 
deva fare a questo fanciullo . E 
quando tornava a casa , chi ‘1 
poteva toccare si teneva bea- 
to i e coi) chi pure lo vedeva , 
perocché la sua veduta gitta- 
va diletto isp>Irituale nell' anima 
altrui , e disiderio dì benedire * 
e lodare Iddio , cbe 1’ aveva 
fatto . Or ecco , che quando 
s' appressa la sera , e il fa- 
ciullo s’ addrìsia a tornare al 
Padre , e alla Madre , la fa- 
miglia era tutu fuori a guar- 
dare in quelle parti , ond’ egli- 
no credevano » che venisse ; e 
quando eglino U vidono da lun- 
gi , la ietiaia fu grande . Al- 
cuno gli andava incontro , alcu- 
no tornava a casa a dirlo alla 
Madre « e tutti benedivano 
Iddio, che 1* aveva loro riman- 
dato. E viene il fanciullo tutto 
allegro , e giocondo , e gitcos- 
si a' piedi del Padre , e della 
Madre , e fe la sua reverenza 
usata ; e quegli io ricevettono 
traile braccia con grande led- 
ala . Egli sempre recava loro 
qualche cosellina nuova , cbe 
egli aveva trovato andando pel 
diserto . Ora gli fanno apparec- 
chiare da oMOgiare , e domao- 


danto dicendo ; Figliuolo mio , 
come faccsttt Isunotte , cbe passb ? 
e perché non cornasti iersera ? 
E il fanciullo rispondeva pura- 
mente : lo andai più addentro , 
eh* io facessi ancora ; trovai le 
più belle cose , che Dio avea 
fatte , che io vedessi mai ; e io 
cominciai a lodare Iddio , e anda- 
re vedendo , e giovavamene $1 , 
eh' io non mi raccordava di tor- 
nare ; e quando io re' avvidi , 
era gi^ sì notte , che non sarei 
potuto tornare . E la Madre U 
domandava : FigUuol mio , ove 
istetti cu istanotte ? che facesti 
cu f Ed egli risponde :Io m' ab- 
batte' al più bel prato , eh' io 
▼edetsi giammai , e' più be* 
fiori , e canto mi dilettai di 
lodare Iddio , cbe 1' aveva fac- 
to , che la notte mi colse In 
verick , ed eravi uno arbucello 
dati’ una parte , che aveva le 
ramora basse , e le f^lie ispes- 
se , e io mi v’ entrai sotto , e 
stava sì bene cbe mi pareva 
essere nella camera ; e ricordi- 
mi di tutte le cose , eh’ io so- 
glio leggere i e quando io can- 
tava , e gli uccelli mi rispon- 
devano i più begli versi , eh' io 
mai udissi , e lodavano Iddio 
con meco ; ma io non poteva 
tanto fare , eh’ io gli interces- 
si .E domandava alla Madre : 
Possons’ eglino incendere ? E Ma- 
donna diceva : Figliuolo mio sì, 
se Dio volesse . E ’l fanciullo 
diceva : Or bene duoque ne nor- 
rò io pregare Messer Domened- 
dìo , cbe me gli faccia intende- 
re . £ la Madre dlceua t Figliuo- 
lo mio , non avesti cu paura 
niu- 
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ni nna ^ £d e’ rispondevi » che 
non punto . E il Padre rispon- 
deva : Donna mia, non te l'ho 
io detto , che la paura viene 
in noi per Io peccato ? e chi 
non ha peccato perche dee e^li 
avere paura ì Questo fanciutlo 
fue santificato nel tuo corpo 
per la vicitaaione del Figliuo- 
lo di Dio , c della sua Madre ; 
adunque come dee aver paura ? 
E il fanciullo intende bene que* 
ste parole ; e imperció fondasi 
più in umilth,e ’n disideriod' a- 
more di Dio . 

Ora comincia il fanciullo 
a rimanere la notte . Seguitan- 
do più innanzi rimaneva quat- 
tro , o cinque dì ; come segui- 
tava óltre , istava dieci , e 
undici dì , e tornava a casa per 
la tenerezza del Padre , e della 
Madre ; o vero . che Iddio vo> 
leva , che il Paure , e la Madre 
avessono ancora alcuna ricria- 
zione di questo fanciullo nella 
sua piccolezza > sicché da' cin- 
que anni a' sette pur mi penso, 
che il fanciullo benedetto tor- 
nasse alcuna volta a casa . An- 
cora mi peasr* , che in questo 
modo s’ accorda la differenza , 
che li dice di lui , ctoó chi di- 
ce , eh' egli v'andó in cinqu’ an- 
ni , e chi dice , che v* andò in 
sette ; e di sette si tiene per 
fermo . De’ cinque mi penso , 
che fusse in questo modo , che 
v’ andava, e stava, e talvolta 
tornava a casa ; e da’ sette an- 
ni innaiui mi penso, che faces- 
se (i) alla disperata in tutto. La 


fama era di questo benedetto 
fanciullo sì grande per tutte le 
contrade d' incorno ,che dicevasl 
di lui , che questo era il più 
miracoloso fanciullo , che mai 
nascesse nel mondo . E bene di- 
cevano vero di quello , che di- 
cevano , e sapevano ; ma un altro 
n' eranatopiùniiracoioso ,e nuo- 
vo, il quale non sapevano, ch‘ egli 
scava celato. Ma Giovaniù picco- 
lino ben lo sa pc va , e ben lo cono- 
sceva , perocché dì , e notte 
pensava di lui , come potesse 
far cosa , che gli piacesse . Al- 
cuna volta tornavano mercatan- 
ti , alcuna volta tornavano pa- 
stori di bestie , e venivano al 
Padre , e alla Madre , e dice- 
vano : Noi vedemmo il fanciul- 
lo Giovanni , passando noi per 
lo diserto , in cotale parte , e 
andava cantando Salmi ad alea 
boce ; e incontanente si fuggì 
che ci vide , e non gli potem- 
mo favellare ; e di queste simi- 
li novelle tornavan loro alcu- 
na volta agli orecchi . Quan- 
do il fanciullo tornava a ca- 
sa , sì grande era la letizia 
del Padre , e della Madre , e di 
tutta r altra famiglia , che non 
fi potrebbe dire ; e veniva- 
no i parenti , e’ vicini a fa- 
re festa con loro , e a vede- 
re il fanciullo , e molti gitta- 
vano lagrime di divozione di 
vedere questo fanciullo così 
santo ; e beato sì teneva chi 
si poteva appressare un poco ; 
intantoché al fanciullo incomin- 
ciò a dispiacere fortemente la 


(i) senza aver riguardo a’ suoi 
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(i) trequentitioiie di questa gen- 

ie i sicché molto piuttosto sen' an- 
dava ,e molto pm penava a torna- 
rci sicché il Padre , e la Madre 
avvedendosi di ciò » comincia- 
ronlo a tenere molto celato 

quando e‘ tornava . Or quanta 

letizia , c gaudio era al Pa- 

dre y e alla Madre , e al- 
1' altra famiglia vedcrlosi per 
casa! e tutti s* ingegnavano di 
tenerlo celato, di chiudere 1' u- 
scio per istarsi con luì pure 
eglino soli sanza alcuna gente . 
lì cosi mi penso , che passasse il 
tempo di questo fanciullo iniìno 
all’ ctadc di sette anni . E so 
bene, che un' anima divota ne 
potrebbe ancora pensare molte 
altre belle cose di si grande 
prencipe di D.o , e Santo pri- 
ma che nato per ispezial grazia . 
Essendo il ùncmllo Giovanni già 
cresciuto assai, e assai più, che non 
fanno gli altri fanciulli , perocché 
era singolare figliuolo (a) essuto 

(j) nello annulla lamento della sua 
gtnerazione, e nel venere della 
Madre nuove cose lattei e cosi po- 
sciache fu nato insino a' sette anni 
nuove cose fatte , c singulari 
infra tutti i figliuoli delie fem- 
mine , salvo di Messer Giesù;e 
cosi dunque era singolare nel cre- 
scere del corpo suo.c nella for- 
tezza delle sue membra , e mol- 
to più era cresciuto nello inten- 
dimento, e nello amore di Dio , 
perocché sanza nullo concasto 
di vieio , e di peccato egli era 
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tutto di Dio, e in Dio, e per Id- 
dio voleva vìvere tanto , cb' e- 
gli compiesse d’ apparecchiare 
la via dinanzi al Figliuolo suo 
per annunziarlo , e tarlo cono- 
scere in verità , siccom' era 
scritto di lui . Adunque qu^^sco 
benedetto figliuolo comincia a 
pensare infra se medesimo , che 
più ottima cosa era a scarsi nel 
disi reo , che cornare a casa , 
perocché nel diserto posso fa- 
vellare , e tacere , com‘ io vo- 
glio , e non sono istorzaco di 
rispondere a persona ; e io vo- 

f ilo , che la mia lingua non 
accia mai altro, che lodare Id- 
dio , e annunziare il suo Fi- 
gliuolo benedetto, e andare ban- 
dendo la via sua quando piace- 
rà a lui i e voglio guardare 
tutti i miei sentimenti corpora- 
li , che non istieno , e che non 
usino con coloro , che mi possono 
fare offendere Iddio ; p irmi in 
cucco la più sicura per me , 
ch’io ne vada anzi tra le cose, 
che non possono offendere Id- 
dio , anzi ciascuna di quelle 
cose me invita di lodarlo, e di 
più amarlo , perocché veggio 
tante belle cose fatte da lui 
nel deserto , e ciascuna s’ in- 
gegna di fare il suo frutto , 
al quale e* fue ordinato innocen- 
temente sanza ofTensioiie , e mai 
non mi danno maceria di mormo- 
rare , n.:di giudicare i facci altrui, 
anzi ciascuna m' aiuta lodare 
Iddio , e donami maceria di 

piti 


(i) il Ms> jindr . /cfjc frequenza. 

(») con essuto negli Amm. ani . 9. d. 9. 
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più amarlo , e di none stare de divozione , vedendo questo 
mai ozioso . Adunque nel diser- iieHuolo savio , e santamente 


to me ne voglio andare- sansa 
cornaremai paia casa, iniinoac- 
tantoché ‘i Signore mio Giesù 
verr^ , e diramroi quello , che 
vorrà , eh’ io faccia . £ così 
essendo diliberaco, favellò segre^ 
tamente coi Padre , e colla 
Madre , e disse loro umilemen* 
ce , e con reverenaia questo suo 
pensiero , pregandogli caramen- 
te , che di ciò iscessono contenti , 
perocché questo era il voler di 
Dio ; e voi medesimi m' avete dee* 
Co, che Iddio mi fece per mao- 
d«.'mi innanzi al Figliuolo suo, 
e imperò a me conviene Ìnco* 
minciare nuova vita , e nuova 
dottrina , e più ;>erfetta , che 
non è tuta quella della Legge 
vecchia . E però , Padre ,e Ma- 
dre mìa , istace contenti alla 
volontà di Dio ,da che voi dice, 
che Iddio mi fece per lui , e 
reputatevi in grrtzia grandissi- 
ma , che Iddio abbia accettato 
il frutto , eh* è nato di voi , che 
meglio avete balico , e allevato , e 
nutricato me , per la sua grazia 
insino a ora a questa Hne , e 
d'ora innanzi vi guardate, che 
nulla tenerezza vi comprenda 
più di me . Ecco , io me ne vado 
al diserto , datemi la vostra be- 
nedizione. La Madre costamen* 
te rispuose : Figliuolo mio , or 
non cornerà' tu più a noi ? E il 
fanciullo rispuose : Madre ca- 
rissima , io disidero con tutto il 
cuore di fare la volontà di Dio, 
e ’l suo piacere , sicché pregate- 
ne pur lui . La Madre , e '1 
Padre pittavano lagrime di gran- 


parlare . E ’l Padre rispuose ; 
Figliuolo mio , il nostro Signo- 
re Iddio t’ ha facto dire quel- 
lo , che si dee fare ; e così noi 
vogliamo fare : Priega lui pt-r 
noi , che ci faccia vivere , che 
io priego lui , che ti benedica , 
• dieci forza di fare il suo pia- 
cere , e che sempre sia tua 
guardia . £ preselo , e ab- 

braccioilo , e bacìollo nella fron- 
te , e disse : Figlinol mio , io ci 
benedico con cucca l’ anima ,e con 
tutto il corpo , e con tutto il 
disiderio mio , e dì , e notte U 
benedirò , mentre che Iddio mi 
presterei la vita . Va’ in pace 
benedetto Figliuolo . E la Ma- 
dre fece il simigliance . £ 1 be- 
nedetto Figliuolo s' inginoccùa 
in terra , e rende grazie a Dio, 
e tutto allegro , e giocondo 
esce fuor di casa ; ed ecco , che 
se ne va inverso il diserto. La 
Madre , e il Padre si fecero alia 
hnestra , onde Ìl ^cevano ve- 
dere, e con dolci lagrime , e 
con gran divozione il guarda- 
vano tanto , quanto il potevano 
vedere , e tuttavia ben^cen- 
dolo . Ed ecco che se ne va Gio- 
vanni in uno asprissimo diserto 
di lungi molto a tutte 1’ abita- 
zione delle genti . £ ’l Padre , 
e la Madre rimangono con gran 
tenerezza , e divozione ; e dis- 
se il Padre : Donna mia , noi 
sappiamo cereamente , che que- 
sto Figliuolo élse di Dio, e già 
ène buon tempo . che noi ve- 
dereo i modi , che Iddio gli 
faceva cenere , eh' egli erano so- 
pra 
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pra natura , e sopra uso degli 
altri . Adunque convenevole 
cosa si è f che Iddio faccia del 
suo a suo senno , e a sua volon* 
tà ; ed ingiusta cosa sarebbe a 
noi di fare uno contasto , o 
piccolo , o grande , anzi ce ne 
dobbian>o tenere molto beati , 
e sommamente renderne grazie 
a lui di canto beneficio , e co- 
s'i facciamo . E la Donna rispon- 
de umilmente : Cosi fe da lare , 
e ciascuno si rimane in pace , 
e rimangono in molte laude di 
Dio . 

Dice nel libro della Vira 
di Cristo , che questo diserto 
è di là dal fiume Giordano , e 
per questo diserto passò la no- 
stra Donna , e Giuseppo col 
Fanciullo Giesù , quando fuggi- 
rono in Egitto . Anche dire , 
come Giovanni Batista andò in 
quel medesimo diserto dì sette 
anni a fare penitenzia ; e che 
egtr fu il primo romito . Ecco 
duttque ) che Giovanni se n' an- 
dò in questo diserto grandissi- 
mo» e molto addentro per guar- 
dia deli‘ anima sua » e per dare 
fatica alla carne sua » acciocché 
sanza alcuno mezzo potesse sem- 
pre pensare» e lodare Iddio , e 
il suo Figliuolo Giesù benedét- 
to » perocché In questo iitava 
tutto il suo disiderio , di que* 
sto sì pasceva » e gradiva 1' a- 
nima sua » e '1 corpo suo pa- 
sceva » come sì dice nel Vange- 
lo ; e andava gridando di » e 
notte : Apparecchiate la via del 
Signore , eccolo , che viene , ap- 
parecchiatela retumcnte ì e 
massimamente gridava queste pa- 
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rote ad alee boee » quando ve- 
desse passare alcune persofie ; e 
per questo diserto gridava : Fate 
penitenzia , che s' appressa ’| re- 
gno del Cielo . E talotta non 
era veduto , e udivano pur le 
boci » e calotta lo vedevano , e 
non gli si potevano appressare , 
perocché fuggiva , che non era 
attcora tempo di conversare col- 
le genti . Or che faceva altro 
questo benedetto Figliuolo ? Peri- 
tomi » che cosi s' abbracciava 
co'lioni » e colle bestie grandi 
salvaciche » che trovava per Io 
diserto , come facesse colia fa- 
miglia di casa , per T amore di 
colui » che r avea create , e in- 
vitavale a lodare Iddio; e quan- 
do queste bestie piccole » o 
grandi gittassono fuori alcuno 
grido secondo lor modo » ed e’ 
si pensava » che lodassono Id- 
dio , e cominciava a gridare 
con loro , ed a lodare Iddìo . 
Ancora gli uccelli di questo di- 
serto si dimesticavano con lui , 
e nulla paura mostravano di 
lui » e non gli fuggivano di- 
nanzi , anzi gli f' appressava- 
no» e andavano per lo diserto, 
e trovava le nidiate degli uc- 
celli » grandi » e piccoli » e ve- 
niva a loro » e poneva loro la 
mano addosso dolcemente , c 
gridava ; Lodiamo io nostro Cria- 
tore , voi » cd io ; e gli uccel- 
li battevano 1’ alia , e aprivano 
il becco»quasi come fosse il pa- 
dre , che recasse la ’mbeccata 
loro . Il benedetto Giovanni 
pensava » che si rallegrassero di 
queste parole » come se lo 'n- 
tendessono » e maravigllavasf 
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<ieir opere <li Dio , e di canee ginepro orava , e lodava Id« 
belle, e nuove cose , quante ve* dio, e recavast a memoria quel- 
deva, e trovava; e pensava in lo, che Iddio aveva facto, e 
•e medesimo. Costoro lodavano detto ad Ella sotto il ginepro ; 

Iddio secondo il loro modo , e alcuna volta forse disiderava 
in che eglino sono ordinati , e di quella "cofaccina bianca cotta* piccola 
cos) tutte queste altre cose ; e sotto la cenere , come comandò focaccia 
diceva in se medesimo : O tu , Iddio ad Elia. £ questo chiedea 
che farai, che lo voglio loda* a Dio per grande divozione, e 

re dì, e notte con loro insieme, non per fame; e forsechè Dio 

e giammai non ristare , infinoat- gliene mandava talvolta per con* 
tantoché la vita mi basterà ? E fortarlo , e per accrescerlo più 
cosi infiammava il ditìderio suo nell' amore suo • £ quando 

adendo queste cose , e sempre ere* n'assaggiava, mi diletto di pea* 

•ceva più l'un di, che l'altro sare, che tanto era 1’ accresci* 
il disiderio , e r amore » 11 mento della divozione , e del* 
suo mangiare era tutto ordina- l'amore, che molti di istara 

to , non come di fanciullo pie- poi , che non sì ricordava , e 

colo , ma come di perfetta età* non gii bisognava di mangiare ; 
de , e come ammaestrato da e questo può essere , che a mol* 

Dio , teneva a mente in qual ti Santi hanne Iddio già man- 
parte aveva di que' cibi , eh’ e- dato il cibo ne’ diserti , e nelle 
gli voleva manicare , e del* prigioni , e il per io bisogno , 
l'acqua da bere; e dilettami di e si per accrescere la dlvoxione ' 
pensare , eh' egli mangiasse , e loro . Riposasi dunque Gio* 
beesse cosi ordinatamence, e vanni Batista sotto il ginepro, 
con ringraziamento di Dio, e e talvolta, dorose discretamente, 
con lode , come debbon fare i Essendo Giovanni Batista 
romiti nelU cella ; e la notte nel diserto . in que' tempi , 
iKeglieva qualche luoguccio di eh' egli v' andò , ecco, che T An* 
quelli , che trovava il di , giolo andò in Egitto a annunziare 
dove si riposava; e dilettami di a Gmseppo , che v'era iscato 
pensare, che sotto il ginepro per sette anni, che si ritornasse col- 
amore della profezia di Elia Pro* la Madre , e col Figliuolo qui 
feta si posava molto ispesso , e in Giudea nella Terra sua . B 
quasi sempre; perchè '1 Vangelo viensene il benedetto Giuseppo 
dice di lui , che lo spirito , e la colla Madre , e col Figliuolo 
virtù dì Elia era in lui, o di* per lunga vìa. Passando per 
nanzi a lui . E intendo io , questo diserto , come Iddio voi* 
eh' egli si dilettava di seguita* le , venne là , dov’ era Giovan* 
re Elia nella santità , e nella ni Batista , e incontanente , che- 
bontà ma, perocch’ egli pare* vide venire da lungi la Madre, 
ra , che fosse iscato perfetto e il Figliuolo , ispirato da Dio 
servo di Dio. E sotto questo cooobbegU,e iocoocanentecomin- 
Tora. Ul. Ó ciò 
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ciò a correre inrerfO di loro , 
che soleva ùt.^gire quando ve* 
d'va l'altra gente; e il Fan- 
ciuJio Giesù incominciò a cor- 
rere inverso di lui , e giunse 
Giovanni , e gitcossi tutto quan- 
to in terra a baciare ì piedi di 
Messer Gicsu ; e Giesù il pre- 
se per le braccia , e levollo su- 
so , e badollo nella fronte, e 
poi gli diede la pace : Pace ce- 
co , apparecchiatore della via 
mia . £ Giovanni reverentissi- 
mamente : £ Misser 

Giesù gli ( 1 ) tece cenno , che egli 
andasse innanzi a fare reveren- 
zia alla Madre, e a Giuseppo. 
£ Giovanni si gittò ratto a' pie- 
di della Donna nostra ; e la 
Donna nostra il ricevette con 
tanta allegrezza , e con canto 
amore , che non si potrebbe 
dire ; e inconcaneute lo rice- 
vette fra le sue braccia , e di- 
ce : Pace sia teco , tìglìuolo caris- 
simo. £ Messer Giesù dice a 
Giuseppo, com’ egli era Gio- 
vanni di Zaccheria ; e Giusep- 
po corre incontro a lui , e Gio- 
vanni gli si gitta a* piedi , e 
reverentemente saluta quello 
venerabile Vecchio . E fatte 
queste cose, pongonsi a sedere 
tutti quanti insieme , e Gio- 
vanni s’appressa a Giesù, e al- 
la Madre , quanto poteva ; e 
la Madre di Giesù incominciò 
a dire a Giovanni : Figliuol 
mio , eh’ fe di Zaccheria , e 
delia mia Suora Madonna Eli- 
sabetta ? £ 1 fanciullo ri- 
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spuoie : Madonna, bene amano 
Iddio; ma io non gli vidi piu , 
poiché io fui in questo diserto. B 
staci un poco insieme allrgramen- 
te, e Giovanni disse: Madonna 
noi siamo qui troppo presso alla 
strada ; se voi volete aiiJianiic in 
alcun lungo, dove io so, che 
v' è molto bello riposare , e 
non é troppo dilungi , e ivi 
ptJtrcte stare , come voi vorre- 
te . E quelli acconsentirono 
tutti, e dicono a lui : Figliuo- 
lo benedetto , va' innanzi , e mo- 
straci la via. Ed egli ubbidì 
immantanence; c Mcsstr Gie- 
sù va innanzi con lui stretti in- 
sieme quanto si puoce , e ben 
sapea Giesù quella via ,pognamo 
che mai non vi fosse andato co’ 
piedi corporali ; e giunsono a uno 
Eidlissimo prato, nel quale Gio- 
vanni più volte s’era riposato, 
il quale aveva intorno molti 
bellissimi , e grandi ginepri , eJ 
altri (a) arbuscctli , e ivi allato vi 
avea una vena d' acqua bellissi- 
ma; e pensomi , che in questo di- 
serto avesse di queste corali co- 
se in più luof.ora ; e forse che 
y’ aveva de dateeri , e in tal luogo 
n’era, come si dice nella Vita 
Patrum , che in più luogora sene 
trovava ; sicché Giovanni ne 
sapeva in alcuno luogo , che 
non era troppo a lungi . Possiamo 
credere , che egli andasse per essi 
acciocché n’ avesse la Madre , 
e ’i Figliuolo. E il benedetto 
Giuseppo aveva T asino suo; le- 
vane in ccrr4 le cose , e trova 
qual- 
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(i) qualche istagnatuzza, che ave- 
va tra qurHesue cose nelle sac- 
ca, e nappi da bere; e Giovan- 
ni prestamente prende la sta- 
gnca , e va per 1* acqua , e 
>I;sstr Giesii con lui insieme an- 
dava, e facccndosi feste gran- 
di , ad una fontanella picco- 
la ; e andavano ragionando 
insieme parole di santich , ov- 
vero di salute ; c recarono 
dell’acqua, e trovarono la no- 
stra Donna gih a sedere sotto 
quel ginepro bello , e Giuseppo 
sedeva con lei, e rìposavansi; e 
Giovanni tolse 11 nappo, e la- 
vollo molto acconciamente ; e 
Messer Giesti prese la stagnata 
deir acqua; e cosi davano bere 
a Madonna , e a Giu$.rppo que- 
sti due benedetti giovani lan- 
ciulH . E r allegrezza , e la le- 
tizia era si grande dì vedersi 
tutti insieme , che non si po- 
trebbe dire. £ cosi stando Giu- 
seppo trova la sacciistta del 
pane, e Messer Giesù tostamen- 
te toglie la covagliuola bian- 
chisfima , e stendela in sull' er- 
ba innanzi a Giuseppa , e 
alla Madre; e Giovanni toglici 
nappi , e lavagli , e pongli su , 
ed apparecchia de' suoi cibi , eh* e- 
li aveva per se , e qualche me- 
uzza salvatica , e datteri , se 
n’avevano trovati, ed andava 
cercando per ogni cosellina , 
che egli trovava per lo diser- 
to , che gli parevano buone. 
Messer Giesù sempre andava in- 
sieme con lui , e tornavano , e 
ponevano in sulla tovaglia di 
O a 


queste coserelle , e Madonna, e 
Gmseppo si si rallegravano di 
questi due Figliuoli vedendogli 
insieme, e guacavangli con tan- 
ca letizia, Cile non si p>>:reobe 
dire , e posonsi giuso a man- 
giare titrci a quattro. Oh che 
letizia cne a pensare di veder- 
gli stare tutti e quattro insie- 
me! Oh quanta riverenza ave- 
V.U10 qje’ piccoHni a que’ gran- 
di ; e qiie' grandi , come ave- 
vano sempre i’ occhio sopra 
questi piccoictti , e porgevano 
loro le cose, e ficevangli man- 
giare! Oh quanta letizia ave- 
va Giovanni , quando la Donna 
nostra gii porgeva le cose colla 
sua mano , perocché gii occhi 
suoi ragguardavano pure alla 
Madre , e al Figliuolo ! Oh 
Iddio questo éne mangiare di- 
lettoso , dor’ e il cibo dell’ ani- 
me cosi abbondantemente ! 
nsentre che senza niuna com- 
perazione a queste cene si pasce- 
vano più r anime , che’ corpi . 
Ancora gli Angeli si dilettava- 
no di vedere cosi costoro insie- 
me , che dobbiamo pensare , che 
yen’ aveva assai , che sempre gli 
andavano guardando , e accompa- 
gnando . Oh quanto diletto éne a 
pensare di questa cena ! Questa è 
la più magna cena, e la piu diiet- 
tosa, che mai si facesse per lo 
diserto. Molto fu dilettosa quel- 
la di Cristo, quando egli ebbe 
digiunato quaranta di , e qua- 
ranta notti , e gii Angeli gli 
dierono mangiare ; ma fu pur 
degli Angeli quella , che non si 
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dice , che la Madre vi fus»e gente a ricevere la ulatc , ed 

corporalmente , Giuseppo » annunziare loro il Regno del 
né Giovanni. Aiunpe essendo Calo, e la scienza della aalu>* 
qui tutti ragunati initeme , e te , e predicherei la peniccn- 
cesi latte persone , fue grande zia . Or ti dico , Messere , chi* 
Pasiua . E levacf da ceni con insìno a qui cominovamence mi 
quanta reverenzia rend.^rono le vi ho sentito desiderio di fuggire 
grazie a Dio Padre! E poi le genti , e di stare in solitudine , 
quando fue il tempo , ciaschedu* e di fare peniteiizia in questo 
no si punse a stare in orazione; diserto; e bene honne avuto al- 
e mole' altre coserelle ci si pos- cuna volta questo pensiero, che 
sono pensare in questo mszzo , T Angiolo disse , ch‘ io doveva 
che sono di gran diletto . Ma ammaestrare le genti , ed io 
vegnamo a quello, a che io disi- fug^o la gente , e forse non 
dero di venire . Stando dun* l'ho saputo dishnire questo pen- 
que in orazione ciascuno un po* siero , come tu vorresti. Ma 
co cheto, partito l'uno dall al- honne preso questo cotanto , che 
tro; e San Giovanni si punse quando interviene, eh' io veg- 
da quella parte, dov'era Mes- ga (e genti passare , grido ad 
ser Gìmù, e un poco di lungi, s*al- alta boce : Apparecchiate la via 
lugò eoo grande reverenzia , e dei Signore , e face peniten- 
disidsrava con tutto il cuore zia, che s' appressimi a voi il 
di potere favellare un poco con regno del Cielo , e la salute 
lui ; ma per reverenzia non gli vostra , e parto mi fuggo da 
diceva nulla . Ma Messere Giesù , loro quai'.to posso . Or dico , 
che sapeva bene il cuore suo , e il Messere , e priegoti , che di- 
djs;derÌo suo, si rivolse, e ac- ca , se tu vuogli , eh' io fac- 
cennSgli , che egli ar>dasss a eia cosi , o quanto tempo , e 
Ini ; e Giovanni con tutta re- quello , che tu vuogli , eh' io 
verenzia gli si fece appresso, e faccia per ora , o per innanzi ; tu 
Giesù disse a lui : Giovanni , me T bai a dire , e tmmaestrar- 
dtmmi ciò , che tu vuogli ; e mi in tutto il tuo volere , ed 
Giovanni rìspuose : Messere , io io sono apparecchiato dì farlo 
disìdero con tutto il cuore di con la tua grazia , e per la 
favellare con teco a solo a so- tua boutade . Ed istava Gio- 
ie , che io so , che tu bai la vanni dinanzi alla faccia di 
vera sapienzia di Dio , e se' Giesù , e guardandolo gli paiea 
Iddio incarnato, e facto Uomo essere in Paradiso, e quasi te- 
per dare a noi salute ; e secon- meva di reverenzia , peroc- 
doche m' ba detto il mio Pa- ch'e Messere Giesù gli moitrava 
dre più volte , cu gli mandasti un pochecto della signoria sua , 
a dire per l' Angiolo tuo , che e dello splendore della faccia 
io sarei apparecchiatore della sua ; sicché tutto 1' ardeva d' a- 
tua via ; che io disporrei la more dentro del cuore suo , e 

dei- 
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deir anima sua, e quanto più il 
vedeva, la revercnzia ,e l'amore 
più gli cresceva. O Santo Giovan* 
ni , che buono stallo era per 
ce ora ivi! or perchb non di* 
eesti , come disse Piero in sul 
Monte : Stianci qui Messere? ma 
pur lascia , che non andra mol* 
co , che si mescolerà questa tua 
allegrezza per le parole , che cu 
udirai rispondere . Adunque Mes* 
sere Giesù dice a Giovanni : 
Ciò , che tu bai facto insino a 
qui, piace al mio Padre celsstia* 
le I poiché egli te 1' ha facto fare , 
e mandaci gli Angioli suoi a 
tua guardia, che c'ammaestri* 
no di ciò , che tu de’ fare ; e 
però va' innanzi tenendo questi 
modi insino al cotale tempo, e 
da ìndi innanzi ci comincierai 
ad appressare più inverso I' usci- 
ta del diserto ; e cominceran- 
no alcune persone a venirci 
cercando per la gran fama, che 
uscirà di ce per tutte le parti 
di Giudea , e ogni gente disi- 
derrà di vederci , e d’ udirci . 
Allora non ci converrà fuggire 
ai cucco ; ma converrà , che 
tu gli ammaestri del regno del 
Cielo , e della giustizia sua ; e 
poi ci converrà venire più in- 
nanzi , e la moltitudine della 
gente verrà a te , e tu gli an>- 
tnaescrerai , riprendendo i loro 
vizi; t faccende loro paura 
deir ira di Dio , e dìspognendo 
gli animi loro a ricevere 
salute . E poi ne verrai al bu- 
ine Giordano , e bactezierai 
la gente nell* acqua; e questo 
sarà Hgura del battesimo , che 
ti {ara poi nella Chiesa mia no- 
Tom, m. O } 
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velia ; c la pentcenzia , che 
cu hai facto, e farai ancora, si 
è molto convenevole , perocché 
coloro , che debbono ammae- 
strare della penitenzia , la deln 
bono in prima fare per loro ; e 
però ciò, che cu hai facto, iscà 
bene . Confortati , fratei mio , 
di seguitare per innanzi gran- 
demente , e perfeccamence in 
tutte cose, e io sarò sempre 
ceco , pognamo eh* io et paia 
di lungi col corpo . Quando 
Giovanni si udì chiamare fra- 
tello , e poi ode , che sarà 
sempre con lui , trabocca canto 
r amore , che non si potreb^ 
dire , ni; contare ; e gettasi 
turco in terra disceso , e pone 
la bocca a' piedi di Messer Gie- 
sù , e non sa pensare , com' egli 
mai SI possa stare più sanza lui.E’ì 
Signore Giesù il conforta , e 
levai su dicendo: Sta' su, Gio- 
vanni , eh* io c’ ho a dire altre 
cose. Ed il benedetto sì levò 
su , e ascolta , e Messer Giesù 
dice : ^ Vedi , che io verrò a 
ce al bume Giordano , e cu mt 
battezzerai , e in quel di ve- 
drai lo Spirito Santo sopra di 
me , e la boce del Padre mio , 
che dirà , come io sono suo Fi- 
gliuolo , e comanderà , che io 
debba essere udito ; e io inconta- 
nente , che sarò battezzato da 
te , meli andrò nel diserto in sù 
cotti Monte , e scarommi lassù 
colle bestie quarancami di , e qua- 
ranta notti , che non mange* 
rò , e che non berò ; e questa 
penitenza debbo fare in prima , 
che io cominci a predicare ; 
e dunque non ti maravigliare , 
se 
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se a ce conviene inprima fare , 
che anunaestrace . Poscia gli di- 
ce , come discenderà dei Mon- 
te , e conae egli chiamerà gli 
dodici Apostoli , e com’ egli 
andrà predicando , e facendo 
miracoli; e poi gli comincia a 
dire del fine, cioè della morte, 
e passione sua,edtceali ; Tu hai 
bene lette le profezie , che si 
dicono di me; ma non 1' hai 
ancora intese in tutto ; e inco- 
minciógJi a dire tutte le profe- 
zie , che mai furono dette di 
lui , e del nascimento , e de! 
vivere, e delia nìorte , e della 
restirressione , e dell’ ascen- 
sione sua . Ma vegnamo al fat- 
to della Passione sua . Comincia 
Messer Giesù a raccontare cuc- 
ce le ’ngiurie , e tutte le vil- 
lanie , che dovevano essere in- 
corno alla sua Passione; come 
sarebbe preso, e legato, e me- 
nato dinanzi a’ Principi , e a* 
Sacerdoti , e come gli sarebbe 
dato nd volto , e come eglino 
gli spucerebbono nella faccia , e 
pelerebbongli la barba , e bat- 
tuto alla colonna, c tutto l’or- 
dine delta Passione appunto ap- 
punto . Ora c' aspetta , Giovanni 
Batista i ora éne mescolata la 
tua allegrezza di tanto dolore , 
e di s\ gran compassione al Si- 
gnore , che se non fosse , che 
Iddio il teneva , sarebbe cadu- 
to morto a’ piedi di Messer Gie- 
sii . £ cadde in terra , e Mes- 
ser Giesù il levò su , e comin- 
cióllo a confortare, e a dire 
della sua gloriosa resurressione , 
e ammirabile ascensione , e del- 
r avvenimento dello Spirito San- 
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co ; e benché Giovanni 1' ascol- 
tasse , e fosse lieto d‘ udire 
Ogni cosa , nondimeno gli rimase 
uno chiavello nel cuore di pas- 
sione , che non passò mai nè 
d> , nè notte , che non piangesse , e 
dolorasse , pensando di quella Pas- 
sione . Messer Giesù disse : Non 
diciamo più oggimai , pcrch’ egli 
è tempo di dormire; ma puo- 
segli silenzio , che non lo 
dovesse mai dire a persona ; 
e levansi chetamente , e ven- 
gonne alla nostra Donna ; ed ella 
gli ricevette dolcemente , e pia- 
namente gli puose a dormire 
amendue allato a se . Isianno 
dunque insino alla mattina , 
benché poco dormissono ; e 
la mattina si parlarono insieme 
tutti e quattro ; e Madonna 
disse a Giuseppe: Se voi vole- 
te, io vorrei, che noi n’andas- 
simo diritti alla casa di ^cche- 
ria , e di Lisabetea a riposarci 
con loro parecchi di , di che 
il disiderio loro fosse un poco 
adempiuto di vedere il Figliuo- 
lo di Dio , innanzichè noi 
tornassimo a casa , ed anche 
meniamo Giovanni con esto noi 
che sarà allora compiuta alle- 
grezza. E Giovanni lieto , quan- 
do egli ode cotali parole per 
istare più con Messer Giesù , 
e con Madonna , e con Gìusep- 
po , ragguarda nella faccia Giesù , 
che dice : Deh vuogli fare , come 
Madonna hanne detto? ispuo- 
se ; Ciò , che Madonna mìa 
vuole , i‘ voglio io. E Giovanni 
incontanente prende le cose , e 
caricano r asinelio , e mettonsi 
per la via laudando , e benedi- 
ccn- 
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tendo Iddio . E Giovanni sa- 
peva troppo bene la via , e an- 
dava innanzi toccando T asinel- 
io , e Messere Giesù con lui . 
E quando eglino furono andati 
un pezzo ; e Giuseppe poneva 
Giesù in sull' asino j e fallo an- 
dare un pezzo ; e poi lo scen- 
de , e ponevi su la Donna no- 
stra { e così fanno tutto il dì « 
£ Giovanni gli menava sempre 
per le più celate vie , e nasco- 
se , eh' egli puote . E giungo- 
no la sera quasi* al dì netto 
di notte per non essere co- 
gnosciuti nella vicinanza . £ 
Giovanni corre ratto su per la 
scala, e dice al Padre, e al- 
la Madre : Correte tosto giuro, 
che c' è la Donna nostra , e 
Giuseppo , ed ti Fanciullo , 
che torna d' Egitto . Quando 
costoro udirono questa novella, 
gittansì giù per le scale , che 

r arevano quasi impazzati dal- 
allegrezza , e ricevectono la 
Madre, e '1 Figliuolo, e quello 
venerabile Vecchio con tanta 
allegrezza, che non si potreb- 
be dire , e menanglì su nella 
camera, e fannogli riposare , 
e apparecchiasi la cena . £ Gio- 
vanni benedetto va a governa- 
re r asinelio, e reca suso le 
cose , e la famiglia gli va drie- 
to per toccarlo, e per veder- 
lo. £d b sì grande 1* allegrezza, 
eh* era in questa benedetta ca- 
sa , che non si potrebbe dire ; 
c iitanno insieme parecchi dì 
cotali vecchi , e cotali Madri , 
e cotali Figliuoli . E ciascuno , 
che legge per me* qui , sì si pen- 
si quante cose vi si feciono , e 


dissono , e quante reverenzie 
sante si facevano ins ieme ; conoe 
domandavano 1' un 1' altro d’o- 
gni cosa, che si conveniva , e 
ristrignevami insieme que* due 
Vecchi dall’ uno lato , e Giu- 
seppo Tacconava a Zacchera 
tutte le cose, che gli erano in- 
tervenute , poiché la Donna 
nostra gli fu data in gturdia , 
e dicevagli ancora ; O tu , bene- 
detto Zaccheria , che ti fu ma- 
nifestato il segreto di Dio, prì-* 
r.ia che a me , e a tale *octa 
n* eri tu certo , eh* io ne du- 
bitava, e pensava d' abbando- 
nare questo tesoro \ che Iddio 
m' aveva messo tra le mani , 
non conoscendolo; e Iddio buono 
mi fece dichiarare all’ Angiolo 
suo , c molto me ne sono umi- 
liato , e renduto in colpa , ben- 
ché io non lo sapeva , e non 
conosceva quel che era . B Zac- 
chen'a rispondeva : Rallegrati , 
grande Servo di Dio , eh’ éne 
così incoronata la tua vecchiez- 
za , che dì , e notte , e a tut- 
te r ore ci stai col Figliuolo di 
Dio, e colla Madre sua , e 
sono ubbidienti a te . E così si 
confortavano insieme. Ancora ra- 
gionava Zaccheria con lui di 
Giovanni , e di tutti e’ modi , 
ch’egli aveva tenuti inlino pic- 
colino, e rallegravansi insieme , 
ch^ s* appressimava il tempo 
della nostra redenzione, e del- 
la salute di tutta 1’ umana ge- 
nerazione ; e fanno allegrezza . 
E quando sono istaci alquanti 
dì , e Giuseppo dice , che si 
vuole partire , e tornare in 
Nazaret coi Figliuolo , e colla 
Ma- 
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Madre . Or ci pensa » che par* 
tira questa fue; come Zacche* 
ria , cd Elisabetta , e Cìiovan» 
ni affamaci della Madre , e del 
Figliuolo Giesù , come gli ac* 
compagnarono per la via gran* 
dissimo pezzo ; e Giuseppe , e 
Madonna si rivolsono , e lecion* 
si grandissima reverenzit con 
Zarcheria , e con Lisabetea . E 
cosi s' accommiatarono da loro; 
e Zacebtria prese ancora il 
Fanciullo Giesu , e fcccsi dare 
la benedizione, e cosi ancora 
Lisabetta, e rimasono in pace; e 
Giovanni fra quelle parole 
tocca r asinelio, ed era già in> 
nanzi perche non si voleva 
ancora partire da loro; e an- 
dava pensando , come mi po- 
trò io partire da costoro , che ’l 
cuore non mi si tenda? e Mes- 
sere Giesù corse , e giunsciu , 
che vedeva i pensieri suoi , e 
disse : Non dubitare , Giovanni , 
che io c' aiuterò . E Giovanni 
disse : Ben bisogna Messere, e dice 
Giovanni a Messer Giesù : Tusia 
benedetto in eterno . Allora 
dice Giesù : Non t' ho io detto , 
eh' io sarò teco sempremai ? £ 
Giovanni dice : lo me ne ri- 
cordo bene; ma io piangeva il 
diletto de’ miei sentimenti, co- 
m’ è molta dolcezza a poter ve- 
dere , e toccare voi , e la Ma- 
dre vostra!E’ mi conviene. Messe- 
re, che tu temperi questa mia 
fanciullezza , e che cu mi dia 
virtù soda , eh’ io scia sempre 
contento alla volontà tua ; e 
Giesù dice : £ io cosi voglio 
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fare, e cos'i fece. E quando 
e' furono andati tanto , quanto 
parve a Giuseppo , ed a Ma- 
donna , chiamarono Giovanni , 
e dicono : Torna oggimai in 
pace , che non vogliamo , che 
tu venga più . E Giovanni nbbi- 
dencissimo giteasi a’ piedi loro , 
e chiede la benedizione , e la 
Donna nostra il levò suso , e 
ricevetcelo tra le braccia sue , 
e benedisselo , e cos'i Messer 
Giesù r abbracciò, e benedirse- 
lo, e diegli la pace colia sua 
bocca , e disse : Va’ , e ritorna 
a Zaccheria , e Lisabetta , e fa' 
loro consolazione di starvi isca- 
nocce . E la Madre rispose : Be- 
ne dicesti , Ftgltuol mio , che 
cu sia benedetto in eterno . E 
Santo Giovanni se ne viene ; s 
venuto un poco e’ si rivolse in* 
dricto, e diceva a se medesi- 
mo : Dove ne vai , almeno gli 
guata mentre che cu gli puoi 
vedere . £ ftrmossi , e lau- 
dava Iddio, e benediceva lo- 
ro , e benediceva la terra , eh* 
eglino (i) calpestavano; e Me$- 
scr Giesù , che sapeva b«ne e* 
suoi segreti pensieri , si rivolse , 
e vidclo , e dice alla Madre : 
Vedete Giovanni , che ci sta a 
vedere ; e la Madre li rivolse , 
€ disse : Ista’ , benedetto sia cu 
Figliuolo Giovanni , e vennen- 
le le lagrime in su gli occhi , 
vedendo la divozione di que- 
sto benedetto figliuolo ; e così 
andavano oltre , e ispesso si rivol- 
gevano a luì, E quando furo- 
no io Kiogo, che non lo pò 
le- 
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tevano pift vedere , si rìvolsono 
tutti e ere , < benedisserlo , e 
soprabbencdis»onlo cOo grao 
divozione , e così sì partirono . 
E Giovanni , che scava ritto , 
pensando» che non gli poteva 
più vedere . s‘ inginocchiò io 
terra , e ringraziógli . Ed ec- 
co » che sene viene alla casa 
del Padre ; e quegli furono mol- 
to allegri, eh' avevano paura 
di non rivederlo più, e scanno 
con lui cucca notte , e doman- 
danlo d' ogni cosa , perocché 
non avevano ancora avuto piu 
tempo di favellare con lui, cd 
egli rispondeva loro dolcemen- 
te ; e costoro guatavano le sue 
vestimenta , eh* erano gih b=ne 
isquarciacc, e proterevangli ve- 
scimenta , ed e^i disse al tut- 
to di nói c mattina chiese 
la benedizione , e ricornoui nel 
diserto. Andando Giovanni nei 
diserto grande di là dal Buine 
Giordano , quando e’ giunse 
ad esso Bume , sì lo benedisse di- 
cendo: Beato se' Giordano; che 
in ce si battezzerà colui , che 
ci fece» e via vassene diritto al 
Monte della ( i) quarentana , dove 
Giesù gli aveva detto , che sta- 
reb^ quaranta dì > e quaran- 
ta notti dopo il battesimo . £ 
giugnendo là suso, incominciò a 
gridare : Oh questo è il mon- 
te, dove iscarà il Signor mio! 
e giecavasi in terra, e pareva , 
che volesse abbracciare la ter- 
ra , e gli alberi , e le pietre , 
e ciò, che vi trovava suso,per 
amore di colui , che le aveva 


ùcce , e perche vi doveva ve- 
nire a scare e andava veden- 
do, e diceva infra se medesi- 
mo : Quivi sarà un buono scare 
in orazione , e in quest' altra 
parte si potrà riposare la not- 
te, e quinci oltre s’ andrà tspjs- 
sando . E puosesi in orazione , 
e pensava di lui , e di tutta la 
sua vita insino alla Passione , e 
di tutte le profezie , che favel- 
lavano di lui , eh* egli medesi- 
mo gli aveva dichiaralo , e go- 
deva sommamente di tutte V 0- 
pcre , che pensava , eh* egli 
aveva detto, che farebbe insino 
alla Passione . Oh quanto si ralle- 
grava, quando egli pensava , che 
verrebbe a lui al bume Gior- 
dano, e che egli il battezze- 
rebbe colle sue mani , e che 
in quel battesimo sarebbe mani- 
festato la Santissima Trinitade 
così apertamente , e poi se ne 
verrebbe in quel Monte ! e poi 
pensava , com’ egli farebbe 
gran miracoli, e ’l popolo sì 
convertirebbe . E di questo si 
rallegrava sommansente per di- 
siderio della nostra salute ; ma 
quando entrava nell’ ordine del- 
la Passione sua , pensando del- 
le profezie , che dicevano di 
ciò, come Giesù gli aveva tut- 
te aperte , questo era sì crude- 
lissimo dolore , che se ne sa- 
rebbe morto, se non fusse, che 
Iddio gli dava fortezza. E co- 
mincia a pensare , che fatica 
e’ potesse dare a. corpo suo , e 
diceva a le noed-Mmo : E non 
voglia Id^ , e non sarebbe 
gia- 
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giusta cosa , dacché il corpo ti del Signore Giesù e* nonpen» 
del Signore mio dee portare co- sasse » e quasi tutto il tempo 
canta pena per nse, eh' riasci mai ci metteva. Questo era il suo 
riposare il mio corpo, anai vo* specchio, e questo era il suo 
glio dargli pena insino alla mor- cibo, e questo era tutto il suo 
te i e voglio , che ‘1 disiderio bene . E quando egli fosse in 
mio sia di poter portare tutte luogo, ov'egli sentisse le genti 
le pene del mondo, e di mo- passare, ed egli gridava for- 
rire migliaia di volte tra <fi , e cissimamente : Apparecchiate la 
notte, se potesse essere • Egri- via del Signore , che s' appressa la 
dava fortemente : Oimè , Si* salute vostra. La gente non lo 
gnor mio Giesù , come potrò incendevano , e non lo potevano 
pensare di vederti tradito , e dimandare , perocché egli fuggiva 
preso, e legato ? come potrò da loro; ma pur dicevano infra 
pensare di vederti percuotere loro : Veramente che gran co- 
ncila laccia , e di veder^^i le- se doveranno venire , che queste 
gare alla colonna? E cosi diceva benedetto Hgltuolo c* ammae- 
(i) prò singulo di tutte 1’ altre stra, che noi apparecchiamo Ja 
cose della Passione . Or si rivol- via al Signore, e dìspognancì 
geva a pensare della Madre , e alia salute . Non é questo sansa 
rincrescevagli il dolore, e gri- gran cagione. £ andavanlo ri- 
dava più forte : Or come po- dicendo per le contrade loro , 
crò pensare di vedere la Madre e ogni geme si maravigliava dì 
tua, e mia cosi afilitca, e co- questo latto, e dicevano: Que- 
si addolorata , e cosi abbando- sto figliuolo di Zaccherfa éne 
nata appiè della Croce ? e gri- maraviglioso nel nascimento, e 
dava: Io non potre' vivere; e nel vivere, e veracemente che 
cadeva in terra quasi morto ; Iddìo farh grandi cose in lui ; 
ma incontanente la virtù divina il e ogni di cresceva la fama dei- 
soccorreva , e confortava , e sot- la sua sancith , e I’ ammira- 
traevagli rotali pensieri, peroc- xione della genre . E Giovanni 
ché da se non sene sarebbe mai nel diserto si stava colle bestie 
* piccole saputo partire. £ cosi essendo un saivatiche, e col)e*ferucole , co- 
lere poco riconfortato si discendeva si sicuramente, come se Aisse 
in terra dal Monte , e andava stato in casa dì suo Padre , o 
a mangiare quando era tempo; traile genti ; dormiva quando gli 
e la suso non volea mangiare bisognava sicuramente, e mangia- 
quando si ricordava, che Cristo va di quello , che disse 1’ Angiolo, 
non vi mangerebbe ; e cosi e beeva dell' acqua , quando e’ tro- 
era poi fatto nel diserto , che rava i rivi dell’acqua , o egli vi 
non passava mai, che tutti ifac- metteva entro la bocca , come 
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fanno le bestie , o egli se ne 
toglieva colle mani . O istrec» 
tisfiroa povertà altamente rimu- 
nerata ! non avea nè nappo , nè 
«codella , e non aveva coltel- 
lo , nè tovaglia , e non ave- 
va nè luoco , nè pentolino ; ed 
è più , che non aveva nè pane , 
nè vino, anzi (i) laanque era 
Giovanni, erano tutte quante le 
aue masacrizie . Così fatto vi- 
vere , e così fatta penitenzia 
non s' era giammai più veduto 
in terra chi la facesse per vo- 
lontà , ispezialmente cotanto tem- 
po , nè cominciasse in cotale eta- 
de ; e però era così grande 
J’ ammirazione delle genti , e 1 
favellare , che si facea di lui,^ 
E quando venne il tempo , che 
le sue vestimenti erano già rot- 
te , sicché cascavano tutte , e 
uon si poteva più ricoprire ; e 
coR>e l^io (a) volle, un dì 
trovò una pelle di cammello ; 
e non posso io pensare , come 
questa cosa si fosse , se non che 
Iddio la facesse apparecchiare 
agli Angeli suoi , che , perchè egli 
avesse trovato un cammello 
morto, non aveva coltello , e 
non irebbe saputo fare, e non 
avea danari da comperarla , e 
non volea favellare colle genti ; 
sicché in qualunque modo ella 
gli venisse alle mani , peniomi y 
che fosse per provedenza divi- 
na . Vedendo Giovanni questa 
pelle , incontanente pensò di 
porsela addosso , e gictossi in 
terra, ed incominciò a ringra- 


ziare Iddio , che gitele aveva 
apparecchiata , e puoiesi la 
pelliccia addosso. Ma come fa- 
rà Giovanni , che non ha nè 
ago , nè refe , e non ha for- 
bice , nè coltellino f fu ammae- 
strato dentro, come dovesse fa- 
re . Pentomi , che la cucUse con 
trtecchi dinanzi infino al col- 
io, sopr apponendola un poco; e 
^nsomi , che le sue gambe 
tossono le maniche ancora so- 
prapposte, e cucite con gli stec- 
chi, e stracciavane quello , eh’ 
era troppo lungo; il cuoio della 
testa serbò appiccato , come 
s' era , per porselo in capo tal- 
volta quando e' piovesse trop- 
po, e incominciò a rappiccare 
di quelle bucce, eh' egli avea 
levate , e anoodonne tante insie- 
me , die se ne cinse • Or ec- 
co Giovanni Angiolo io carne , 
e vestito come ^stìa , e nel- 
r abitazione delle bestie , e vi- 
ve di quello , che le bestie'; e 
ben poteva dire a Dio : Io so- 
no fatto una bestia per potere 
essere sempre Ceco. Or così sta- 
va Giovanni nel diserto , e quan- 
do cantava , e quando orava , 
e quando gridava : Apparecchia- 
te la via ; quando piagne- 
va dolorosamente per compas- 
sione del suo Maestro Giesù 
Cristo . Giammai non istava ozio- 
so nella mente , e giammai non 
ristava d’ affaticare la mente , 
e il corpo. Alcuna volta pensan- 
do, come Cristo doveva essere 
battuto alia colonna , sì si spo- 
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•liava . c bacteva5i tutto dai 
capo a'pie<ii con cotali ( i) vette 
d' alberi, «icchè il fangue suo 
n’ andava insino in terra , e 
pensotni , che alcuna volta ri- 
cordandosi della corona delle 
spine , andava cercando per esse, 
e lacevane corone , e metteva- 
itle in capo; e da vasi in sul 
capo tanto, eh' elle si ficcavano 
nel capo , che n’ usciva il san- 
gue . E cosi pensava tutte le 
cote , che dovevano essere fat- 
te nel Corpo di Giesù Cristo , 
e tutte le faceva nella sua car- 
ne saivochtì quella della mor- 
te, che sapeva bene, che Id- 
dio non voleva , eh’ egli s' uc- 
cidesse . E cosi stava Giovanni 
nel diserto intiiio a quei tem- 
po che Iddio volle , eh’ egli 
si manifestasse alle genti , e 
predicasse 1’ avvenimento di Cri- 
sto e batteiaasse il popolo , e 
disponesse r anime a ricever Cri- 
sto . 

Appressandosi il tempo , 
che Messere Giesù aveva detto 
a Giovanni , che gli conveiiia 
predicare , e anmiaeslrare le 
genti della salute loro, ed egli 
incominciò a venire ad >PPCe^ 
.arsi a quelle parti , dove le gem 
ti alcuna volta 
venivano; ' 

persone, gridava, ,-1,- s’ ars- 
ire : Fate penitenaia , che . ap. 
pressa a voi il regno del Cielo; 
e coloro alcuna volta il chia- 
mavano ; Oh Servo di Dio, pre- 
ga per noi , ed egli non fug- 
giva , come soleva, ma rispoo- 
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deva : Apparecchiate la via del 
Signore, cb‘ egli è presto . Co* 
ftnnciossi la gr-nte a sicurare,ve* 
dendo g che non fuggiva , e 
raccoinandavanglisi molto , e 
beato si teneva chi questo poteva 
fare; e tornava a casa la gen* 
tc , e ridicevano queste novel* 
le , come Giovanni era venuto 
piu presso dal diserto , ed an* 
cora , com' egli non fuggiva , 
anzi si lasciava favellare . An* 
dando questa boce in Cerata* 
lem, e nelle contrade d' intor* 
no , certi buoni uomini si pone* 
vano insieme tre , o quattro 
alia volta per disiderio di ve- 
derlo p e dicevano : Andiamo 
nelle cotali parti ; e mettevansi ia 
via, e andavano in quelle parti, 
dove credevano trovarlo , e cer- 
cavano talvolta un buon pezzo; 
ma quando il trovavano, erano 
pieni di grandissima ammirazione, 
e di grande allegrezza ; e quando 
l’appressavano a lui , la riveren» 
aia gli faceva quasi tremare , e 
giteavansi in terra tutti ; c San 
Ciovanni umilissimo più dì 
loro , conoscendo , eh' eglino era- 
no servi di Dio , gictavasi in 
terra tutto dicendo : Mai non 
mi leverò, se voi non vi le- 
vate prima. E costoro udendo 
la boce sua , t\ si levavano su- 
so, ed egli con allegrezza s\ 
gli riceveva, e istavano insie- 
me un pochette, e ammaestra- 
vagli delle virtù , com' eglino 
s’ apparccchiassono, che tosto ve* 
drebbono la salute loro . Costoro 
si sentivano ardere dentro del 
divi* 
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divino inoore» untochè pare- 
rà loro essere nel noezzo del 
Paradiso. E Giovanni poco ista* 
va con loro , che fi levava , ed 
andava via. Costoro non era- 
no ardici d‘ andargli drieio , 
che volentieri vi sarebbOno iti , 
e rimanevano cucci innamorati 
d'iddio, e tornivano a casa; 
e trovavano gU altri fervi d' Id- 
dio, e ragionavano con loro di 
questi facci di San Giovanni , e 
aiTermavano , eh’ egli era il mag- 
giore Profeta, che mai venisse 
nel noondo . Q,uando i buoni 
uomini udivano , eh* e’ si lasciava 
trovare, continovamente anda- 
vano a lui per vederlo , e per 
udire la sua dottrina ; e quando 
cornavano , erano $\ infiammati, 
e si illuminati , che quando gli 
altri uomini gli vedevano , pare- 
va loro , che nuova mutazione 
fosse in loro ; e favellavano di 
lui quasi come uomini affocaci 
di fervore . E per questo modo 
ognind'i cresceva la gente, che 
andavano a luì . Pietro , e 
Andrea ( erano tenuti buonis- 
simi uomini per tutta ia contra- 
da, dov' eglino abitavano, eco- 
si gli teneva chi gli conosceva , 
e molto attendeva la gente a 
loro ) udendo queste novelle 
cosi grandi , andarono a vedere 
S. Giovanni con loro compa- 
gnia ;e vedendolo, e udendolo fa- 
vellare , quasi impazzarono di luì, 
epuosono più amore in lui, che 
tutti gli altri ; e non pareva , 
che si pocessono partire dal luo- 
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legge medesimi . 


VIMATISTA. a»t 

go , dov’ eglino il trovarono , an- 
zi andavano baciando la ter- 
ra , dov' egli poneva i piedi ; e 
tornando a casa dicevano si 
grandi novelle della sua santi- 
tà , che non ti potrebbe dire ; 
sicché la lama cresceva ismtsu- 
racamente , e dissono infra lo- 
ro (i) medesimo: Egli é da portare 
del pane , e delle cose da man- 
giare , e porle in alcun luo- 
go presso a noi ; sicché noi vi 
stiamo parecchi di , e preghia- 
mo Iddio , che ’l cel faccia tro- 
vare . E Iddio udì i loro prie- 
gbi , che voleva , che fosse oggi- 
mai trovato , e conosciuto . Fe- 
ciono costoro , come avevano 
pensato , e a più altri servi 
d' Iddio il dissono , e invita- 
vangli d’ andare con loro . E 
Giovarmi teneva questo modo , 
che il di i’ appressava a i luo- 
ghi abitabili , e dove egli potesse 
essere più trovato; e la notte si 
ritornava dentro nel diserto , qua- 
si come uomo , ebe ritornasse a 
casa a riposarsi; ovvero , che ^re- 
mo meglio, egli ritornava la 
notte a stare in contemplazione 
d' Iddio , e del suo Figliuolo , e 
della Madre; e tutto il suo pensie- 
ro , e ’l suo diletto era di potere 
istare a pensare di loro ; e cosi sa- 
rebbe a noi , se noi Utessimo con 
loro , come faceva egli . Veni- 
va il di , e quegli conversava 
con quelli uomini , eh' anda- 
vano a luì; e quando questi 
santi uomini il trovavano , T al- 
legrezza era grande ; ma era 
tan- 
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tan:a la signoria 'delie virtù di 
Sioco Giovanni » ed era canta 
la santità, ch‘ eglino avevano 
compresa di lui , che «luando 
gli s'appressavano, quasi crema- 
vano dalla riverenza grande, che 
eglino avevano di lui . £ Gio- 
vanni veniva a loro con allegrez- 
za , e conversava con loro a 
modo di uno agnellino min- 
suecissimo i sicché prendevano 
baldanza di domandarlo , e 
avevano risposta da lui della ve- 
rità , e di tutta santità, sicché sen- 
tivano in loro crescere la virtù, 
e r amore di Dio , e di così 
facto suo servo Giovanni ; tan- 
toché pareva loro , che ardesse 
i' anima , e *1 cuore ; e ista- 
vano così inBammati , che non 
sì vorrebbono mai partire ; 
ma quando era il tempo da ciò , 
Giovanni si partiva da loro , e 
ricornavasì alta sua abitazione , 
e quegli io 'nvitavano a man- 
giare del pane con loro ; ed 
egli rispondeva dolcemente : Non 
è ancora tempo, fratelli ; quan- 
do Iddio vorrà , e noi il fare- 
mo. Andava, e tornava anche 
1’ altro dì , e costoro V aspet- 
tavano con grande gaudio , e 
quando lo sentivano venire gri- 
dando; Fate penitenzia , che s’ ap- 
pressa il Regno del Cielo ; e quelli 
gli si facevano incontro con alle- 
grezza , e ponsvansi a sedere 
con lui , e cominciavano a 
domandare . Disse Pietro : Dim- 
mi, Messere, cu annunzi il re- 
gno del Cielo, che vuo' tu dire, 
e di' che egli é presso noi? Noi 
non troviamo nella Scrittura 
nullo Profeta , e nullo de’ 
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nostri Santi passati , che questo 
ci abbia annunziato Dun- 
que tu se’ il primo , che ci an- 
nunzi il regno del Cielo , che 
ci é presso . Preghiamoti per. 
1 amor d' Iddio, che cu cene 
dia alcuno buono intendimen- 
to . E Giovanni nspuose : Io 
vi dico fermamente la vericade. 
E»li é venuto , ed è nel mez- 
zo di voi colui , che ci farà 
salvi , e per cui ci sarà aper- 
to il regno del Cielo ; ma voi 
noi cognoscete, e io non vi 
posso più dire ancora ; ma non ci 
andrà molto tempo , che io vel’ 
mostrerrò a dico, e farollovi co- 
noscere palesemente ; però di- 
sponetevi bene , e face pcnicen- 
zia , e vivete netti , e puri , c 
abbiate carità , e amore insie- 
me per amore d’ Iddio, peroc- 
ché il regno del Ciclo cotale 
uomo vuote . E coloro sì mara- 
vigliavano forte di queste parole, 
e ispesso le ripensavano ira loro 
iscessi , e dicevano : Che sarà que- 
sto? e non erano ardici di doman- 
dare più innanzi ; ma bene pareva 
loro diritto consiglio quelto , 
ch’egli dava loro; e di questo 
prendevano ardire di doman- 
darlo , come dovessono fare la 
pcnitenzia , c I’ orazione , e 
coacervare la puricade ; ed egli 
rispondeva loro largamente , e 
apertamente ; ticciié costoro in- 
focavano in disidero di fare 
quello , che diceva , e cor-, 
navano a casa cucci altri uomi- 
ni , che non erano in prima , e 
dicevano, com' eglino avevano 
trovato Giovanni di Zaccheria , 
e com' egli si lasciava trovare , 
e ve- 
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e vedere, e incominciarono a tissimo servo d' Iddìo ^ E Sa» 
dire la dottrina sua per la vi- Giovanni risponde loro : Chi 
cinanaa ,e per le Chiese, e tra ha due toniche, dia V una , • 
la raunanaa di buoni uomini, e simigUantemente dell’ altre cose; 
per tutto Gerusalem , e di tuo- pcoiomi, che vuoi dire , che chi ha 
ri. Coloro erano uomini credu* più , che la stretta neccssicade , st 
ti e buoni, e la dottrina era dia a coloro, che hanno meno; 
di grande vericade , e davano le e moltitudine ne venivano , che si 
genti gran fede a queste pa- disponeano a fare quello , di che 
role i t comìnciaronsi a levare erano ammaestraci da lui , e 
molti uomini , e andavano co- molti ne diventavano suoi di- 
Ih , e trovavanlo , e udivano icepoli . E cosi San Giovanni 
queste parole da lui, e torna- vedendo, che le turbe veniva* 
vano tutti infocati , e ridiceva- no in tanta moltitudine , comin- 
no queste parole . La gente co- eia a batieazare , come dice nel 
mincia astrarre tutti , femmine , Santo Vangelio , e stava in al-* accor- 
e uomini , e popoli di tutte le cun luogo del tìume , U quale f^re 
cittadi d’ intorno al Giordano, gli pareva piu onesto, e da 
e appressansi a questo diserto . poter meglio fare quello uEcto ; e 
E Giovanni quando vede la mol- toglieva qualche nappo , e git- 
citudine delle turbe, diceva a se tava loro I’ acqua in capo , e 
medesimo : Ora non mi posso molto ispesso gli era colto il 
piu nascondere ; veniva a loro , ruppe per divozione , e porta- 
e costoro con somma reverenaia to via, e un altro gli porgeva 
l' aspettavano , e ricevevanlo ; il ano , perch' egli il toccasse ; 
e Giovanni cominciava a pre- a cos\ i nappi , e scodelle , e , 
dicare loro la penitenzia , che *orciuoU gli erano colti , o pre-* piccolo 
li appressimava loro il regno stati per divozione; e beato si vaso 
del Cielo . CostCH’O istavano teneva chi gli st potea tanto 
cheti per udirlo , e sentivano appressare , eh' egli il toccasse 
tutti il cuor loro intìammare un poco colle sue vestimenta • 
della dottrina sua ; e Giovanni Quando veniva da vespro innan- 
istava un poco da lungi in su ai , cd egli si tornava nel dì- 
qualche monciceilo; e coloro , serto, e la gente rimaneva tut-* 
eh' erano andati in prima a lui , ta quanta con grandissimo fer- 
sstavano in mezzo di loro, e vure, e ragionavano di lui ; 
ammaestravano il popolo , che e chi diceva , eh’ egli era quel , 
non gli zndassono troppo presso, che doveva venire a salvare lo 
perocché si fuggirebbe ; sicchte popolo, cioè Cristo; e chi di- 
la gente istava a dritto con gran ceva , eh' egli era Elia, ch‘ e- 
reverenzia . E sentendosi cosi ra tornato , che sapevano be- 
mucati per le parole sue, comin- ne, che egli non era morto ; 
ciavano a gridare le turbe; Che e chi diceva , eh’ egli era Eludo , 
vuogli , che noi facciamo , o San* ch'era rtsuiciuto ; « molti af* 
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fermavano » che Iddio non 
aveva mandato mai in terra 
cosi gran Profeta , nè cosi 
gran ànto , nè di cosi tingu- 
iar vita ; e bene si dicevano il 
vero , e questa opera pur cre- 
sceva più r un di , che l’ altro ; 
e moki baroni , e Signori di 
Gerusalem venivano a vedere il 
figliuolo del gran Sacerdote 
Zaccheria , cioè Giovanni Ba- 
tista , e tutti s* ammiravano di 
vedere, e udire le sue parole; 
« ciascuno n* andava con qual- 
che buona mutazione nel cuor 
suo , e molti venivano , che si 
disponevano secondo il suocon- 
aiglio , perocché quello , ch e 
predicava egli , 1’ aveva pri- 
ma fatto per se . Le turbe 
ri stavano di dì , e di not- 
te; e pensomi , che v’ erano 
quelli , che vendevano le co- 
te da mangiare , e le tende , 
ovvero capannette dove iitare a 
riposare . E la gente traeva 
tutta , che pareva , che tutto 
il Mondo vi si ragunasse ; e la 
mattina quando Giovanni tor- 
luva , veniva gridando : Fate pe- 
citenzia , o fate degni frutti 
di penitenzia ; apparecchiate la 
via del Signore. E tutto il po- 
polo gridava a grandi boci : Co- 
sì vogliamo fare . Vieni , Profe- 
ta d* Iddio , ad insegnarci quel- 
lo , che abbiamo a fare ; e co- 
sì s’ inchinavano infino alla ter- 
ra con grande reverenzia , e 
divozione.E così questa opera an- 
dò pur creKeodo infino al dì , 
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che Cristo si venne a battezzare. 
Pensomi , che in prima , che 
Cristo venisse al battesimo, ve* 
nendo la boce grandissima ia 
Gerusalem , e le novelle grandis* 
sime di questo Giovanni di Zac- 
cheria , com* egli predicava , e 
come battezzava , e come annun* 
ziava gran cose ; feciono consi- 
glio insieme il sommo Sacerdote, 
e gli Scribi , e Farisei ; e fpeio- 
no solennissimi , e savi ambascia- 
dori , e mandarongli a Giovan- 
ni. B quando costoro giunsono, 
e vidono canta gente , che c(^ 
priva t monti, e le valli ; e 
vidono la reverenza grande , 
che la gente gli faceva ; e ri- 
dono San Giovanni d' uno a- 
spctco vertudioso , e di tanca ai- 
noria , e divozione , ches* ab- 
assòunpocoUioro(i) riputan- 
za , cioè di riputarsi migliori , che 
non erano ; e con grande reve- 
renzia , e timore andarono a 
lui , e simigliantemence il sa* 
lutarono , e fecionglt onore 
con grande reverenzia ; e Saa 
Giovanni gli ricevette -, e 
viepiù maggiore onore fece a loro, 
perocch* era più umile , e più 
vertudioso;e anche perchè costoro 
rappresentavano la persona del 
sommo Pontefice, e dell altro 
suo consiglio; e il popolo isu- 
va in grande ammirazione , e 
facevasi innanzi a vedere , e 
volere udire , e fu comanda- 
to loro, che sì tracssono in 
dricto ; e costoro domandavano 
San Giovanni chi egli fosse 
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SaQ« Giovanni disse , che 
non era Crtsco ; e coloro disso- 
no.'Se' cu Elta^ed e'rispuose ,che 
nói ^ Protrca disse di no. E 
costoro dissono : Chi se’ tu ? e 
San Giovanni disse : Ch' era 
una boce , che chiamava nel 
diserto : Apparecchiate la via del 
Signore , siccome avea detto 
Isaia Profeta ; e costoro disso* 
no : Perchè dunque battezzi cu ? 

E San Giovanni rispiiose ar* 
diramente , come quegli , che 
aveva la verità con seco , e 
disse : lo battezzo in acqua , e 
dopo me verrà colui > che fu 
S'unto innanzi a me, al quale io 
non fon degno di sciogliere 
(i) le sue caizamenca , ed è in 
mezzo di voi , e voi non lo 
cognoscete . Costoro si maravi- 
gliavano molto dì queste paro- 
le i e con grande reverenzia 
presone commiato da San Gio- 
vanni ,e cornarono al sommo Sa- 
cerdote , e all’ (a) altro consiglio; 
e dissono ogni cosa per ordine , 
e dissono questo , come questo 
uomo ancora pareva uomo di 
canta santità , e di canta vir- 
ti'i , che noi venimmo quasi 
meno dinanzi alla l'accia sua « 
Costoro udendo queste parole , 
molto più si maraviglÌavano,e 
fedone venire le profezie , e 
cominciarono a masticare queste 
parole , che Santo Giovanni 
aveva dette; e bene mi penso, 
che eglino vedessono , che que- 
ste parole volevano dire di Cristo; 
ma lasciavanlo stare , comecché 
Tom. 111. P 


egli non aveano la verità ; ma 
bene la ritroverranno nei di del 
giudicio , imperocché S. Giovan- 
ni lu testimonio della verità di 
Cristo incarnato . Or corniamo 
a Giovanni , che ognind) cre- 
sceva più la sua fama , e più vi si 
spandeva . Venne il tempo, che 
Messere Giesù volle venire al 
batctsimo , e andare insul Mon- 
te a fare la sua penicenzia ; e 
partissi dalla Madre corporal- 
mente , e venne in quel luogo , 
dove Giovanni battezzava . E 
quando e' fu presso a un mi- 
glio , e mezzo a Giovanni , co- 
minciava a venire un grandis- 
simo odore con una nuova 
divozione , e letizia , e incon- 
tanente cognobbe , eh' era Cri- 
sto , che veniva ; e volgesi d' in- 
torno , e noi vede ancora , e 
lascia istare ogni altra cosa , e 
guardavasi d’ intorno da qual 
parte e’ venisse ; ed era canta 
r allegrezza , che mostrava nel- 
la l'accia sua , che coloro , che 
stavano d* intorno ,scn' avvede- 
vano , e molto sì maraviglia- 
vano ; mi non sapevano di che 
egli avesse questa mutazione , ma 
prendevanne divozione , e reve- 
renzia . E stando cosi , e que’ vide 
giugnere il Figliuolo d' Iddio ,e 
incontanente il cognobbe da lun- 
gi , e comincia a gridare : Ec- 
co r Agnello di Dio , e colui , 
che toglie le peccata del Mon- 
do ; e gridando incominciò a 
corrergli incontro , e dicendo 
tuttavia queste parole . La gen- 
te. 
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te , che V* ert , tì commosse tut- 
ta , e traeagU dritto a vedere 
questa novtth ; e quando giun- 
se a lui , incontanente si gictò in 
terra ; e Messer Giesù si gittò 
in terra , e levoilo suso , e 
abbracciollo , ed egli abbracciò 
lui t e dieronsi la pace . Ecco, 
che vengono insieme al luogo , 
dove battezaava , e la gente , 
che gli era d’ intorno, si mara- 
vigliava , e pensavano bene , 
che Giesù fosse un santo uomo; 
ma non lo istimavano però gran- 
de , come Giovanni , e molto 
si maravigliavano delle pa- 
role . eh' avevano udito. Giu- 
gnendo al luogo del batti simo , 
Giesù disse a Giovanni : Appa- 
recchiaci a baccezaarmt ; e Gio- 
vanni incominciò quasi tutto a 
tremare dalla grande reveren- 
cia , e disse : Messere , che mi 
di' cu ? e diceva nel cuor suo ; 
Battezzerà la vilissima creatura 
il Creatore suo? e sarai ardito di 
porre la mano in capo del Fi- 
gliuolo d' Iddio ? NuUo luogo b 
più alto . E Giesù rispuose a’ 
suoi pensieri , e conforcoilo , e 
disse: Fa' francamente (Giovanni, 
quello , che c* è commesso da 
Dio , che oggi vedrai la somma 
verità di tocca la Trinità . La 
turba non intese queste parole , 
perché Giovanni aveva coman- 
dato , che stessono a drieco ; e 
ia molcicudine degli Angioli 
à' intorno facevano siepe , po- 
gnamochè non si potessono ve- 
dere ; e spogliasi Giesù (i) la 
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sua vestimenta , e entrò nell’ ac- 
qua . Incontanente gli Angioli 
cominciarono a cantare ; ed ecco 
una luce dal Cielo , che ’l co- 
perse , sicché non si potea di- 
scernere dalla gente , e Giovan- 
ni cominciò a tremare per ia 
grandissima reverenzta ; ed ec- 
co lo Spirito Santo in forma 
d una colomba , e venne pres- 
so al capo di Giesii , e alla 
mano dì Giovanni , eh’ era in 
sul ca^ di Giesù ; e Giovanni 
iscupeiacto al tutto veniva qua- 
si meno , se non fosse , che fu 
confortato dalla divina virtù , 
Ed ecco ia boce del Padre , che 
disse : Questo éneilmio Figliuo- 
lo diletto , il quale mi piace 
e lui udite. 

O Giovanni Batista , o 
serafino in carne umana, chi fu 
mai in questo Mondo cosi fitto, 
cosi preso , cosi intorniato dal- 
ia Santissima Trinità , com’ eri 
tu in questo punto ? La mano 
I' avevi in sul capo d’ Iddio , 
cogli occhi vedevi io Spirito 
Santo presso presso alla mano tua, 
tantoché sentivi il dolce calore 
suo ; la boce del Padre udivi 
co' cuoi orecchi presso a te ! 
oh che magna vìrtude di for- 
tezza ti fu data , che tu ci potevi 
tenere! (x) Ri«o Piero ,e Gio- 
vanni , e Iacopo quando furo- 
no in sul Monte , che Cristo si 
trasfiguròe , ben vidono le ve- 
stimenta bianche come la ne- 
ve , e bene vidono la faccia 
sua , come U Sole risprendence , 


(t) tesi dice, 

(>) {Mf yaiet Lo stesso Piero. 
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e bene U vigono Motsè ,e Elia ,e Uomo qucuo,acui Giovanni fa 
que«co poccvano soffrire i ma cotanto onore , e come pare co^a 
quando venne la boce del Pa- da bene ma pur Giovanni aveva* 
dre , e* non pocevan solTertre 1 e no in maggiore reputanza . £ 
caddono quasi morti ; e cu Gio> quando furono andati un poco , e 
raimi non cadesti , perocché cu Messer Gietu disse a Giovanni ; 
eri di pietra , che non potevi Ritornati a fare V ufteio , che 
cadere , cioè eri tanto trasfor- c' ba dato U Padre mio . E pen- 
cnaco per amore in Cristo , die somi , che Giovanni gli chie- 
è detto , e chiamato pietra ; desse la ^parola : Fammi questa* 
e 'I corpo tuo era quasi fatto grazia , Messere , eh’ io mene 
di ferro , che sempre I* avevi venga la sera ad albergare pre> 
battuto , e picchiato , come si so a te ; io istarò cheto , e non 
batte il ferro intinoda piccolino farò motto , se non cometa ver- 
con Vera , ed aspra penicenzia . 11 rai ; e Messer Giesù gii diè la 
ferro , quanto piu si batte , maglio parola . E dicesi nel libro delia 
salda t ed è più forte ; cosi eri Vita di Cristo , che quel Moti- 
fatto , Giovanni , per la divina te éne presso al luogo, ove Gio« 
bonch . Or ecco , che battez- vanni tstava a battezzare, a quat> 
iato Gicsit , umilmente si rivesti ; tro miglia . Ecco Giovanni , 
t * parte che Giesu usciva del* che si ritorna al popuio , e la» 
r acqua , e Giovanni disidera* faccia sua era fatta molto ispren* 
va , che r acqua ìstesse ferma diente , perocché T acquistò 
per volerviii giteare dentro po* quando battezzò Cristo , a modo, 
scia egli , e' Discepoli suoi ; e che fece Moise , quando tornò 
Messer Giesù cognobbe il disi- di sul Monte, che aveva parla- 
derio suo , e pensomi , che co- to con Dìo . Torna Giovanni a 
mandasse all’ acqua , che stesse fare V uticio suo ; e quando 
ferma , tantoché Giovanni en- ebbe accompagnato Messer Gie* 
trasse dentro . E Giovanni uden- sù , tornò , e chiamò Pietro , 
doquesto,puose mente air acqua, e Andrea , e tutta i’ altra geii- 
e vide alcun segnale per rico- te*fece istare di cesso ; e torna* 
gnoKerla . E avviasi Messere al Hume , e truova fermo il se- 
Giesù per andarsene in sul Mon- gnale , eh* egli avea avvisato , 
te , e Giovanni 1* accompagna e spogliasi prestamente , e git- 
con tutta la riverenzìa , e amore , tarasi entro , e tuffisi tutto in 
che poteva ; e* Discepoli di Gio- questa acqua ; e poscia si levò 
vanni volevano andare lorodrie- ritto , e disse a Pietro: Togli la 
to, e Giovanni accennò, e disse, scodella , e gictaim dell’ acqua 
che stessono a drieto; e andò dun- in capo nel nome del Padre , e 
que un poco con Messer Giesù del Figliuolo , e dello Spirito 
ragionando pure di quel , eh’ era Santo . San Piero con grande 
a fare . La gente s’ ammirava reverenzia , e temorosamente 
cucca , e dicea : Come pare santo pareva , che venisse -a questa 
P a ope- 
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opera. E Santo Giovanni diise: 
Non cernere , Pietro , che moico 
li conv<;rrà ancora tare questo 
uiicio ; e Pietro non incendia 
queste parole E quando Gio- 
vanni n' usci fuori , vi mise den- 
tro Pietro , e Andrea , e dice- 
va atuora queste paiole : 
ène <|Ui:sca acqua s.uuincata ; e 
chiamo molti altri suoi Disce- 
poli f c sim inieiUc gli batteZ- 
zó , c fece C05I iiui lO alia se- 
ra , che se n - voi. e andare . Pie- 
tro comincio a rip..*ns.trc queste 
parole , e avenuo uoito tl di 
tamr novitadi , penso-.*! di vole- 
re donaad';rc,c d.sse a S. Gio- 
v.’niM : Vuoglijcne ti vegnan» 
iiuo tro domattina insmo in 
cotal parte , che ti vogliamo 
un poco favellare (innanziche tu 
gii ii :a alle turbe ? c S.m 
G uvatmi dis<e di si . H quando 
s' appressò alla sera, prese com- 
miato , e andossrne ai diserto, 
come soleva , e andonne in su 
quel Monte , e cheto cheto 
si puoss là dall' uno iato gran 
pezzo dilungi da Mtssjr Gicsù , 
e scavasi in oraaione . £ penso- 
mi , che Messer Giesù qualche 
volta delia notte andasse a par- 
hre con lui un poro , e che 
Giovanni il domandasse : Messe- 
re vuo’tu.ch’ ioti palesi il tut- 
to ? e M.-ssere Giesù rispose a 
Giovanni: Non feda tenere ancora 
altro modo , che quel , che tu 
fai . Quando io cominccrò a 
predicare , allora vorrò , che 
cu dica , e mandi la gente a 
me quanto potrai . E cosi sca- 
vano insieme un poco, due, che 
*' amavano cotanto; ed c certo ^ 
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che iscrictura niuna,rh' io sap- 
pia , dice , che Messer Giesù avesse 
compagnia in sul Monte ; ma 
Perche v' era cosi presso , ini 
diletta di pensare , c.*ie Gio- 
vanni se n' andasse a lui la 
notte , e perocché tutto suo 
amore era in lui , cioè Giesu , 
e tutto il diletto dell' anima sua , 
dico , che porrebbe essere da 
che così era presso , ed egli il 
sapeva , che v' era . Questi so- 
no i miei pensieri , che ini di- 
lectano ; la verità ha sempre 
salda, che non l‘ appruovoiu,e 
io non voglio approvare niuna 
cosa , se non queiie , che pruo- 
va la Santa Scrittura . Ritorna 
Giovanni la mattina ; scon- 
trò Pietro , e Andrea, e alcu- 
no degli altri più segretari , e 
ptrtiroiisi dalle turbe , e anda- 
rono per la via , donde doveva 
tornare , alla lunge forse più 
d' un miglio , e ivi 1' aspetta- 
rono in qualche luogo piu re- 
moto della via . £ quando 
venne San Giovanni , con gran 
letizia gli andarono incontro , 
e menaronlo in quel luogo fuo- 
ri della via . Puosonsi a sede- 
re , e disse Pietro : Noi ab- 
biamo molto ripensato te paro- 
le , che tu dicesti ieri , e pa- 
ionci di grande ammirazione. 
Chi fe questo Agnello d' iddio, 
che tu mostri a dito , ch.> dee 
torre le peccata del Mondo , e 
facestigli reverenzia , come 
fosse tuo Signore maggiore di 
te , e pÙ! Santo ^ Ancora vedem- 
mo , che quando tu il bactez- 
zasci , parve a noi vedere dì- 
««rendere sopra 4i voi nuova lu- 
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ce , e nuovo iiprendore , incan- 
tocbè quasi non vi pocevamo di- 
scernere i e poi ancora quando 
tu cornasti con tanca letizia , e 
gittastici in quell’ acqua , onde 
egli era uscito; e anche dicesti 
a me , eh* io ti battezzassi , che 
molti ;ne batteszerei ancora . 
Queste ci paiono parole di grande 
ammirazione Rispuose Gio- 
vanni brievemente : Non vi vo- 
glio impacciare di distendermi in 
queste parole più innanzi , pe- 
rocché tostamente l'udirete dalla 
bocca della verità; allora vi ri- 
cord;:rete,e iotendérete qudio, 
che io v’ ho detto , eh* egli é vero y 
e io ci sono per testimonio delia 
vericii ; e della luce ; e forseché io 
medesin-.o , innanaich’ io muoia 
vi farò chiaramente incendere 
queste parole . Costoro reveren- 
teroente si stetcono , e non do- 
mandarono più; ma ciaKuno ri- 
mase molto anuiiirato nel cuor 
suo , e forseché avevano porta- 
to del pane per mangiare un 
poco con lui così a solo a so- 
lo ; e pensomi , che San Gio- 
vanni condiscendesse loro piato- 
samentc , e che stessono un gran 
pezzo insieme , innanzichè tor- 
nassouo alla turba , ragionando 
del regno del Cielo , e della 
giustizia sua , e delle peniten- 
zie ; e ragionando , come il 
popolo d* Iddio era allargato y 
e straniato , e come la ipocri- 
sia , e 1’ avarizia era entrata 
ne'(i)guidacori del popolose co- 
me Ogni virtù era venuta me- 
no . E ragionavano insieme , co- 
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me farebbono ai (fi d' oggi al- 
quanti buoni uomini , ritro- 
vandosi insieme ; e pensomi , 
che San Giovanni mangiasse 
del pane alcuna volta quando 
veniva così a stare tra le gen- 
ti ; e come potrebbe avere avu- 
to ognindì di suoi cibi del 
diserto ? e avendo così man- 
giato tornavano insieme inverso 
il tiume alle turbe ; onde la 
gente vedendogli venire , sti- 
mavano beaci costoro , che era- 
no andati a stare con lui nel di- 
serto . 

Or ecco Giovanni cornare 
a battezzare , e a predicare con 
maggior fervore , che di pri- 
ma , e’ discepoli suoi erano con 
lui molto ferventi » e la gente 
pur cresceva , e Giovanni pur 
predicava y e riprendeva i viaj. 
e' peccaci ferventemente . Molti 
Principi , e Baroni venivano di 
Gerusalem , e d* altronde in su 
gran cavalli , e con molta com- 
pagnia venivano a vederlo , 
e a udire la sua dottrina , e po- 
co vi scavano , e pochi se ne 
convertivano , come fanno al 
dì d’ oggi y che pochi te ne 
convertono di questi pesci gros- 
si ; ma molci ne tornavano am- 
mirati , e con grandi novelle ; 
sicché Erode y eh' era Signore 
delle parti di Galilea ,ed era uo- 
mo leggiere , e vago di vedere 
le novicadi , pensossi di vole- 
re andare a vedere y e accom- 
pagnossì di molta grande con>> 
pagnia , e leggiadre genti , e 
disse : Andiamo a vedere questo 
Qio* 
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Giovaxuiì , e queste gran cose, sono governati gli tmadori di 
che fa , e dice . E giunsono al questo mondo , che ora siete 
6un>e Giordano, dov’ era Gio* ricchi, e leggiadri; allora sa- 
vanni con tutta la gente, e an- rete in tanta miseria , che non 
darono a San Giovanni , e fe- si potrebbe pensare . E rimette- 
ciODgIi onore , e grande reve- va la boce grande : Credete a 
renzia , perocché V aspetto suo n>e , e face penitenzia , innanzi- 
• divide- «a di grande reverenza , e che la morte venga /Rammezza- 
te generava quasi un Cremore te co' poveri , e non face altrui 
a chi '1 vedeva da prima . £ San quello , che voi non vorreste , 
Giovanni gli ricevette amoro- che fusse fatto a voi , se vole- 
samente ; e incontanente $' ap- te, che V ira di Dio non vi 
pareciliiò alla predica, e sali venga addosso. A questa boce 
in su una pietra , eh' era usato, e Erode istava istupefacto , e tue- 
comincia a predicare : Fate pe- ci t suoi baroni ; e pareva lo- 
nitenzia , che s'appressa il regno ro , che questa fosse quasi la 
del Ciclo , e fate degni frutti di boce dì Dio , e gran mutamen- 
penitenzia , che s' appressa la sa- io sentivano nel cuor loro . E 
iute vostra . E vedendo questa quando San Giovanni ebbe 
gente cosi boriosa , e leggia- predicato, venne allegramente 
dra , crescendo egli in grande ove era Erode , e trassclo fuo- 
fcrvore , comtnciógli a mi- ri a tutta la geme , e amiche- 
nacciare : Generazione perversa voimcnte si puose a sedere 
assicuratevi dell' ira di Dio, che con lui, ed incominciollo a ri- 
dtgnamente dee venire sopra prenderlo dolcemente dicendo : 
voi. Or non ven’ avvedete voi, Maravigliomi fortemente di re , 
che la scure é già posta alla Erode, pensando , che cu deb- 
barba dell' albero , e di d'i , e bi essere ispecchìo di virtù , e 
di notte taglia ? Or non crede- di bontà a cucci quegli , che so- 
le venire a Ene ? Veranxnte la no sotto la tua signoria , e 
morte s’ appressa ; e dopo la m’ b detto , che tu tieni la com- 
nsorte , che vi varrà U pe- pagnfa del tuo fratei carnale , 
rirenzia vostra ? Difenderannovi e 1 hai tolta a luì ; e questo 
le ricchezze vostre , e le sprcndi- non t'fe lecito, e non c piace- 
de vtstimenta , e gli agi , e’ di- re di Dio , e dai male asem- 
letti , che prendete? Certo non prò di te a tutto il mondo ; 
vi difenderanno queste cose do- che se un altro faceste quello , 
po la morte , anzi v’ offende- non si converrebbe , che tu il 
ranno cominovanvente , e lesti- g.istigassi , e che tu lo ripren- 
moneranno contra voi , e gri- dessi , e per forza gii facessi 
deranno , che l’ira di Dio vi rendere l’ altrui cose? Adunque 
venga addosso , perchè non ave- come potrai ripreiidere altrui , 
rete fatto penitenzia in questo se tu fai questo per te medesi- 
jnondo. Allora vedrete, come mo , anzi dai baldanza agli al- 
tri 
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tri di oul fare? Onde ci prie- 
go cariMimamente i che cu non 
faccia pur cosi ; ansi rogUo , 
che tema Iddio , e ’l giudicio 
suo ; allora sarai diritto Re ; e 
pensaci bene, che tu non vor- 
resti , che fosse cosi latto a te , 
come tu fai al tuo frateilo . Ero- 
de r ascoltava , e pareva , che 
venisse tutto meno di contri- 
lione, e di vergo|na , e nulla 
iscusa gli poteva tare , ma fe- 
ce più , da che quasi treman- 
do gli si raccomandò, che egli 
pregasse Iddio per lui , che gU 
facesse misericordia . E Santo 
Giovanni disse : li Signore h 
apparecchiato, fa’ tu dalia tua 
parte quel che si conviene. Ec- 
co Erode , che se ne viene col- 
la sua compagnia tutto penso- 
so , e tutto ( 1 ) mescolato , peroc- 
ché non potea colia sua coscien- 
lia medesima trovare scusa di 
“quel, che San Giovanni gli ave- 
va detto , e tornava a casa , e 
quella sua misera , che teneva , 
sen’ avvide , e incominciógli a 
motteggiare , e a dire ; Che è 
questo ? se' tue convertito ? che 
t* ha detto questo Santo uomo ? 
faccendo beffe d’ Iddio , e de* 
Santi suoi , come fanno le sue 
pari . Ma pure quando Erode 
le disse quello , che San Gto- 
▼anni gli aveva detto di lei , 
non le parve giuoco ^ e inconta- 
nente si fermò nell’ animo suo 
un odio grandissimo inverso 
San Giovanni , perché le par- 
ve , che Erode fosse un poco 
toccato, e cogoosceva bene , 
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eh' Erode r arebbe aU>andona- 
ca , e eh' ella rimaneva la più 
misera femmina , e la più vi- 
tuperata , che fosse nel mondo . 

E io mi penso , che se eli' avesse 
veduto , che Erode delle parole 
di Santo Giovanni non si fòsse 
curato , e avessesene fatto beffe , 
così arebbe ella fatto altresì ; 
ma perch’ ella vide, che Ero- 
de il lodava di grande santitade« 
e pareva divenuto pensoso , e 
temoroso dalle parole sue ; ed 
ella per paura dì non perdere 
lo stato suo, mise mano a duo 
cose ; r una a lusingare Ero- 
de quanto poteva , e quan- 
to sapeva , di quel , cb* ella più 
credeva , che gli piacesse ; e 
r altra , ch’ella cominciò ad en- 
trare nella samitade di Santo 
Giovanni, e a mormorare di 
lui, e trovava da se medesima 
false cose , e dicevate ad Ero- 
de : così ro’ è detto di hii ce- 
iatamente; e talocta il diceva 
ad alcune altre persone per infa- 
marlo , e anche perchè il dices- 
sono a Erode ; e questo tristo 
cieco calotta dava orecchie alle 
parole , e non cognosceva co- 
me eir erano maliziosamence 
dette ; e a tanto venne , che non 
era niuno della famiglia ardito di 
ricordarlo innanzi a lei ; e quan- 
do venisse alcuna grande don- 
na , o di questi grandi uomini , 
che non sapevano lo fatto di 
lei , e lodavano San Giovan- 
ni , e questa incontanente inco- 
minciava a batterlo , e dicevi 
le falsiti , eh' eli' aveva pensate 
nel 
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nel cuor IQO , dicendo , eh* el* 
r erano istate dette da altrui ; 
e coi) questo odio per gUiito giu- 
dicio di Dio cresceva nei cuor 
suo continovamente, infinoattan- 
toch’ ella il fece morire. 

Or ritorniamo a San Gio* 
vanni , ebe stava al fiume Gior- 
dano t e faceva 1’ ufìcio , che 
Iddio gli aveva commesso sem- 
pre con maggior fervore , e con 
maggior amore 1’ un d) , die 
r altro; e cosi la gente crescca 
sempre in maggior divozione, 
e amore di lui; e ciascuno fer- 
mava , e diceva , die questo 
era il maggior Profeta , die Id- 
dio avesse mai allevato nd Mon- 
do f e ben si dicevano il vero . Ed 
ecco , che s’ appressavan gli qua- 
ranta d'i , che Messer Giesù 
aveva compiuto di fare la sua 
penitenzia , che doveva dÌKen- 
dcre del Monte ; e Giovanni 
se ne venne la sera a buon’ otta , 
• impara e andossene al Monte presso a 
luì , come talvolta soleva ; e 
pensava pure di lui , e diceva 
fra se medesimo : O Signor mio , 
farammi tu grazia , che io ne 
venga con teco domattina , quan- 
do tu ìscendrraì dal Monte ; e 
beato a me se io potrò venir 
teco per questa via asolo a so- 
lo ? o Signor mio , quando ver- 
rà quel tempo , eh’ io possa sa- 
aiare dì te 1’ anima mia, e isca- 
re sempre con teco , che mai 
* non si possa partire , perocché 
se* mia vita , e cibo dolcissimo 
deir anima mia, e sanza te non 
posso avere nullo bene ? E 
cosi stava Giovanni nel dolds- 
aimo amore , che aveva nel Fi- 
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gliuolo di Dio. B Mjsssr Gie- 
»u suva lassù in orazione ed 
era tratto da questo dolcissimo 
amore di Giovanni , e veniva 
a lui, e diceva : Che vuoglì 
Giovanni? Risponde Giovanni : 
Messere , quando tu se* m*- 
co, ai amo n' fe pieno il di. 
sidcrio mio . E peasomì , che 
Messer Giesù gli dicesse : Vedi 
eàs domani ne verrò ecco ; mi 
vedi , di’ io voglio , che tu ri- 
nnnga domattina meco, e iitia- 
mo continovamente in orazio- 
ne , perocché a me conviene 
co.mbaccere coll’ antico serpen- 
te, cioè con Lucifero maggio- 
re ; e cosi come Adamo fu”vin- 
to , e sconfitto da lui , cosi 
sarà ora isconficto , e vinto 
da me , cioè dal Figliuolo 
della Vergine ; e tu iscarai in 
orazione , e vedrai combattere 
e quando tu sentirai risponde- 
re , e tu riponi le p.aroIe nel 
cuor tuo, e-appara , che cu 
possi, e sappi insegnare altrui 
perche ciò, ch’io fo, c dico in 
questa vita , fo a vostro «empro, 
ammaestramento, e dottrina * 
e quando cu non mi vedrai , e 
tu grida a Dio : Misericordia , 
rnìsericordta al populo tuo , e 
dà 1’ imperio al figliuolo tuo 
che sta per noi , ed io ti rida- 
rò poi la battaglia , e la vet- 
toria . Confortati , dilettissimo 
fratello , che ogni cosa verrà 
bene fatta , sicché si compierà 
la redenzione dell’ umana natu- 
ra . Infine a qui San Giovan- 
ni era allegro , e giocondo , 
e tanto , che non si potrebbe 
dire , di queste novelle , che Mes- 
sere 
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•ere Gieiù |li dice» . Ma que- le nel cuor tuo . Ed ecco , che 
Ka parola 'da rezzo ||j diede il Signore ti lasciò portare al » ultima 
un dolore, ed un pianto crude- Dimonio, e Giovanni noi vede 
liisirao, e disse : Cime, Meste- più . Ancora allora Giovanni 
re , che troppo vi cosierh cara orava , come Mescer Giesù gli 
questa redenzione . E Mescer aveva insegnato, e ancora di- 
Giesu il conforta , e dice : Gio- ceva a Dio : O Signore Iddio 
vanni , non temere , che 1’ ope- onnipotente . or che crede fare 
ra riuscirà si bellissima nel co- questo antico serpente nimico 
spetto di Dio, che te cu la po- dell'umana natura , che sempre 
tessi vedere, com' io , tutta la ci ha ingannati , e conculcatilo 
fatica ti parrebbe nulla ; e ri- Signor mio , dagli la volta o»- 
mani in pace , e vegghia meco gimai di sotto , e da’ la vettó- 
in questa notte, e ora, imperoc- ria al Figliuolo tuo , il quale 
che non i tempo da dormire , è venuto siccome mediatore tra 
ma di vegghiare . E ritornossi te , e noi, per fate la pace , e 
Messere Giesù all' orazione , e a ce sia 1' onore , e la grolia 
Giovanni rimane tutto pieno di sempremai . E queste, e mol- 
fervore , e d' amore , ricordan- te altre , e belle parole diceva 
dosi di queste parole , e dilettao- San Giovanni a Dio orando, e 
doti della vettoria , eh' aspetta- volgevati intorno, te vedesse Gio- 
va di vedere . Venuta la mat- sù tornare da niuna parte . Non 
tina per tempo , e Giesù , e lasciava però 1’ orare , e nh mica 
Giovanni erano in luogo , che dormiva , come fece Pietro nel- 
si vedevano insieme; ed ecco, l' orto subitamente .'Istante alcu- * stando 
che Messere Giesu si mostrò fa- no intervallo di tempo, ed ecco 
me ; e Sctanasso , che stava che Messere Giesù fu riposa- 
continovamencc a vedere questo to quivi, d onde egli era istato 
digiuno cosi forte , temendo , che levato ; e Giovanni il vide e 
non fusse Figliuolo di Dio , fe- fu tutto confortato , e ben gli 
ceti innanzi per saperlo , e dia- parve manifestamente cognosce- 
se : Se' tu Figliuolo di Dio ? co- re, che Giesù era tornato vittorio- 
manda a queste pietre , che di- so ; e stava fermo , e no.i era 
ventino pane , e mangiane, pe- ardito d' andare a lui se non 
rocch' io veggio , che tu hai lo chiamasse . E Messer Giesù 
fame . E San Giovanni fe più comincia a gridare quella pa- 
là , e sta attentissimo , e ascoi- sola gloriosamente della JVfrrM- 
ta queste parole , e bene le /!cal , che fece la Madre sua 
tenne a mente . E il Signore ri- ciofe f«it pnttniiam ut hachiì 
sponde come di solo pane non reo , dispersil luperhi mente cor- 
vive r uomo, ma della parola, dir sm. Deposwt patentes de se- 
che procede della bocca di Dio. de, ir exaltrvit bnmilei . E 
E San Giovanni ascoltava bene San Giovanni 1’ intese tròppo 
questa parola, e ben la ripuo. bene, come il superbo Lucife- 
ro 
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ro perderebbe U >ipior/a , eh’ 
avev^a sopri V umana natura , 
e che r umana natura sarebbe 
esaltata per 1' umilth di Cristo ; 
che dice San Pigolo , eh’ egli 
umiliò se medesimo , e prese 
forma di servo. E San Giovanni 
udendo queste parole si rallegrò , 
e confortò indicibilmente; e di- 
cendo Cristo queste parole , ed ec- 
co discendere gli Angeli visibil- 
mente , e feciongJi reverenza 
grande , e recavangli da mais- 
giare , e apparecchiavangli , e 
servivanlo con quanta diJigen- 
xa t e reverenzia potevano , e 
sapevano . Ma cu , Messere Gie- 
sù , che farai ? Ecco Giovan- 
ni , che ha tutta notte vegghia- 
to con teco in orazione insino 
a qu) , come tu gli dicesti; non 
gli farai tu assaggiare di questo 
mangiare ? Certo se Giovanni 
non y' era , non ne assaggiò, ma s’ 
egli v' era , come sarel^ da cre- 
dere , che questo suo tescireK)- 
nio , che egli amava tanto , non 
assaggiasse di quel cibo, e non 
gli servisse , e non gii apparec- 
chiasse con gli Angeli insieme ? 
E quando cleono mangiato , e 
Messer Giesu comandò agli An- 
gioli , che si ritornajsono alla 
Corte celestiale. 

Ed ceco , che se ne vengo- 
no iruieme a terra del mon- 
te , Messer Giesù , e San Gio- 
ranni , e vengono ragionando 
di quei ,che era da fare al pre- 
sente; e dice Giovanni a lui: 
Messere , pommi in mano ciò , che 
io abbia a fare , e ora in men- 
tre eh’ io starò qu) , e poscia , e 
quando io sarò nella prigione ; 
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dimmi la tua volonth , e tu co- 
manda , e io sono per ubbidi- 
re , e priegoti , che tu sia sem- 
pre meco. E Messer Giesù ri- 
spondegli , c dicegli ciò , che gli 
conviene tare , e dire ; e bene 
gli promette , che sara sempre 
con luì ; e vengonsene alle tur- 
be, che aspettavano , che Santo 
Giovanni venisse con grande 
disiderio ; e’ Discepoli suoi gli 
sì i^eciono incontro, e dicevano 
insieme ; Ecco , eh' c colui queilo , 
che ci mostrò a dico , e disse : 
Ecco r Agnello di Dio; e fe- 
ciono gran riverenzia a Messer 
Giesù, ma tuttavia molto maggio- 
re a San Giovanni.E MessercGie- 
sù venne tra questa «enee , e 
stava a vedere , e a udire , co- 
me la gente si disponesse ; e 
Giovamù accennava a’ Discepo- 
li suoi , e a tutti gli altri più 
suoi domestichi , che andassono 
a lui , e facessongli riverenza , 
e ascolcassono le parole sue. E 
Messer Giesù disse loro molte bel- 
le parole , affermando queilo , 
che Giovanni diceva del Regno del 
Cielo, e d’ ogni altra cosa, e sempre 
più , e maggiori cose ; e costoro le 
’iicendevano bene , e rimanevano 
nella memoria loro , e diletta- 
vansi d’ udirle. E stato , che 
fu un pezzo con loro , sì si partì , 
e diede la benedizione sua a 
tutti quelli , che si disponeva- 
no secondo il consiglio di Gio- 
vanni; e gli altri suoi Discepo- 
li Taccompagnarono tanto , quan- 
to e’ volse fuori di tutte le turbe 
e sempre andava ragionando 
delia salute dell’ anime ; e par- 
tironsi da lui, e ritoriiaronsi 
a 
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a Giovanni , e alle turbe . £ Di- 
$cepoli suoi vengono dornan- 
dando: Cbih questo Giesù ? c 
Giovanni rispondeva : Costui è 
quello , che vi far> salvi , se 
osserverete le ctHnandarocnca (i) 
tua; e rispondeva alcuno: Mes- 
sere t noi crediamo , che costui 
aia buono, ma noi non ci vo- 
gliamo partire da ce t Risponde- 
va Giovanni : Allora non vi par- 
tirete voi da me , quando voi 
farete bene ciò , eh’ egli vorrh , 
perocch’ egU è il Maestro , e io 
sono il discepolo , ed egli ene bi- 
sogno, che creKa ne' cuori vostri , 
e io menomi . Costoro si maravi- 
gliavano bene di queste parole ; 
ma poi pensavano, che Giovan- 
ni le dicesse per la profonda u- 
miltà del suo cuore.E Messer Gic- 
sù se ne va,e comincia a predicare, 
e a fare i Discepoli suoi , sicconre 
dice nel Santo Vangelo, e Gio- 
vanni predicava quanto poteva; 
e avvedendosi, che Erode non 
si correggeva per quello , che 
gli aveva detto, che il suo pec- 
cato era palese , e abominevole 
a tutto ir popolo; cominciolloa 
predicare a nome palesemente , 
t a riprenderlo, e a biasimarlo 
quanto si possa dire , sicché que- 
ste parole furono ridette a Ero- 
de , e più volte , tantoché Ero- 
de si cominciò a isdegnare nel 
cuore suo, perocché da questo 
peccato partire non si voleva, ed 
esser vituperato dinanxi al po- 
polo dalla (a) boce di cosi Santo 
uomo, molto gliene increice- 


va ; e qucUa sua pessima femmi- 
na aveva ora tempo di favel- 
lare , e soiHava , e accendeva 
l’ira nel cuore ,d' Erode quan- 
to poteva , che nel suo era el- 
la ^ne accesa tanto , che ra- 
gionando insieme, consentiva T u- 
no all’ altro di farlo morire 
volentieri , se potessono ; ma noti 
era ancora il tempo , che trop- 
po era grande Santo Giovanni 
nel cospetto del popolo , sicché 
non erano ardici di mostrare il 
loro mal volere palesemente . E 
pensomi , che a San Giovan- 
ni , Messere Giesù gli aveva re- 
velato la morte sua , e ’l mo- 
do , com' ella doveva essere , e 
postogli in mano ciò , che do- 
veva predicare , e dire ; e Santo 
Giovanni , come valente Cavalie- 
re , e Prencipe di Dio , non lascia- 
va*tratco a fare, e a dire di* 
tutto ciò , che Iddio voleva ; e 
aspettava il martirio tuo con 
tanto gaudio , che non si po- 
trebbe dire , per due cagioni , i' u- 
oa , che sapeva , che Cristo do- 
veva morire per li peccatori « 
ed egli si riputava beato di mori- 
re per la giustizia , cioè per ri- 
prendere i peccati , e’ vizj ; e 
i altra cagione si é , che mo- 
riva si volentieri , prima , che 
Cristo morisse ; che non gli da- 
va il cuore di potere solTerire 
di vedere cosi conciare il suo 
Giesù ; che tanto era 1’ amore , 
che gli portava, che pur pensan- 
do quelle cose , si sarebbe cadu- 
to morto, se non fosse, che la divi- 
na 
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na vircù ìl losceneva. Sicché Gio- 
vanni predicava contro a Ero- 
de lanza paura ; « quaiunque 
ora e vedeva, che veniva a 
lui di que’ maggiorenti del po- 
polo , o gente curiosa , allora 
predicava più forte contr’ a’ vi- 
zj , e peccati , ispezialmente con- 
tro al peccato d* Erode; e dice- 
va , che non doveva essere in- 
fra questi tempi Ré (t) colui, che 
ha sottomesso la ragione alla sua 
roaia volontà , e lasciasi signo- 
reggiare alla volontade . In 
su questi tempi Messere Giesu 
predicava , e cominciò a fare 
miracoli . Quando la gente vide 
li miracoli , cominciarono ad 
andare dietro a Giesù tuttavia 
più l'uno di , che l'altro ; sicché 
la gente cominciò a nienomare 
a Giovanni; e San Giovanni lie- 
to sospigneva la gente quan- 
to poteva a lui , e i miracoli 
pur crescevano . La fama si 
cominciò a spandere in Giudea , 
e venivan gl' infermi da tutte 
le parti . E fra questi tempi 
i Discepoli di Giovanni veden- 
do , che la gente andava drieco a 
Giesù l'un di più, che 1’ altro; 
incominciarono a mormorare , 
e pareva una cotale cortese in- 
vidia , perché non credevano , 
che nel mondo fosse coti Santo 
uomo, come Giovanni, né qua- 
si potesse essere più di luì » se 
non fosse Iddio , e Uomo ; e ben 
f’ accostavano al vero , peroc- 
ché Cristo medesimo disse di Gio- 
vanni , che non aveva niuno 
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maggiore di luì ; e tanto crebbe 
il toro mormorio, eh’ eglino il 
dissono a San Giovanni , dicen- 
do: Cuscuj,che cu lodasti cotanto , 
tutta la gente va a lui , ed ei l^ssi 
chiamare Maestro ; e vedi , che 
la gente éne minimaca a ce ; e 
mostravano bene , che non pia- 
cesse loro questo fatto; e Santo 
Giovanni gii riguardò virtudio- 
samente , e incominciògli a am- 
maestrare , c a predicare , e a ri- 
prendere , e disse ; Gente istolca , 
non vi raccorda , che io vi dis- 
si, eh' egli era bisogno, eh’ egli 
crescesse , e io menomassi ? e non 
vi raccorda , eh’ io rispuosi a' 
Principi de' Sacerdoti , cioè a’ 
messi loro , eh’ io battezzava 
nell’ acqua , e che dopo a me 
verrebbe colui , che é fatto in- 
nanzi a me , che vi battezzereb- 
be in acqua di Spirito Santo ? 
che io non era degno di scio- 
gliere le sue calzamenta ? Cre- 
dete voi , eh’ io abbia dette 
queste parole per indovinacico ? 
ovvero , eh’ io voglia dare lo- 
da , e compiacenza ? Nò , anzi di- 
co la venta , che lo so p-r fer- 
mo , che io sono suo servo , e 
fui mandato da Dio , per ap- 
parecchiare la via dinanzi a co- 
stui , e a disponete il popolo per 
bene, sicché fussono piu atti * 
credere in lui , e a ricevere la 
dottrina sua , la quale éne per fet- 
ta.E sopra questa maceria molte 
altre belle parole , e delle proJe- 
ai'e , e d’ ogni cosa , che sapeva , e 
poteva dire per acconciare più 
r ani- 
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i' animo loro a credere in Cristo, egli è mio Mittsero 


e diceva : Ora vedete , eh* io a- 
mo piu fui , che , e ciò , eh’ 
io no lacco , ormù sì ho facto per 
lui , e per suo Oiiore, eh' io per tiìe 
sono nulla ; egli éne in tacco 
Ogni bene ; io non feci mai , no 
potrei fare nulla, sa.ua lui , ea 
lui sia r onore , « la grolla , e 
così farece voi , se voi mi vole- 
te credere, perocché chi sc-guice- 
rà lui , e la sua dottrina , non 
può mai venire in tenebre, pe- 
rocch'egli éne lume, eh* è venu- 
to nel Mondo , e IO ne sono ve- 
ro testimone, imperocch' io il 
rognobbi nel Corpo della Ma- 
dre mia , essendo egli nel 0>r- 
po della Madre sua , e la mia Ma- 
dre gridò, dicendo: Che ho io 
meritato, eoe la Madre del Si- 
gnore mio venga a me ? B anco- 
ra disse dell’ allegrezza , che 
io aveva fatta nel ventre suo ; 
e ’i mio Padre , e la mia Madre , 
e io avemmo vero conoscimento, 
eh* egli era Salvatore del Mon- 
do . E Venne Santo Giovanni in 
un grande fervore , e comin- 
ciò a dire : Non dubitate , che 
queste parole voi le cognoscere- 
te ancora meglio , e ricordere- 
tevi , eh’ io 1' ho dette ,* e co- 
minciò a gridare infra la gen- 
te : Andate a udire 1’ Agnello 
immaculato , andate a udire 
la dottrina del Salvatore ; io 
dico di colui , eh* io vi mo- 
strai a dito, quello è 1* Agnel- 
lo, che torrh le peccata del 
Mondo , e beato chi crede in 
lui, e seguita la sua dottrina; 
e io per me , se nullo bene nù 
vedete lare , sì è da lui , perocché 
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insino da 
piccolino . (Riesco sa u.*ne Iddio , 
eh egli è:ic ti ve;o, e non ci 
andrà molto , cne Vedrete , e co- 
noscerete , clic COSI e il Vero. E la 
gente, cne 1’ udia, c ancora ìD-sce- 
poli suoi si maravigliavano for- 
tissimamente , ed erano stupefatti, 
che molto ispesso gli udivano dire 
queste parole , e le buone ani- 
me ne traevano bene , e andava- 
no dricco a Cristo; e i rei si 
maravigliavano, e non lo inten- 
devano, e prendevanne an*i so- 
spctto, che dottrina, e* Disce- 
poli suoi l'amavano più di cuo- 
re, che prima , perchè pareva 
loro profondissimi umiltà , che 
poneva Cristo così grande , e 
se così nulla; onde I' avevano 
per più Santo, onde più I’ a- 
mavano, e molto si maraviglia- 
vano delle gran cose , che gli 
udivano dire di Cristo , e dava- 
no fede fermamente , ma non 
erano capaci di potere intende- 
re le cose , che San Giovan- 
ni diceva , ma iscavano a vede- 
re , e dicevano infra loro : Ec- 
co che tosto si vedrà la verità 
di queste cose , secondo eh' egli 
dice. E la gente pur isciema a 
Santo Giovanni ogni di , e molti 
faveilamcnci , e molte cose se 
ne diceva per le contrade , e 
con contenzioni infra (e genti, e 
r uno diceva , che Cristo era 
ma«aiore, che faceva cotali mi- 
racoli , e così gran cose ; e 
chi diceva , eh' era maggiore 
Giovanni , che ce Tabbìamo co- 
nosciuto infino da piccolino , e 
figliuolo di quel gran Sacer- 
dote Zracchena , c miracolo- 
so 
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so fd suo n^scimenro , e mira- 
colosa e stata tutta la sua vita; 
« alcuni altri rispondrvano : Gio- 
vanni loda pur Giesù ; e: gran 
cose dice di lui ; diceva 1’ al- 
tro . £ COSI fanno i buoni . 
£ i cattivi dicevano : Egli ne di- 
ce tali cose , che mette altrui 
in errore . £ così alcuna volta 
era una (i) scisma traile genti , 
quando si ragunavario insieme; 
perlaqualcosa si conveniva , 
che Giovanni sì morisse , siccbc 
il Maestro rimanesse pure uno , 
cioè Cristo , Intra questo tempo 
vennono le novelle a Erode , e al- 
la sua pessima compagnia , co- 
me la gente sì partiva da San- 
to Giovanni , e come certa gen- 
te mormoravano di lui , e co- 
me diceva certe cose di Cristo, 
che non erano bene ù)tese , e 
che a’ maggiori del popolo , e del- 
la Legge non piacevano quelle pa- 
role. £ incontanente, che Ero- 
de udì queste parole , ralle- 
grossi forte, e prese baldanza, 
e favellò, con quella sua adulte- 
ra , e disse : Oggimai potremo noi 
mettere mano in quest’ uomo, 
che ci s’ ha cotanto menato per 
bocca , e spezialmente quando 
noi vediamo , cb’ egli è levato 
di luì alcuno mormorio fralle 
* mal genti ; e rallegratisi dissono insie- 
^nimo me : Or pensiamo Oggimai del mo- 
do, come noi vogliamo fare, e non 
parendo ciò , vtgnamo domandan- 
do de’ suoi fatti . E così delibe- 
rato di fare , e questa ria fem- 
mina mcttesi a sapere , e doman- 
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dare , e s' ella n* udìa un poco di 
mormorio , ella ne ridiceva a E- 
rode ben tre cotanti; e Erode 
età un poco temoroso del popo- 
lo , ma nondimeno canto lo sfor- 
zava il peccato suo , e 1' a- 
more, eh’ egli aveva a costei , 
che pur voleva fare quello , che 
voleva costei . E fra questi tem- 
pi udendo pure , che San Gio- 
vanni menovava , cioè menoma- 
va di gvnce , e la fama non era 
così , come soleva ; pensarono 
malvagiamente, e dissono così ; 
Mandiamo per lui , e che paia , 
che noi ci vogliamo convertire, 
e avere consigli con lui di no- 
stri fatti, e facciamgli grande ri* 
vcreiizta nella venuta sua , e te- 
gnamolo così alquanti dì , e di- 
mandcremlo di quel, che dice, e 
che egli ha detto ; e se noi 
Vedremo , che la gente , e il po- 
polo lo riclueggano curiosamen- 
te , noi lo potremo rendere , e 
diremo come noi T abbiamo te- 
nuto per avere consiglio da lui 
de’ nostri fatti ,* e se noi vedre- 
nio , che la gente non sene dà 
troppa gran briga, allora pen- 
seremo quello , che noi vorre- 
mo fare . E incontanente tolso- 
no due della famiglia , persone 
savie, e non mostrarono loro la 
mala*corata,ch’ egli avevano , ma 
dissono: Andate a quel Santo 
uomo , cioè Giovanni di Zacche- 
rU, t pregatelo umilmente , e 
reverentemente , che gli piac- 
cia di venire a noi, che voglia- 
mo consiglio da lui di certi no- 
stri 
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itri fatti . E gl* imbasciadori an* 
darono a Saoco Giovanni , e sa* 
viamence dissono la 'mbasciaca 
loro} e Santo Giovanni gli ri* 
cevecce graziosamente y e disse : 
Andate a Erode , e dite , che 
iermamencc io verrò a lui , e 
diede certo termine. E tornaro- 
no gl* imbasciadori , e dissono 
!a ’mbasciata di Santo Giovati* 
ni.Coscei arrabbiava , perche San- 
to Giovanni non era venuto , e 
troppo aveva gran paura y che 
non campasse delle sue mani ; e 
Iddio aveva ordinato y che non 
ne campasse delle mani loro , in 
prima per giiidicio dì lei » che 
n* era ben degna , poi per aggran- 
dire il suo gran Principe , c dar- 
gli la corona del martirio , che 
moriva per la giustizia . Ora 
avendo Santo Giovanni intesa 
r ambasciata d’ Erode , inconta- 
nente si pensò quello, eh’ era, 
imperocché questo aspettava 
di dì in dì , perchè Messer 
Giesù gliel’ aveva giè detto , e 
pronunziato; vennegli l’ allegrez- 
za grandissima , e volse ritorna- 
re la sera più per tempo al di- 
serto ; e disse ad alquanti de' Di- 
Kepdi suoi , che 1* aspetcassono 
la mattina, e non andassono al- 
trove ; e vassene al diserto ral- 
legrandosi molto della sua vec- 
toria , che la vedea apparec- 
chiare da presso; e quando giun- 
se al luogo (dove voleva dimora- 
re la notte a darsi all’ orazio- 
ne, e ringraziare Iddio de’ be- 
neuj suoi , prima cominciò 
da’ benedc} , coro* egli aveva fatto 
il mondo, e com'egli aveva fac- 
to la natura Angelica , e «ma- 


na , e poi di tutti i bcnrhcj , 
eh' egli aveva facci nel ^Vecchio 
Testamento inbno allora, e spe- 
zialmente di quelli , eh’ egli a- 
veva facci al suo tempo a lui ,* 
e cominciasi dalla sua concezio- 
ne , come 1* aveva facto annun- 
ziare all' Angiolo suo , e come 
r aveva facto nascere di così 
santi , e suoi amici , e come 
r aveva sanciócaco ad ventre 
delta Madre sua , e datogli ve- 
ro conoscimento del suo Figliuo- 
lo ,’ come la Madre sua 1' ave- 
va imprima toccato , che niu- 
na altra criacura nel suo na- 
scimento , e della dimestichezza, 
che aveva avuta colla Madre, e 
col Figliuolo , e come 1’ aveva 
recto , e ammaestrato per lo di- 
serto infinoda piccolino, e come 
la ferocità delle bestie salvati- 
che aveva recata in mansue- 
tudine d' agnello, e così isea- 
vano con esso lui ; e così tut- 
te le grazie, e tutte le virtù , 
che Iddio gli avesse mandate , o 
in conoscere , o in operare , o 
piccolino; o grande ; di tutto 
per singolo veniva laudando « 
e ringraziando Iddio . £ quan- 
do egli venne a ringraziare Id- 
dio del beneticio , eh' egli bat- 
tezzò il suo Figliuolo , e com* 
egli gli diè conoscimento dell» 
beata Trinicade ; e quando ss 
ricordava , eh* egli aveva tra le 
mani il Figliuolo di Dio nel 
faume Giordano , e vide cogli 
occhi suoi lo Spirito Santo ia 
ispczie di colomba , e udì la 
boce del Padre ; allora venne 
in tanto fervore , che si gictò 
in terrh , e abbracciavala , e 
ogni 
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opni cofi t che trovava , per a- 
more di colai , che 1’ aveva 
create , e gictava la boce gran- 
d«<$ima dicendo : O Signore , 
che hai facto ? che grazie , e 
che doni , e che benehc} hai 
fatti sopra riaesta tua vilissima 
criaritra?Eievavasisu, ed apriva 
ie braccia , c invitava U cieli , 
e le isteile, e gii uccelli , e le 
bestie, e i diserti, e tutte le 
criacure, che gli amtassono ren- 
dere grazia al Creatore di can- 
ti benehcj, quanti aveva facci 
sopra una criacura. E di questo 
si disponeva se medesimo non 
tanto a morire una volta per 
lo suo amore , ma diecimila 
volte, se dovesse essere più ono- 
re di Dio. e cosi stando in 
questo fervore grandissimo tut- 
ta notte , laudando iddio d* ogrii 
così ; la mattina per tempo 
benw'di«se 1 diserti , come sua 
casa propria , nella quale egli 
aveva fabbricate molte vertudi, 
e molte grazie ricevute da Dio, 
e benedice gli uccelli , e le be- 
stie, quasi come t'egii si (i) accom- 
miatasse da loro ; e poi sene 
viene , e truova i Discepoli 
suoi .chel* aspettavano, e mol- 
ta .altra gente i e San Giovan- 
ni cominciò a predicare loro , e 
ifpezialmente disse di Cristo piu 
apertamente , che facesse mai , 
indiicendo la gente, come do- 
vessono andare a lui, eseguita- 
re la dottrina sua , e come sareb- 
be- braco chi credesse in lui , e 
com' egli era il suo Signore , 
e ’i suo Maestro , e lume , 
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via di tutta vc-ritade, e coiifta 
farebbe salvo il popolo suo , e 
tutte i’ altre belle cose, che sa- 
peva di Cristo , e che Cristo 
i' aveva ammaestrato , eh' egli 
dicesse , per inducere la gente, 
che andasse tutta a lui . E dopo 
queste parole diede un cortese 
commiato alla gente ; e disse , 
che non voleva , che 1' aspec- 
tassono più ivi , perocché gli 
conveniva andare alla citt'a per 
certe buone cose , che bisogna- 
va di fare: e converramnai sta- 
re più tempo , e però cornate- 
vi alle vostre case , che non vo- 
glio, che m' aspeciiace più qui , 
e face quello , eh’ io v' ho det- 
to , eh' c buono per voi . E 
raccomandossi a loro umilmen- 
te , che pregassono Iddio per 
lui; e io pregherò Iddio per 
voi , che vi dia grazia di co- 
noscere il vero lume, cioè Gie- 
sù Cristo , e di seguitare la 
dottrina sua , della quale io v'ho 
renduto vero testimonio . lo vel 
mostrai a dico , io il battezzai ia 
quel fiume Giordano , io vidi co* 
miei occhi discendere sopra 
lui lo Spinto Santo in *véce di 
colomba , e con gli orecchi udì, 
la boce di Dio, che disse: Que- 
sto è il mio Figliuolo diletto, il 
quale in tutto mi piace ; co- 
stui udite. £ io in tutto vi con- 
siglio, e vi conforto, che a lui 
andiate , e in tutto seguitia- 
te la dottrina ma , cioè di Gie- 
sù Cristo , e Iddio vene dia la 
grazia . Ed ecco Giovanni , che 
e Sene va co' Discepoli suoi , che 

gen- 
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X^nte feceangiisi appiedi ,e chte- 
devangli U bernedizione ; e bea- 
to si teneva chi gli poteva iscrap- 
pare de’ peli del cammello , che 
egli aveva addosso , e cenevan- 
gli per divozione . B cosi andò 
trovando una navicella , e sa- 
lironvi su egli , e’ discepoli suoi , 
e passarono il fiume Giordano , 
e vannosene inverso la Cieth di 
Gerusalem . 

Ed ecco , che te ne viene 
Giovanni co' discepoli suoi nel- 
la Cìtth , ovvero Castello nelle' 
parti di Galilea , ov’ era Ero- 
de ; e ragionando sempre con 
loro parole di gran perfezione , 
e bene disse loro > come Ero- 
de mandò per lui , che voleva 
consiglio da lui ; ed eglino di 
questo feciono gran festa , e non 
volse entrare nella Citth , te non 
la sera a notte , e mandò due 
diKepoli tuoi ad alcuno amico 
a sapere , se Cristo fosse nella 
Citta \ s' egli vi fosse , doman- 
dassono ov' egli albergasse quel- 
la sera , e che tornassono a lui 
in corale luogo ; e come disse 
cosi fu facto . Andarono , e pen- 
somi , che trovarono il Signore 
buon Giesù ; e cornarono a Gio- 
vanni » e dissongli , eh’ egli era in 
cotale luogo . Allora Giovanni 
prese alcuno de' discepoli suoi , 
e andossene , Ih ov' era GiesCi ; 
e quando Messere Giesù il vi- 
de , fecene festa grandissima , e 
corse , e abbracciollo ; e Gio* 
vanni si gittò tutto in terra 
con gran reverenzia ; e il Si- 
gnore il levò su di terra , e 
diegli la pace con tutta ledala , 

€ puosesi a sedere insieme , e 
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incominciarono a ragionare se- 
gretamence, partici da cucca r al- 
tra gente , e come Erode aveva 
mandato per lui , e Giesù gli 
disse tutto il tradimento , cm 
eglino avevano ordinato inver- 
so di lui , e ammaescrolio , in 
tutta quella notte come dovesse 
rispondere a Erode , e quando 
dovesse tacere , e disse : Coul dì 
ti manderh nella prigione ; e 
come dovesse andare con tutta 
benigniti , e mansuetudine , e 
con allegrissima faccia , peroc- 
ché s’ appressava la gloria. £ di- 
cendo il Signore queste parole , 
e n>olc« altre dì grande confor- 
to , e Giovanni ardeva cucco 
d' amore di luì , e gictossi in 
terra , e disse : Messere , tu sai , 
che somma alle^zza k oell' a- 
nima mia dì fare in tutto la 
volonth del Padre , siccome tu 
comandi , e questo lavorio hai 
fatto cu medesimo in me . Una 
cosa mi rinune, la qual credo, 
che cu sai , che molto mi di- 
Jecceria , dì vedere , e udire le 
battaglie , e vittorie , che co 
avrai nel Mondo, e col Mondo; 
e ancora ti dico, Signore mio, 
che quanto la mia volontà fosse, 
non vorre’ vedere quel dì della 
morte tua, e gli strazi, e* vitu- 
peri , che ti saranno fatti • 
Questi pensieri sono suri a me 
piu voice , come tu sai per 
la mia faroigliariiadc . Co- 
gnosco , e confesso , e non m* è 
celato , che cu se' la vera sa- 
pienza di Dio , e che '1 Padre 
tuo t’ ha dato ogni podesth in 
Cielo , e in Terra . Adunque , 
Messere , ci priego , che cu com- 
pia 
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pift in me ciò , che mi manca , tei mio carissimo , e combatti 
acciocché sia fatta pienamente vigorosamente , che tu tarai vie* 
la volontà tua. Anc^ ti prie» corioso certamente. E San Gio* 
go, Messere t che tu venga a vanni gl’ inchinò il capo, edis* 
me alla prigione , se tu vuogli , se : Gran mercé a te , Messere • 
iipezialnocnte quando sarò presso Ed ecco, che se ne viene colà, 
alla morte , sicché partendomi dove aveva lasciato gli altri suoi 
di questo Mondo in cucco sia Discepoli , e tornò a loro con 
pieno dì ce. Anche ti priego, grande allegrezza, e disse: £c- 
dolcissimo Maestro mio, eh’ io co, eh’ io voglio andare al pa* 
vegga la Madre tua innanzi lagio d' Erode innanzi ch’io sia 
eh' io muoia , che tu sai , eh’ eU conosciuto . E questo faceva Gio- 
ia anche c Madre mìa carissima, vanni , perché nullo remore si 
e sopra tutte le cose di socco a levasse della sua venuta, e a niuna 
te io amo lei . E Messere Giesù gente paresse , che se ne curas- 
glì rispuose dolcemente , che sa» se , sicché Erode non avesse tm- 
rà fatto i e anche 1’ ammaestrò pedimento niuno a far quello , 
come dovesse fare, di mandare eh’ egli aveva pensato . E co» 
a lui due de’ suoi Discepoli , e mandò a’ suoi Discepoli , che 
•tfnir$c»le parole, che dovessono dire, e *ttnessono credenza, e non do» 
citto quel che direbbe, e mostrerebbe vessono dire a persona, che fos» 
loro ; e quando torneranno a te se nella Citc'a , né dove fosse , 
cu gli ammaestrerai , e darai lo» e tolse due di loro, i quali gli 
ro vero intendimento delle pa» parevano migliori , e più saldi 
role mie, e spezialmente dispor» per menargli con seco , e disse 
tai loro la coca! profezia, e la agli altri: Andate, e di qui a 
cotale , che favella di me , e di pochi di vi farò assapere , dove 
queste cose , che si faranix) in voi regnate a me ; e mandògii 

questi tempi , che sono vero te» in pace ; ed egli se ne venne al 

stimonio di me. E dicendo que» palagio d’ Erode , e iscava io 
ste cose, e molte altre, ecco, alcuno luogo dentro tanto , che 
eh' era presso al di ; e Messere venisse alcuno della famiglia; 

Giesù sì levò , e diede la bene» e poi venendo alcuno mandò a 

dizione sua a Giovanni; e Gio- dire a Erode, com'egli era ve» 
vanni si gittò io terra tenerissi- nuto. La famiglia si maraviglia» 
mamente baciando i predi suoi ; va tutta , e ciascuno il guatava 
e poi disse : Messere , io ti rac» con reverenzta , non sappiendo 
comando carissimamente i Di» in tutto il mal volere del loro 
scepoti miei , e ancora tutte le Signore . Erode , quando udì , 
persone, che hanno creduto fe» eh' egli era venuto , rallegrossi 
deimence alle parole , che tu molto , e quella sua femmina 
m’ hai fatto dire. E Giesù ri- viepiù, e mandarongli a dire, 
sporideva : Sa^ facto ciò , che che venisse su a loro . E San Gio- 
tu addimaodi , va’ in pace , fra» vaimi andò suso a loro , e con 

uno 
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uno volto cbùrìssimo comparì di* re. £ San Giovanni disse: Iddio 
o anzi a loro ; e costoro vedeo* ce ne |uardi , che troppo avere* 
dolo, avevano gi^ conceputo can- sci grande signoria : quasi dica , 


co r odio inverso di Jui , che 
non si potevano sforaare di far- 
gli grande onore, ma pure al- 
cuna cosa feciono, perchè alcri 
non se ne avvedesse cosi tosco. 
E stati un poco , dissono a* Di- 
scepoli suoi, che si aspetcasiono 
fuori delia camera, e anche tut- 
ta r altra famiglia. Rimase San 
Giovanni solo con costoro due, e 
il Re cominciò adire a San Gio- 
vanni: Tu se* fortemente accu- 
sato , e fucci detto , che tu et 
hai abominati fortemente, e vi- 
tuperaci ionanaì al popolo , on- 
de vogliamo sapere , s* egli è 
vero, e quel che cu ne di’. E San 
Giovanni rispuose allegramente 
con uno ardire grandissimo , 
me quando egli predicava al po- 
polo , e disse : Erode ^ perchè ti 
bisogna altri testiroon;^ non sa* 
tu , eh’ io il dissi alia persona 
tua, e ripresiti nella faccia tua 
segretamente , e tu non ti se* 
voluto correggere ? Rispuose E- 
rode: Dovevimi tu però vitupe- 
rare dinanii a tutto il popolo? 
£ San Giovanni , disse di sì , pe- 
rocché ’i tuo peccato éne palese. 
Se tu ci fussi corretto, io degna- 
mente t’ arei acato ricoprire ; e 
vedendo , che tu non ti volevi 
correggere, degnamente lo c'ho 
abominato , e ripreso , perocché 

10 sono iscato banditore della pa- 
rola di Dio, e non debbo ave- 
te paura di dire la verith a 
Ogni gente . Allora Erode chinò 

11 capo , e disse : Or mi credi 
queste parole; io ci farò pente - 
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la morte mi potresti tu dare, e 
fare istraxio del corpo mio , ma 
r anima mia, e la volonth mia 
non è in tua signoria , ne Siirà 
mai. Erode adirato levossi da 
sedere , e andava attorno , e 
tutto si rodeva in se medesimo; 
e quella pessima fenìmina mette 
mano a San Giovanni , e comin- 
ciògli a dire la più empia vil- 
lania , che mai si dicesse ; e vo- 
lentieri gli sarebbe corsa addos- 
so , e fatto colle mani , e co* 
denti , tanto era 1* odio , eh* el- 
la aveva contro a lui . E San 
Giovanni iscava come un agnel- 
lo mansueto , e non rispondeva 
nulla. Ed Erode dà volta perla 
camera, e disse a costei: Riman- 
ti di queste parole , che noi ter- 
remo bene ul modo , eh’ egli 
si pentetà di quello , eh' egli ha 
detto. E chiamò alquanti della 
famiglia sua , di cui più si à- 
dava,edisse: Togliete questo 
santo uomo , e* Discepoli suoi , 
e menategli nella coca! camera , 
e guardate bene , che non ai>- 
d uso no altrove , perocché vo- 
gliamo prendere agio di ragio- 
nare con loro , chic abbiamo a 
fare grandi fatti insieme . E non 
mostrò la faccia turbata , e non 
«lisse nulla del suo mal volere , 
ma berte disse loro , che non lo 
dicessono ad altrui , che vi fos- 
aono,enon gli la classerò favel- 
lare a persona , e che gli servitso- 
no bene. E San Giovanni sendo 
messo in questo luogo co’ Di- 
scepoli suoi scavA (otto chiaro^ 
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t sereno , e i Discepoli suoi il 
domandavano: Maestro , cotne 
ùt^ il tatto? convercirassi Ero- 
de? E San Giovarmi rispondeva; 
Fijtimuli , istate in orazione , e 
' prestate Dio , che questo fatto 
vada brne secondo la volontà 
sua ; io non vi posso ancora di- 
re altro. E costoro rimanevano 
in pace credendo , che Erode li 
convertisse , o qualche grande 
bene n’ uscisse . Rimangono qui , 
e stavano in orazione, e in lau- 
de di Dio di , e notte . Erode , 
e la sua femmina cominciarono 
attentamente ad aKoUare , che 
cura novelle si dicessedi San Giovan- 
ni , e della sua partita , e come 
la qence se ne dolesse , e che 
modo tenessono d’ andarlo caeii- 
do; e quando si ritrovava co* 
suoi baroni , e con sua gen- 
te dimestica , ed egli domanda- 
va : Che sarebbe ora di San Gio- 
vanni ? e que’ rispondevano : 
Messere, or non sa' tu novelle, 
eh* e’ s' è partito dal lìume Gior- 
dano, e acconvn atoisi dalla gen- 
te dicendo, come non cornereb- 
be più ivi . £d egli domanda- 
va : Dove si dice , che sia ? e 
que* rispondevano: Non pare , 
che ti sappia. Ed egli domanda- 
va : Che ne dice U gente ? ri- 
ipondcva r uno : No ’l vanno cer- 
cando? alcuno rispondeva: Gran- 
de mormorio n'è fra *1 popolo ^ 
e chi diceva una cosa , e chi 
un’ altra, e chi rispondeva, e 
diceva : B' dicono , eh’ egli lo- 
dava sommamente questo , che 
li chiama Giesù Nazareno, lic- 
cbh la gente s' è molto rivolta 
a lui , e ancora pè miracoli , 
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eh' egli fa ; c r altro diceva : S\ 
oe diceva egli tal cosa di que- 
sto Giesù , eh’ egli n' era tenuto 
in sospetto da persone ben sa- 
vie della Legge . Ed Erode da- 
va orecchie a queste parole, e 
domandava sottilmente , che 
n’ era drtto , per potere avere 
iscusa se bisognasse nel cospetto 
de* savj . E istando cosi alquan- 
ti dì , r opera di San Giovanni 
racchetava più 1* un dì , che 
r altro , come Iddio voleva ; ed 
Erode più prendeva baldanza con- 
cr' a lui, e la fama diCristo cresce- 
va grandemente , e la gente noa 
pareva , che mettesse *piaco di 
San Giovanni . £ consigliossi E- 
rode con questa sua misera fem- 
mina , dicendo: Che faremo di 
questo Giovanni? £ costei par 
voleva , eh* egli il facesse ucci- 
dere diviatamente ; sicché Ero- 
de disse : Or vedi , donna mia , 
e* ci conviene fare saviamente 
queste cose ,che costoro dicono , 
eh’ egli era tutto una cosa con 
questo Giesù Nazareno , e costui 
è fatto nel popolosi grande , che 
t'i^li ci levasse romore addosso , 
noi potremmo estere pericolati ; 
sicché prendiamo questo consiglio 
di metterlo ora in prigione ; e se 
noi ne iaren>o biasimati , ^remo, 
che noi 1’ abbiamo fatto per ze- 
lo di giustizia, e *n difensione 
<^lia Legge ; e diremo , che noi 
r abbiamo tenuto , e disamina- 
to , e eh* egli medesimo ci ha 
detti certi errori, che sono con- 
tro alla Legge ; e se noi vedre- 
mo , che la gente non se ne 
dea piato , faremlo morire , e 
quAndo ci pair'a. £ mandarono 
per 
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per Sin Giovanni , c celatamente 
iJ disaminarono delle cose, ch'egli 
aveva dette di Cristo ; e San Gio- 
vanni disse loro ogni cosa , e più , 
e meglio . Costoro furono meglio 
informati , e più lieti , e chiamaro- 
no la famiglia, e dissono : Piglia- 
te questo Uomo , e' Discepoli 
suoi menatelo nella prigione, 
e perciocch’ ha detto cose contro 
a Dio , e contro alla Le^e , vo- 
gliamo, che siano esaminati da’ 
ma^iori della Legge , e poi 
eglino ne faranno, quello , che 
parrà a loro . £ San Giovanni 
si rivolse , e pregollo dolcemen- 
te , che' suoi. Discepoli non fus- 
sono messi in prigione , che non 
avevano colpa , ed egli istetce 
contento . Allora fu preso il 
grande Patriarca , e Principe 
della Chiesa di Dio Giovanni 
Batista , e vilmente meuo iu 
prigione tra gli altri poveri , e 
andarono con lui i Discepoli 
suoi dolorosi , e {liagnendo , 
IMrchè non aspettavano questo 
line della sua venuta , anai 
n’ aspettavano grande vittoria , 
e onore di Dio ; e cosi sarebbe 
suto, se colui si fosse converti- 
to come credevano ; e volevauo 
entrare con lui in prigione , e 
gittavansegli a’ piedi dicendo : 
Dolce Padre , facci questa gra- 
zia , che noi vegnamo con reco 
nella prigione , perocché noi 
non ci vogliamo giammai parti- 
re da te , anzi vogliamo vivere, 
e morire con teco, e allora ci 
parta essere beati, se tu ci fai 
Questa grazia. B facevano $\ 
doloroso lamento , che tutti 
coloro , che menavano San 
Tom, III. ì 
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Giovanni alla prigione , pian- 
geaao con esso loro , e anche si 
dolevano , perocché questa cosa 
pareva a loro medesimi mal fat- 
ta . E San Giovanni levò su i 
Discepoli suoi, e cominciò a dire : 
Frate’ miei , non piangete, peroc- 
ché questa éne la mia vittoria, 
e questa sar'a La mia maggiore 
corona; ed è venuto il tempo, 
che si guadagna , e guadagnerà 
il reame del Cielo; e come lo 
v’ ho detto noi vi siamo presso. 
Andate agli altri vostri fratelli , 
e confortategli , e direte , che 
vengano talotta a me , e state 
cheti , e non 1‘ andate dicendo , 
né faccende romore tra le genti, 
perocché Iddio vuote , che sia 
cosi , e non vogliate impedire 
il mio grande bene; e diede lo- 
ro la pace. Allora 1' uficiale il 
prese, e miselo dentro alla pri- 
gione , e serrò V uscio fortissi- 
mamente , e comandò alle guar- 
die , che *1 guardassoQo bene . B 
quando i Discepoli suoi vidono, 
che il loro Maestro era nella 
prigione , e serrate 1’ uscia , fe- 
ciono il più doloroso pianto, e 
il più doloroso cordoglio , che 
mai si possa pensare ; e ciascuno 
si pensi per me s’ eglino avevano 
beise cagione , e materia di ciò 
fare , e quello , che potevano 
di ciò dire . E quando furono 
istati un pezzo , partironsi pian- 
gendo, e dolorosi , e co' volti 
dinanzi volti a terra , e pare- 
vano uomini ismarrici , e andaro- 
no cercando degli altri Disce- 
poli , e trovandogli , dissono loro 
questa dolorosa novella , e costo- 
ro ancora aspettavano altre no^ 
velie . 
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velie. E udenJo, che il loro nella prigione, e non li ricor<lAvt 
Maestro era io prigione, e' non %i che dovesse nè mangiare nè be« 
potrebbe dire i dolorosi pianti , re; e venne a loro allo sp*ortelIo 
e i lamenti, che facevano ^ ed con un volto sereno , e chiaro 
erano in casa d' alcuno di loro, pieno di tutta letizia. E quan« 
epercoctvansi le mani, e percolo do costoro lo vidono venire al- 
vinsi il petto , e dicevano : Oimc, lo sportello , e noi potevano 
"^che egli il vorrà pure uccidere; toccare, né abbracciare come 
oimè,che tuttavia siamo istati con solevano; pensa tu medesimo 
questa paura , posciachè comin- di quanto dolore , e amarUudi* 
ciò a predicare contro a lui . E ne fu ripieno il cuore loro . E 
istando in questi dolorosi Unoen- San Giovanni con un volto al- 
ti , e' coninciarono a domanda- Icgro gli ricevette con tanta^ 
re costoro , come questa cosa letizia , e cominciò loro a dire ? 
era andata; e costoro incomin- Fratelli mìei, non è da curare iti 
ciarono, e dissono tutte le cose, questa vita caduca nè delle mu- 
che erano istateinsino all' entrare tazioni del Mondo, nè di colo- 
delia prigione , e la parole , che ro , che possono uccidere il cor- 
Santo Giovanni mandava loro di- po,el' anima non possono toc- 
cando, e com’ egli comandava, care; ma è da procacciare il 
che non faccssono remore , e Regno del Cielo, e la giustizia 
che non impedìssono la sa- sua , e per questo modo diventa 
Iute sua . Allora costoro mag- la morte nostra gloriosa j e ab- 
giormence incominciarono il biaee memoria degli antichi Pa- 
gran pianto , e stettono così dri , che sono morti per la giu- 
gran parte del dì . Ed ecco che stizia , e quella morte è stata 
alcun di loro ti levò , e disse : vittoria , e così Ai sempre e 
Vedete, che non éne da stare così sarà ; e però , Figliuoli 
cosi, anzi éne da andare a lui, miei, non vi turbate di quello, 
e portargli da mangiare , e sa- che Iddio vuole fare; or lascia- 
pere se vuole, che si faccia al- te fare il Mondo , che ogni co- 
<un' altra cosa . Ed ecco , che sa ritorna in bene a’ buoni ; 
vanno due di loro , e uno di procacciate adunque il Rf«no 
que' due, che I' aveva accom- del Cielo con ogni purìth ° e 
pagnaco in prima, e tolsono del nettezza, e venite a me ispesso, 
pane, e dell' acqua , e porta- che se Iddio vorrà, queste guar- 
ronla alla prigione, e richiesono die della prigione vi saranno 
U Maestro loro ; e le guardie benevoli , ma non venite a trop- 
furono cortesi , e fecionlo veni- pi insieme , che forse non sareb- 
re allo sportello, dove si favei- be il meglio. E così ordinava 
lava a' prigioni; e San Giovan- la vita loro , e i modi , che 
ai a' era posto in uno de’ canti aveisono a tenere in ogni cosa, 
in orazione , e non se o’ era le* E tolse del pane , e dell' acqua 
vato da poich' egli era entrato quello, eh* egli volse; e istato 

un 
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on petto con lo o gli rimanda 
in pace. E co»^ Sin. Giovanni 
icando nella prigione, stava dì , 
e notte in orazione ; e quando 
predicava alle guardie, c a cotali 
poverelli , eh* erano nella pri« 

{ [ione , e le guardie molto sidi- 
ettavano d' udirlo , e molto 
«rano ^involi a' Discepoli suoi , 
e a chiunque egli volesse favel- 
lare. A Erode menomava ogni 
dì la paura sua, vedendo , che 
pur si scopriva , che San G.o- 
vannì era in prigione , e ’l po- 
polo non si levava , e non pare- 
va , che ne fosse roroore . Ben 
tni penso , eh’ ì Baroni suoi al- 
cuna volta ne io ripresono cor- 
tesemente , dicendo : Che t que- 
sto, che tu fili di questo così 
grande Serro di Dio? e guarda 
U ne te ne ’ncolga , che Iddio ha 
usato sempre co’ nostri antichi 
di gran vendette di queste cotali 
cose. E bene Io toccavano que- 
fte cotali parole , e bene aveva 
paura ; ma tanto era vinto dal- 
V amore di questa sua misera 
femmina , che non poteva fare 
contro al suo piacere , e però 
ai scusava contro a costoro , che 
il riprendevano , con molte bu- 
gie , che $’ avea pensate di di- 
re ed egli , ed eUa , e per que- 
sto modo se ne passavano.E San 
Giovanni istando in prigione, 
t pensando bene , che s’ appres- 
tava il tempo della morte sua , 
disideravt con tutto il cuore dì 
riducere i Discepoli suoi alla 
Vetrina di Cristo , e molto 
i^esso il diceva loro . £ uden- 
do una volta , che Messere Gie- 
•ù era nelle partì dì Galilea , 
< 1.4 


non molto dilungi col^ , dov era 
Gio/atmi , e con g'*ande gtnte , 
che gli and IVI dneto , tolse 
due de’ Discrpoli suoi , e disse : 
Andate a Cristo,e domanditelo 
da mia parte, s’ egli è colui , 
che c’ h promesso nella Lrrgv , 
e se noi dobbiamo aspettare al- 
trui . £ disse loro : Mirate bene 
alle parole sue , e tenetele bene 
a n>^nte , pvrocch’ egli éne no- 
mo di verità , e quel , che dice , 
non può fallare . Qpesto fece 
San Giovanni con saputa di tut- 
ti i Dist epoli suoi , c di molti 
altri amici , che attendevano 
pure a lui, e pensò San Giovan- 
ni ; quando costoro s’appresseran- 
no a C^'isco • e vedrannoJo , e 
udirannolo favellare , io so , che 
di lui esce una virtù dolcissima 
d‘ amore , che trae a se tutto 11 
cuore dell’ uomo , ispezialmente 
di coloro , che vivono per cono- 
scere , e pei^sapere la verit'a , o 
non per tentare ^ e per calun- 
niare; e poi tutti questi altri 
crederanno , e daranno lede a 
costoro . £ andarono questi due 
Discepoli a Giesù , e con gran- 
de riverenza s’ inginocchiarono 
a* piedi suoi , e dissono t’ amba- 
sciata loro ; e Giesù gli fece le- 
vare, e misegli tra’ Discepoli 
suoi presso a se , e disse : Aspet- 
tate , eh' io vi risponderò • 6 
dinanzi a Giesù sì era la 
turba , ed eranvi gl' infermi quasi 
di tutte le generazioni d’ infer- 
mitadi; e Messere Giesù consin- 
ciò a sanare costoro , e' ciecfaà 
alluminava , e le dimonia cac- 
ciava , e ogni infermiti sanava , 
siccome si dice nel santo Van* 
ge- 
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gclio. Costoro istavano istupe- 
latti Vedendo tanti miracoli , e 
cosi «ubitajwnte latti al coman- 
damenro della parola sua ; e 
Vedendo il remore , e la devo- 
cione della gente , che v' era 
grandissima j e vedendo an- 
cora r allegrezza di coloro , 
eh' erano sanati, e le grazie , 
eh' e’ rendevano a Messer Giesù 
Cristo, e anclie i parenti loro, 
sicché niolte lagrime si gettavano 
per una santa allegrezza , c de- 
vozione . E fatto questo , Messere 
Giesù chiamò i Discepoli di 
Giovanni, e disse: Andate , e 
rinunziate a Giovanni quelio , 
che avete udito , e veduto . E 
cominciò a raccontare egli stesso 
i miracoli , eh’ erano fatti , e 
alla line disse : Beato chi non sa- 
rà iscandaiczzato in me. E co- 
storo con grandissimo fervore 
d* amore, e con nragna reveren- 
zia molto più , che prima quan- 
do vennono, $' inginocchiarono 
a’ piedi suoi, c domandarono la 
benedizione sua, e non furono 
presuntuosi di chiedere altra 
risposta , benché la risposta 
non paresse , che fosse secon- 
do 1* ambasciata , eh* eglino a- 
vevano portata . E tornarono 
a San Giovanni , e venivanne 
per la via tutti pieni di devo- 
zione , e d’ amore . E ragionan- 
do insieme degli atti di Cri- 
Mo , e delle parole , diceva 
r uno all’ altro: Vedesfi come 
disse , quand' egli sanò il cota* 
le infermo , e come rispuose a 
queir altro ? E cosi andavano 
ragionando pur di quello , che 
avevano udito, c veduto. E 


T ^ 

COJI tornirono tutti pieni ai 
Oieru, e de' suoi fitti , e del- 
le sue pirole , e tosi *olen 
G.oiriiini . Quando jiuniono , 
mcontinente ejli tognobbe 
eh egli ermo consoliti . In 
somma dissono tosi : E' non b 
persona , che potesse credere 
quelle cose , che noi abbiamo 
udite , e vedute . E renderono 
I ambasciata a San Giovanni 
appunto come Messer G'esi'i 
n aveva detto ; e ancora poi 
M posono giuso , e dissono tut. 
te le cose , che avevano ve. 
dute , e udite . Allora San Gio. 
vanni fece allegreija grande , 
e cominciò a parlare con gii 
Discepoli suoi, e disse cosi • 
tigliuoli miei, voi vi potreste 
maravigliare, che Giesù non 
pare , che risponda secondo 
I ambasciata nostra , e io vi 
voglio dire , come egli rispuo- 
se di fatto , comprendendo le 
«uè parole per le profezie . 
che sono dette di lui , cd crai 
no dette di Cristo , come el- 
1 erano adempiute infino a 
quel tempo . E anche disse : 
Cosi b da credere , che s’ adem- 
pieranno tutte !• altre, che 
son dette di lui ; che però b 
venuto II Figliuolo di Dio per 
adempiere ciò, eh’ egli ha fte- 
i ‘*"^5 ? Profeti ; E pe- 
rò , figliuoli miei , cosi vi 
dico, che tutta 1' allegrezza, 
e tutto li contentamento, che 
VOI mi possiate dare in mie- 
sta vita, si b, che voi credia- 
te in lui , e seguitiate la dottri- 
na sua; e s' io questo non cre- 
ds»si , e non vedessi di voi , 
non 
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non laret mai contento de’ latti chb i Discepoli tornarono a 
vostri , ansi mi parrebbe avere San Giovanni tutti contortati , 
perduta la fatica » che ho dura> e fortiticati , e dìliberatt di far 
ta ili voi j e così sarebbe se* quello, ch’egli aveva loro det* 
condo la verith . Udiste voi la to , cioè di seguire la dot* 
parola , eh’ egli disse * da sszao : trina di Cristo in tutto ; ma * ultima 
Beato chi non sarà iscandelca- preghiamoti , dolcissimo Padre , 
zato in me? Egli, guata duo* che tu ne lasci venire a te , 
que , in somma miseria si rimar- mentre che cu se* vivo , che 
rà in questa vita, e nell’ altra noi sappiamo bene la dottrina 
chi sarà iscandelezzato in lui . sua non è divisa dalla tua , 

Costoro udendo queste parole ma è tutta una , e anche ci 
gittaroosì in terra tutti com- naoscerrai più de' suol fate i , 
punti . e dissono: Padre, cu dacch' egli c colui , che ci dee 
sai, che giammai non ci par- far salvi, ^onviene, che cuci 
cimmo dalia tua volontà , e facci intender chiaramente que- 
doccrina , e così siamo accon- sta verità . E San Giovanni, 
ci a seguitare in tutto quel- tutto chiaro , e allegro rispuo- 
lo, che tu porrai in mano , se loro, e disse: Figliuoli miei , 

-k e di questo non dubitare i e ora m’ avete pienamente con- 
San Giovanni fu allegro , e cento, e il Signore vi dia {or- 
disse: Andate in pace, hgliuo- za in ogni t^ne . £ ora gli 
li miei , e ragionare con gli cominciò ad ammaestrare , e 
altri fratelli , innanzi eh' io dire più apertamente de' facci 
muoia, ch’io vi vegga al cut- dì Cristo , che facesse nui , 
co disposti a quel bene , che perchè vedeva loro apparec- 
Iddìo v' ha apparecchiato . chiati , e disposti a ricevere . 

£ così se ne tornavano a casa, Infra queste parole, e la di- 
e ragionavano insieme di que- sposizione di costoro, penserai. 

Ite cose , e tutto dì udivano che passasse più tempo , sicché 
cose nuove , e grandi di Mes- ora si appressa tostamente la 
ser Giesù , sicché l’ animo lo- morte del Beato Giovanni , e 
ro in tutto si disponeva a se- però egli più sì studiava di 
guitare Giesù , e spezialmente ponergU costo in buona * salden- * /orse 
dopo la morte di Giovanni , la za ; e pensomi , che Messere saldezza 
qual pareva loro ..comprendere , Giesù essendo ispesse volte nel- 
che sarebbe costo , per le pa- le parti di GalUea , eh’ egli 
’ role , eh’ eglino udivano da andasse più volte isconosciuta- 
iui . B San Giovanni contino- mence alla prigione a favella- 
vamence orava, e pregava Id- re con San Giovanni;^ e parml 
dio per loro , che gli dovesse bene assai gran cosa , che di 
confortare a seguitare il Fi- così grande tuo amico , il qua- 
gliuoto suo benedetto Giesù le pareva . che fosse bisognoso , 

« Cristo, e la dottrina sua, sic- e mssso da Dio per mandare 

in- 
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inninzi ai Figliuolo tuo, che che quello Iddio , che gli creòj 
non avcfso ‘10 dnnescichezca in* e gli lece, è venuto, e «iiven* 
^ licme , non quanto si rac- caco loro fratello, e vestitosi 

court ndli Iscriicura ; sicch’ io d.'lla carne umana p-r paga* 
mi ddecco di pensare, che co* re il debito, che commisono i 
me v’ era tuctoiuinto l' amo- primi parenti , e per aprire loro 
re tra loro , coi) alcuna volta le porti dzl reame del Cielo ; 
vi fosse la conversazione, quan- e dirai ad Adamo, che cara 
do era il tempo , e il luogo mi costa , e costerà la sua di* 
convenevole ; e grande ma* subbidienza , e di' a madon* 
raviflia pur mi faccio, come na Èva, che la mia dolcissima 
San Giovanni poteva tanto ista* Madre leverà via la sua ver* 
re , che non fosse con lui di , gngna , e renderà onore , « 
e notte. E' da pensare, che la baldanza a tutte le femmine, 
Divina boncade ^Veva disprn* che sono discese di lei , av* 
saca in lui somnTa virtude di vengaché grande dolore , e fa* 
. farlo istare contento somma* cica porterà; e di', che il le* 

^ mente alia volontà di Dio , e gno , che recò dai Paradiso, 

a fare quello , per che egli i.irà frutto di vita, e già co* 

era mandato. Ora mi penso, minciano le frondi , e tori; 

»/ che Messer Giesii i^enisse a lui e in su quel legno si maturerà 

1’ ultima volta i^ssendo presso il frutte, il quale sarà poi da 
alla morte , e eh' eglino aves* rendere la vita a chi ne mango* 
sono insieme molti belli , e rà . foglie s) erano le parole 
, • 'grandi ragionamenti di ciò , che sue , e la dottrina sua , le 

1 b sognava , e spezialmente mi quali saranno foglie, e frutto, 

viene in pensiero uno di que* che dureranno , e i bori erano 
iti di una bella meditazione, i miracoli grandissimi , ed era* 
che la voglio pure iscrivere , no ancora frutto , perchb sana* 
e questa è dessa . vano f anima , e i corpi ; ma 

Io mi penso , che Giovan* questi frutti vennono a perle* 
ni ragionando con Cristo del* zÌone,e a buona marureua in sul 
^ la morte sua, dicesse a Cristo; legno della Croce. E dirai ad 

man- Messere , ecco , che V anima Abram , eh’ io gli * atterrò bene 
terrò mia discenderà ai Limbo, do* quello, eh* k> gli promisi, di 
ve sono i Santi Padri ; per la multipJicare lo seme suo ; e 
bontà tua vuo’tu, cb’ io dica dirai a Davic , che il Figliuo* 
quello , che io ho veduto di lo di Dio , è chiamato figliuo- 
le, e che tu m* bai detto , o lo suo , ed è nato d’ una 
' vuogli , eh’ io il tenga celato? E Vergine della schiatta sua. E 

Messer Giesii rispuose: Giovar** cos) a ciascuno di que’ Santi- 
^ ni , io voglio, che tu dica Patriarchi , e Profeti mandò- 

a’Santì Padri , e dilettissimi ami* alcuna imbasciata , e alcuno 
ci miei, che sono nei Limbo, motto per confortargli, e disse 

anco- 




DI S. GlOVAMBATlSTji. 


ancori: Dirai loro del mio av- 
venimerno , e cocue cu mi cono- 
acesci quando tu eri nel ven- 
tre della tua Madre » e peroc- 
ché V* hi di quegli , che han- 
no profetato di te » e che ci ri- 
conosceranno^ bene » dicendo cu 
il modo di tutta la vita tua , 
e questo sar'a loro anche cesti- 
monianza di me, perocché san- 
no bene, che tu dovevi così andare 
innanzi a me apparecchiando la 
mia via; e di' a loro ciò, eh' è 
di ce , e di n>e infine a questo dì ; 
e ancora quello , eh' io c' ho 
ragionato , e ch'io tarò bene il 
cumpm^nco di ciò , che biso- 
gna ; e di' a cotale Profeta , 
che la Vergine ha partorito 
in cotale Terra , cioè fietlem , 
terra di Giudea , come disse la 
sua profezia ; e di a cotale al- 
tro , che vennono i Magi da 
Oriente a Giudea a guida 
d' una stella , com' era profeta- 
to , e così ( I ) per singuli disse di 
tutti que' Santi Profeti , che di 
lui avevano detto alcuna co- 
sa ; e disse : Tu sarai il vero 
testimonio, come tu abbia udi- 
to , e vedute tutte queste co- 
se , ed eglino ti crederanno 
bene , perocché sanno bene ,che 
tu dei essere testimonio della 
verità mia ; e queste parole di- 
rai segretamente , che le Di- 
monia non ti possano intendere, 
perocché non voglio , che sappia- 
no ancora la verità di me. E il be- 
nedetto San Giovanni il doman- 
da : Messere vuo' tu , eh' io dica 
quando sarà la morte tua,eco- 


( I ) così ne' TT. ^ndr, e B^rg. 


oie tu discenderai a loro in- 
contanente dopo la morte tua ? 
Messere Giesit disse : Io voglio 
acciocch* egli abbiano mag- 
giore allegrezza , ma dillo se- 
gretamente . E così istettono 
insieme tutto dì , e fórse tut- 
ta notte , perché Giesù gli 
volle dare gran copia di se , 
perché non si dovevano più 
rivedere co’ corpi mortali , e 
forse gli promise di mandargli 
la sua Madre cclacamence ; e 
s' ella v' andò , ben ebbe Gio- 
vanni V allegrezza a compi- 
mento . £ Messere Giesù si 
partì da lui , dandogli la be- 
nedizione , e la pace , e San 
Giovanni reverencissimamenta 
la ricevè , e giccossi in terra , 
e riiigraziollo in tutto d‘ ogni 
cosa ; e anche gli raccomandò 
i DÌKepoli suoi , e Messere 
Giesù gli ricevette volentieri. ^ 
ecco , che se ne va , e Giovanni 
rimane , e tiene i suoi modi 
usati , 

E in quel tempo $* ap- 
pressima la fesca di quello ma- 
ladetto Erode , che ogni anno 
faceva grande festa del dì , che 
nacque , sicché si consigliarono 
insieme egli , e quella sua pessi- 
ma fe mmina , e ragionando di 
far gran festa ; pemomi , che 
quella ria femmina dicesse : E’ 
non mi parrà mai avere né 
fesca, né Pasqua intinoattancochò 
tu non fai morire Giovanni di 
Zacchcrla , che tuttavia istò con 
paura , che per qualche nnodo 
egli non ne Kampi delle no- 
stre 

in •vece di per singtilo . 


«tre mani , e non si vada via , 
e se questo tia,io non sarò mai 
lieta . Erode rispose moKe- 
mente : Frate , guarda quello , 
che cu di’ ; che cagione trove- 
remo noi di farlo morire ? io 
ci dico pure , che nel cospetto 
de’ nostri Baroni , e dell’ al- 
tra buona gente mi sari posto 
in grande cattività , eh' io 
faccia morire quest' uomo san- 
za altra cagione . E costei 
rispose incontanente : La tro- 
verò io bene la cagione , se 
tu Io vuogli fare , sicché tu 
sarai i«cusato ; ma c' par , che 
tu mi vuogli sempre tenere 
con questa aiflizione di tenere 
costui ;in vita ; e cominciò a 
piagnere ; sicché Erode vinto 
dall' amore di lei disse : Or 
ecco truova la cagione e sarà 
fatto ciò, che tu vorrai. Allo- 
ra Erode attese a fare apparec- 
chiare la festa sua , e questa ria 
femmina si consigliò col Dimo- 
nio , che era con lei , ovvero 
con molti altri , ed ebbe trovato 
con loro insiense il nrodo di fa- 
re tagliare il capo a Giovan- 
ni Batista , siccome si racconta 
nel santo Vangelo ; c inconta- 
nrnte chlansò la ngliuoia , la 
quale era già grandicella , ed 
era bellissima, e costumata, od 
era molto prcsta,ed avvenevole 
a fare secondo il mondo ciò , 
eh' ella . voleva , e s) gran fe- 
sca , e sollazzo faceva di lei 
in tutta la Corte del Re , e 
di rutti i Baroni , che 1’ altra 
gente , che usava nella Cor- 
te , si dilettava molto di ve- 
dere i suoi sollazzi i sicché 


costei ammaestrò la figliuola df 
più di dinanzi del ballare , e 
del cantare , e d’ altri sollazzi 
più belli , e più nuovi , eh’ el- 
la facesse mai ; e il Dimonio 
n era bene con lei d’ insegna- 
re cose nuove , e dilettose , 
perchè egli era la festa loro ; 
sicché quando andava innanzi 
a Erode con queste novicadj 
Erode molto si rallegrava , e di- 
ceva : Or così ci farai tu il dì 
della fesca ? ed ella rispon- 
deva : Si farò io anche mc- 
giio . E quella sua pessima 
Madre disse a Erode segreta- 
mente : Vedi , eh’ io ho così 

pensato , che il dì della fesca , 
quando voi sarete a desinare 
con tutti i Principi , e Baro- 
ni del Reame , questa fanciul- 
la verrà dinanzi da voi , e 
farà queste sue giuUerie , e 
sollazzi , c so , che piaceranno 
molto a tutta la gente , e spe- 
zialmentè quando vedranno , 
che a te piaccia , e cu le ’ra 
prometterai , e giurerai rnanìfe- 
stameme , sicché c’ oda bene tutta 
la gente , che qualunque grazia 
ella vuole . ch'ella addomandi , 
che tu gliele farai , e io 1’ am- 
maestrerò , eh’ ella addomandi 
il capo di Giovanni Batista , 
e tu te ne mostrerai dolente , 
quantunque cu vuogli ; fa’ tu 
che r opera venga fatta . E 
costui rispuose : Or ecco Ha fat- 
to : Ammaestra pur bene la fan- 
ciulla , che iscia ben ftrma , e 
se io mi mostrassi turbato , o 
irato , eh' ella non tema . Elia 
disse : Ben sarà fatto. E comin- 
cìolla ad ammaestrare, com’ el- 
la 
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U stesse ben ferma , e salda , e sireo, cd essendo poste le centi 


non temesse , perché Erode si 
mostrasse turbato, e così 1' are* 
maestra d‘ ocni cosa . In que- 
sto mezco la testa è apparecchia- 
ta , coree dovesse essere do- 
mane il dì della ^an festa , 
e Giovanni mandò op^i per 
li DiKepoli suoi tutti , e con 
grande allegreaaa sta con loro , e 
ammaestragli d‘ ogni perfeaio- 
ne ; e ben predice loro , che 
dee noorire tosto , rea non di- 
ce il qiundo , nè il coinè , con- 
fortandogli sempre , e amniae- 
itrandoj(li,chescieno contenti al- 
la volontìi di Dio . E costoro con 
grande dolore ascoltano que- 
ste parole , ma nondin^no 
pur ai ristringono alla volonch 
di Dio , che tanto ne sono 
ammaestrati . B quando si ven- 
ooQo a partire , sì disse loro : 
Vedete , Egliuoli miei , doma- 
ne non ritornate di qui a 
vespro , perocché troppo ci a- 
vi^ grande ronwre , e molta 
gente i ma issate io orazione , ed 
io altresì , acoioccbè essendo 
Iddio offeso da molta gente 
per questa fesu , almeno da 
noi sia laudato , e ringraziato 
in questo tempo , de' beneEci , 
eh’ egli ha fatti ai mondo , 
e fa tutto dì . Costoro iscec- 
tono concenti , e vannosene a 
stare in orazione ; e San Gio- 
vanni si puose in orazione cut- 
u notte , e tutto il dì a lau- 
dare Iddio inaino a quell’ o- 
ra , che venne 1’ uEciale a 
tagliargli il capo. 

Essendo la mattina ap- 
parecchiato il desinare grtndis- 


a tavola , ecco che si rappre- 
sentò questa misera fanciulla 
nella Corte del Re , do/' era- 
no tutte le tavole dall' uno 
lato , e dall' altro , e questa 
misera era nel meazo di tutri 
dinanzi al Re , e comincia a 
fare queste sue 'gìulicrie le più 
belle , e le più nuove , che 
mai si vedessono , e 11 Dimo- 
nio era tuttavia eoo lei , che 
r ammaestrava , e anche t’ ab- 
belliva . Costoro mangiavano , 
e quanto piu mangiavano, e più 
beevano , più si rallegravano , e 
sì gridavano ai Re dicendo : Mes- 
sere , questa é la più bella cosa 
di questa fanciulla , e la più nuo- 
va, che osai ti vedesse . L'altro ri- 
spondeva,e diceva a Erode : Mes- 
sere, chi ti ritroveré nei Mondo , 
che sia degno di così gran gioie 
com' é questa figliuola ? Vedi, che 
non le manca nulla nel parla- 
re , e nell’ opera \ ciò , eh' el- 
la vuole fa fare , e dire ; della 
persona è così fatta come cu 
vedi . E queste parole piaceva- 
no molto ai Re • Ecco , che 
costei ebbe fatto un pezzo , ed 
ella sì si fermò dinanzi al Re , 
e disse : Messere , baldanzosa- 
mente , ecco , eh' io mi sono 
cotanto affaticata a fare onore 
alla festa tua ; tu che darai a 
me ? fi' Baroni , e la gente , 
che avevano gih presso che 
mangiato , cutei dierono orec- 
chie , e ascocarono quello , eh* 
ella dicesse , e come il Re ie 
rispose a gran boce , come or- 
dinato era , e disse : Addiman- 
<k ciò , che tu vuc^i , e io ti 
giuro 4 
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giuro t e impromecto , cbe se cu 
m'addimandatsi messo il mioReS'- 
roe , sW arai , e questo dico 
in testimonianza di tutti co* 
storo , che sono qui . E la 
fanciulla si levò , e andò alla 
Madre , e dissele queste paro* 
le , come il Re le aveva impro* 
messo , e la Madre disse : Va* 
figliuola mia , e domanda , che 
ci sia recata in sulla tavola la 
testa di Giovanni Batista , e 
•' egli sene addirasse contro 
a ce , e volessici cacciare via , 
e tu sta’ pur ferma , e costa»* 
te , e di’ pure , che tu vuogli , che 
t’ attenga la promessa ;e $' egli d 
minacciasse , e tu m* vista di 
piagnere grandissimamente , e 
sta’ ferma , e non Cì partire • 
e di’ pure , che cu vuogli 
quel , che c' ha iropromesso . 
E la fanciulla tornò al convi* 
to , e gridò , e disse : Voi ave- 
te bene udito , come il Re 
va' ha detto , eh' io chieggia 
ciò} ch’io voglio, e promesso, 
e giurato , che mi dar^ ciò , 
eh' io chiederò • Tutti incomin* 
ciarono a gridare: Così è il vero . 
Ed ella disse al Re: lo voglio, 
che tu mi doni la testa di 
Giovanni Batista , e venga ce- 
icb qui ritta in sul desco di* 
nanai da te. E il Re si mostrò 
^ fortemente turbato , che 
non si potrebbe dire , dicendo : 
Maledetta figliuola , io non 
credetti , che cu mi chiedessi 
rA carne , nè sangue , anzi cre- 
deva , che tu volessi oro , o 
ariento , o pietre preziose , o 
adornamenti di grande valu- 
ta > e di questo io era molto 
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lieto , e contento , e *1 voleva fa*; 
re . E quella pure affermava f 
e diceva ; Tu mi promettesti ciò • . 
eh’ io volessi, e io vo’ questo «i 
E il Re comincióUa a minac- 
ciare, e a volerla cacciare via; 
e costei cominciò a piagnere , e 
a richiamarsene a quelli , che 
mangiavano • La gente , che 
v‘ era incontanente conobbo- 
no , che questa era cosa appo- 
sta , e che veniva dalla ma- 
dre , e volendola compiacere pu- 
re , avvegnaché paresse loro soz- 
za, e villana cosa, incominciaro 
a gridare al Re , che fusse fat- 
to ciò , eh’ ella volesse , e che 
eli piacesse di non istorpiare 
la fesca . Allora il Re , mostran- 
dosi molto cristo , e molto 
turbato , comandò al •Siniscalco 
suo • che andasse alla prigio- 
ne , e facesse cagliare il capo 
a Giovanni Batista, e recasselo 
ivi . L' uficiale andò alla pri- 
gione , c menò seco uno vilis- 
simo ragazzo con una ispada 
molto tagliente , e fu alla pri- 
gione ; e pensomi , che pian- 
gendo dicesse : Servo di Dio , 
perdonami , che così ingiusta 
cosa mi conviene fare,e prega Id- 
dio per me , che questo faccio 
molto male volentieri . E San 
Giovanni s’ inginocchiò con 
una faccia allegra , e disse : 
Fratello , priega lidio , che ti 
perdoni, e io ti perdono, quan- 
to posso , e priego Iddio per te; 
eccomi , e fa' sicuramente ciò , 
che t* è stato comandato ; e 
istese il collo quello Agnello 
mansueto , e fugli cagliato la 
testa • Tutti i prigioni , e 1- 
guar- 
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piardie cominciarono a pia- co . 11 remore sì levò gran* 
gnere ad altissime boci , e co* de , U fesca si barattò cucca , 
minciarono a maladire la fi* e mandarono per quegli Me* 
gliuola , e la madre , perocché dici rutti a sapere s* ella fosse 

f ih avevano udito come costei pur morta ; e pensomi , che 
' aveva domandato . L' uficia* le scoppiò il cuore in corpo 
le prese la cesta , e cosi san* dell’ ingiusta , e soperchia al* 
guirsosa la portò suso dinanzi alla legrezza . In questo mezzo 
faccia del Re . Quando costo* pensomi , che alcuna delle 
ro f che mangiavano , vidono guardie roandassono per li Di* 
questa cosa , furono tutti istu* scepoli di S. Giovanni , e 
pefacci , e con tristizia molto , vennono , e trovarono questo 
che pareva loro ucu terribile co- corpo santissimo coii {smozzi* 
sa questa a vedere , sicché fu caco . 11 dolore, e'I grandissimo la- 
guasta la fesca ; e al df d og- mento , che fecioniie , non gli 
gì interviene , che le molte voglio iscrivere ; chiunque legge 
vane allegrezze ritornano tal* $e'l pensi . Ed ecco , che sene por- 
volta in grande triscieia . E il tano il Corpo a seppellirlo , 
Re fece dare la testa in mano portando in uno vile man* 
della tanciulla , e disse co«s teluccio , che s' avevano levato 
grande boce ; Togli , che male da dosso , quel beatissimo Corpo 
ti possa pigliare , e male incon* cosi smozzicato saoza la cesta , 
trare, e sicuramente, che Iddio e molto insanguinato, tantoché 
te ne pagherà bene , e se non gocciolava infioo a terra « I Di- 
fosse per amore della fesca , io scepoli suol andavano psangeo* 
ten' arei beo pagato , come sì do col capo chinato , e molto 
conveniva . E pure lo cuore dolorosi ; la gente , che passa- 
suo dentro martellava , e tre* vano , si facevano innanzi per 
mava di paura j sicché ne vedere questa disusata cosa co* 
ebbe in dono questa testa ; e ti ingiusta , e molti il conosce* 
questa pessima figliuola la por* vano , vedendo 1 peli del cam* 
tò alla piu pessima nudre , e mello , di ebe egli era vestito , 
quando la vide , sanza misura e cominciò a essere grandissimo 
si rallegrò , e recossela in ma* cordoglio in tutta la terra , e 
DO , e diceva : Ora , che non fa* maladicevano Erode , e tutta la 
velli , e non predichi contro casa sua . I Discepoli il porca- 
ai Re ? eh dimmi come t* é ora tono ad alcuna casa , dove si ri* 
tncolco delia tua audacia } B ducevano , e mandarono per U 
dicendo queste parole , dicesi , terra per gli più intimi amici , che 
che quella testa le mandò un eglino avessono ; e giunti questi 
alito nel volto , e cadde in terra amici , e faccendo grande pia^ 
mona subitamente . E se cosi fu , to con loro insieme , pensomi , 
bene ba che piagnere la mise- che deliberassero , che non sì 
ra , che canto aveva canta* sotterrasse ancora U Corpo , insi* 

noac* 
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ooattanco chb a! sapeisr se si pote- 
va riavere la t^sta. Istavansi i Dt> 
scepoii suoi incorno al Corpo , e 
baccevansì le mani ^ e il volto , 
e pareva , che si volessono 
quasi uccidere, e gridavano di- 
cendo: O beatissimo Corpo pri- 
ma santo , che nato , e dal- 
1' Angiolo ammnziaeo , e maravi- 
ghosanMrnce vivuco sopra gli al- 
tri , che mai furono nel Mon- 
do? o Sangue sancissimo, ora , 
eh' b facto di ce , che se* is- 
parco per la prigione , e per le 
piazze , e per le vie ? o pre- 
kiofissimo Sangue per iosinoalla 
sala dinanzi al Re portato , e goc- 
ciolato di quel Capo santìssimo? 
O grande iscupore! oche imban- 
digione non conosciuta fu por- 
cata dinanzi a quelle tavole il 
eh delia festa ! che maladecti 
fieno i balli (i) sempremai , e 
tutti ì vani sollazzi del Mondo. 
Ora come vivcremo noi sanza 
te , dolce Maestro ì o dolce Pa- 
dre , or perché non volesti , 
che noi fossimo -con teco quan- 
do cu moristi ? futti tagliato il 
capo , acciocché '1 cuore nostro 
fosse iscoppiaio di dolore , e di 
trestizia,e fussimo caduti nr»or- 
ti allora a le . O come saremmo 
beati , se noi fossimo sotterrati 
teco, e intorno a te! Ora ove 
è la testa del grande Patriarca, 
figliuolo del Sommo Pontefice 
Zaccheria ? ora dov' é la lin- 
gua , che sempre annunziava il 
Regno del Cirio , e laudava , e 
benediceva Iddio, e ammaestra* 
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va la gente di somma dottrina ? 
e qual peccatore saré ardito 
di toccarla , e qual saré ardito 
pur di guatarla, se non la gua- 
ta con peneioKnto de’ suoi pec- 
cati ? A queste parole venne al- 
cuno secolare , e disse : Ascoltate 
un poco , e disse si dice mol- 
to segretamence , che quella ria 
femmina avendo quella testa 
santissima in mano , e faccen- 
done beffe , cadde morta , ma non 
si sa ancora per fermo; ma que- 
sto ben si vede, che la corte é tutta 
(s)acchecata e sbaragliata , e' me- 
dici tutti andati in Palagio . Al- 
lora tutta la gente cominciò a 
pregare Iddio , che facesse 
giusta vendetta di cosi gran^ 
ingiustizia , come il Re aveva 
fatta ; e ordinarono insieme , 
che alquanti buoni uomini , che 
non paressono Discepoli di San 
Giovanni , andassono alla Corte 
d* Erode , e sapessono se per alcu- 
no modo eglino potessono favella- 
re a qualche uficiale , che era te- 
nuto migliore , se per alcuno mo- 
do si potesse riavere la cesta di 
Giovanoi Batista . E come fa 
ordinato , cosi andarono i Disce- 
poli suoi , e molti altri Uomini 
divoti , e sante Donne rimasoao 
con questo santo Corpo cosi is- 
n^zzicaco ; e ciascheduno pen- 
si , che dolore era a vedere 
questo Corpo di cotale Uomo 
sanza capo . Piagnevano dun- 
que queste sante Donne di ve- 
dere tanca ingiustizia commessa 
io quel di da quello mal Signo- 
re 
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re Ercxle , c!»e temevano , che non 
sobissasse tutta quella Provincia 
per cos) irande peccato commes- 
• 0 . Ecco, che cornano coloro, che 
erano andati per sapere, se si 
potesse riavere la testa , e dissono 
così : Noi non ne possiamo sa* 
pere nulla , perocché la gente érte 
cucca impacciata . Erode , dico* 
no, eh' è molto concriscaco, e 
non é luogo di pocerne sapere 
ora*ca velie . Costoro rinnovella* 
rono ii dolore , e tennero il 
Corpo infino all' altro dì , e più, 
se più fusse bisognato. Ritornaro- 
no ancora questi buoni uomini al 
Palagio d' Erode, e trovarono si- 
migiianti cose , ma pure favel- 
larono ad alcuno amico di Ih 
entro, e dissono di questa te- 
sta f e pensomi , che colui ri- 
spondesse : Andate via , e non di- 
ce ora di questo facto nulla, 
che troppo ci ha che fare • E 
certo cosa convenevole era , che 
quella casa , dove s’ era commessa 
tanta niquicade , lesse posta in 
trescizia , e cribuiazione in vita 
sua, e così mi penso, che fos- 
se • Tornarono costoro , e disso- 
no a gli altri : Vedete , che non 
ha luogo di potere avere questa 
testa a questi tempi. E dissono 
quello, che n* avevano saputo. 
Allora presono consiglio infra 
loro , che si riponesse il Cor- 
po onorevolemente , come si 
conveniva ; e poi se noi potre- 
mo avere la cesta , riporremla an- 
cora con questo benedetto Cor- 
po con Quanta reverenza potre- 
mo. E leciono fare il sepolcro 
bellissimo ,- e portarono questo 
venerabile Corpo al sepolcro, e 
Toro, III. R 
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misoulo entro. Innanzi , che '1 
sepolcro si richiudesse , i Disce- 
poli suoi addoloravano , e pian- 
gevano sopra questo venerabile 
Corpo , e dicevano , levando gli 
occÙ a Dio : Padre celestiale , 
or dov'è la testa del servo tuo? 

Ora dov* è la lingua , che an- 
nunziava sempre la tua laude ? 
ora dove sono gii occhi , che 
ragguardavano sempre il Cielo ? 
come r hai solFerto , onnipocen- Vosa al- 
te Creatore , che la malizia ab*cuna 
bia canta signoria , che vedi , 
che ripognamo questo Corpo is- 
mozeicaco sanza la cesta ? Ora 
ov* é quella cesta venerabile ? 
or sosterrai , eh’ ella sia stata 
gittata vìa , e data a mangiare 
alle bestie? Preghiamoci, Padre 
celestiale , che tu ci dia grazia 
di riaverla . Ed era sì grande il 
pianto, che facevano ì Discepoli 
suoi , e altre persone divoce , che 
parevano, che si dovessono spezza- 
re i Cieli , e aprire la terra , e co- 
sì si lamentavano , e dicevano co- 
me uomini , che 1’ andavano 
sommamente, che fosse onora- 
to , e fosse conoKiuco la sua 
bontà , e sì dicevano sopra lui 
infra le genti ciò , che sape- 
vano dire di lui a sue conomen- 
dazioni ; e anche ripetevano in- 
fra le genti quello , che aveva 
detto Messere Giesù di lui,im- 

f «rocche Messere Giesù era trai- 
a gente riputato grande Pro- 
feta , e sapevano bene , com’ egli 
aveva detto di San Giovanni , 
che. egli era Profeta, e più che 
Profeta;ch' egli era V Angiolo,' 
del quale era iscritto , che 
manderebbe l' Angiolo suo dinan- 
zi ’ 
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gì a ini ad apparecchiare la via 
sua ; e queste cose , e ogni al- 
tre , ch'eglino avevano vedute, 
e udite di lui, e da lui , ridi- 
cevano con gran pianto , e do- 
lore sopra il Corpo suo , e tra 
la gente per lo disiderio gran- 
de, eh’ eglino avevano , che 
fosse più onorato, e tenuto in 
maggiore riverenzia in tutto il 
Mondo , onde gridavano , e di- 
cevano; Giovanni Profeta , e 
più , che Profeta ^ Giovanni 
Angelo in carne intra' tìgliuoli 
d>‘:Ue femmine {non se ne allevò 
Diano maggiore; e questo pro- 
vano per la testimonianza di 
Cristo, che aveva cosi detto. E 
cosi fu riposto il glorioso Corpo 
di Giovanni Batista, e ciascuno 
si ritorna a casa sua con grande 
dolore, e lamento; e pensomi , 
che la testa sua essendo gittata 
in alcuno lato della casa , peroc- 
ché avevano altroché fare, pen- 
so, che alcuno buono famigliare 
v’ avesse , che tolse questa testa, 
e involsela in qualche panno , 
e segretamente la sotterrò nel 
Palagio medesimo : E dicesi , che 
poi a più di dugento anni San 
Giovanni la rivelò a un suo 
amico , che la ritrovasse , che ella 
era in cotale luogo , sicché di- 
cono, che la ritrovò in (i) pan- 
ni cilicini nel palagio d' Erode. 

Abbiamo detto della vita 
di San Giovanni , e della mor- 
te , e del suo Corpo morto; ora 
Seguita la Meditazione della sua 
Anima Santa , come se n’ andóe al 
Limbo , dov’ erano li Santi Padri 
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del vecchio Testamento . Ora di- 
co , eh' essendo 1' Anima sua 
uscita del Corpo chiarissima, e 
bella assai più , che 1 Sole, e ador- 
nata di tutte virtudi ; gii Angio- 
li Santi furono incontanente d* 
intorno a lei , perocché e’ 1' ave- 
vano guidata alla vita, cosi fu- 
rono ora alla morte ; e simi- 
gliantemente furono le Demo- 
nia apparecchiate in grandissi- 
ma moltitudine , perocch’ era- 
no venuti alla fesca d' Erode 
per fare cagliare il capo a 
San Giovanni , per avere quella 
letizia del nimico loro , se alle- 
grezza possono avere; e scava- 
no , e ponevano mente , se veder- 
sono in lui niuno peccato , che vi 
pocessono attaccare il loro un- 
cino , per poterlo menare più i- 
schernevolemence , facendo beffe 
di luì. Pognendo mente, non vi 
vtdono nulla , che ’n nessuno mo- 
do gli fusse appressato niuno , 
e que' cominciarono a gridare , 
e a dire : E' ci dee pure avere del 
peccato veniale , che di questo 
non ci passò mai nullo , che ne 
fosse libero ; e stando non pote- 
vano vedere nulla in lui, né pic- 
colino , né grande ; e cominciaro- 
no a gridare a gran boci : Dov' e 
questo Demonio, eh è stato con lui 
insino da piccolino ? E questo cat- 
tivo s' andava pur nascondendo 
per mortale vergogna , e non 
voleva comparire , perchè non 
avea nulla cosa , che mostrasse 
di lui; ma pur convenne, che fosse 
ritrovato , ed essendo esamina- 
to, rispuose, che giammai non 
ave- 
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*vtfva potato vedere in lui mu- 
no peccato . Costoro levarono le 
f rida dicendo , che non dee potere 
essere, che non comtnectesse o 
fiijrigcnzia , o Ingratitudine , o 
fonnolenza , o altre cose , che '1 
corpo richiede. Il Dimonio si 
rispuose: Vedete il Libro mio , eh' 
io portai per iscrivere in quel- 
lo i fotti suoi , che non era 
nulla scritto ; e giurovi , eh' io 
non gli potei mai mettere un 
pensiere di nigrìgenaa , nè un 
poco dì riputanaa di sue fati- 
che , anzi mi conveniva istare 
di lungi da lui per lo suo isml- 
aurato fervore della carith di 
Dio, e del prossimo. Allora il 
maladicevano dicendo , come mai 
non poteva avere con lui ninno 
contento . E pensomi , che gli An- 
gioli Santi istavaoo intorno a 
questa anima bellissima con 
grande allegrezza , e con dolci 
canti , facei^osì grandissime belTe 
delle Dimonia con grande risa, 
e ridevano di letizia di questa 
anima , che la vedevano co- 
sì vertudìosamence avere com- 
battuto nel mondo , e vedevanla 
con tante virtù { ed era sì gran- 
de r olore , che usciva delia 
sua carità , e della sua umiltà , 
che le Dimonta si fuggivano , e 
stavano da lungi come confusi , 
che non potevano* patire questo 
olore i e gli Angeli Santi le stava- 
no incorno , e cenevanla un 
pMO forma per farle un poco 
di fesca , innanzich* ella di- 
scendesK al Limbo ,e vedevano 
questa anima così dotata di 
tante grazie da Dio , e spezial- 
mente degli due grandi- marcir), 
& a 


cioè il primo d.:Ua penitenza 
CIÒ la maggiore , e la più pri- 
maticcia, e la più netta, che 
mai io questo Mondo si faces- 
se i e questo si chiama martirio , 
e macerazione di carne, com- 
battendo col Mondo , e con le 
Demonia , e con la carne ; ma 
non fu giammai ferita V anima 
sua , sì altamente seppe combatte- 
rei ^ tutte le battiture , e le foti^ 
che , che si dovessono dare ali' uo- 
mo , che fosse istaio grande pecca- 
tore , tutte le dava egli al cor- 
po suo , e alla carne sua , 
non lasciandola mai riposare 
quasi un batter d'occhio, che 
dormendo per natura , o per 
disiderio con discrezione , sempre 
si poneva in modo, che il cor- 
po avesse pena. L altro mar- 
tirio fu quello del sangue suo 
santissimo, che gli fu cagliato U 
capo per la giustizia ^ sicché que- 
st' anima era canto dilettevole 
a vedere , che gli Angioli San- 
ti ti dilettavano di v^erla , e 
di starle incorno. Le Demonia 
li rodevano tutte infra loro mede- 
sime , e cominciarono a gridare : 
Vadane, vadane il tagliuolo d'Ada- 
mo al Umbo , dacché noi non 
troviamo altra fune , con che 
tirare. E andavano maladicen- 
do con grande ira e lui , e gli 
altri { e gli Angioli Sancì an-* 
davano con lui benedicendo loDio 
d’ Israel , e benedicendo quest' ani- 
ma , che aveva facto sempre U 
volontà di Dio . E così sene va al 
Limbo r anima del Batista Gio- 
vanni , e giugnendo drento a’ San- 
ti Padri , eU>ono sì grande alle- 
grexza , che mas nè vivi , oè morù 
non 
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nòli r ebbono cotale > perchè sem- 
pre «verino aspettato, che vcniue 
il Stirature , e bene ,arevano già 
inteso , eh* egli era venuto , e nato 
nel Monio , co n’ eglino avevano 
profetato, ma cos) vero testimone, 
come Giovanni Batista non ave- 
vano ancora veduto, nè così di 
presso , e ben sapevano V un* 
ciò, in che Giovanoi fu messo 
da Dio, cioè per apparecchiare la 
via d' innanai al Figliuolo suo; 
ficchè oggimaì quando egli hanno 
Giovanni Batista, aspettano lui 
in corto termine. Ed ecco, che Gio- 
vanni Batista è entrato dentro nel 
Limbo , e la di vina virtude mando 
sopra lui uno lume , che incon- 
tanente cognobbe per nome A- 
damo , e tutti gli altri Santi , 
che vi sono dentro , siccome egli 
hanno conosciuto lui , e pe- 
rò incontanente sì gittó a' piè 
d' Adamo , e fecegU grandissi- 
ma rivereuzia ; e Adamo il 
benedisse centomila volte . In 
questo mentre si fece ionan- 
ai il suo Padre santissimo Sac- 
cheria , e la sua Madre con 
tanta letizia, che non sì potreb- 
be dire ; e San Giovanni si git- 
tò tutto in terra dinanzi da lo- 
ro, facendo loro grandissima rt- 
verenaia ; ed eglino il levarono su- 
so , e abbracciandolo , e dando- 
gli la pace , e benedicendolo , 
tantoché non se ne potevano 
saaiare. Priegoti, che ti pensi 
di vedergli , come t’ eglino a- 
vestono lè corpora loro. £ poi 
vennono li Santi Patriarchi , e 
fecioogli onore , e testa , co- 
me si conveniva a Santo Patriar- 
ca; e poscia vennono i Santi 
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Profeti , e feciooo il sum- 
ghance , e poi tutte V altre San- 
ce anime del Limoo si ferono 
innanzi a fargli onore, e fe- 
sta grandissima ; e poscia il 
Padre Adamo comando che 

tutti si poaessono a sedere , e 
Giovanni si pouesse in mezeo di 
tutti , e fue fatto incontanente ; 
e il Padre Adamo cominciò a fa- 
vellare, e disse cosi: Figliuolomio. 
benedetto, noi abbiamo testimo- 
nianza da molti, che sono qui, che 
il Figliuolo di Dio è incarnato , e 
venuto nel Mondo per salvarci , 
perciocché noi sappiamo cer- 
tamente , che tu il conosce- 
sti prima , che veruno al- 
tro , e che prima il facesti 
conoscere al Padre , c alla Ma- 
dre tua, che tu fossi nato nel 
Mondo ; e però sappiamo , fi- 
gliuolo mio , che cu se’ vero 
testunoiuo di lui ; e però ti pre- 
ghiamo tutti quanti, che tu ci dica 
Ciu , eh è di lui inaino al di , che 
tu ci partisti del Mondo ,■ che tu 
aia beoedetco , dicci bene ogni co- 
sa , che noi disideriamo con tut- 
to il cuore d’ udire di Ini . E San 
Giovanoi $’ inchinò con reve- 
renzià , e disse , eh* era appa- 
recchiato di dire ogni cosa , ma 
che si conveniva dire segreta- 
msiuc , perocché Messere Giesi 
mi disse, che non voleva, che 
le Dimonia sapessero la verità 
di lui , e tutti rispuosono , che 
cosi fosse fatto. E San Giovanni 
cominciò a dire tutto ciò, che 
sapeva di Cristo insino a quel 
di , e spezialmente disse , come 
J* avea battezzato nel fiume 
Giordano , e cttn’ egli avea ve?- 
duco 
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<luto il Cielo aperto , e lo Spi- 
rito Santo sopra lui in ispezic 
ai Colomba , e la boce «1 Pa- 
dre, che disse: Questo k u n- 

f liuolo mio diletto ; e tutte 
altre grandi , e belle cose , 
eh’ egli avea vedute , c sapute 
di itili e co®’ «si» 
nato nel diserto , e le tentazioni 
tue ; e coni' egli ebbe la vetto- 
ffia , e poscia come venne a lui 
«ila prigione più , e più volte ; 
ma apeaialrocnte quando venne 
presso alla morte , sì venne a 
me , e predissemi quando mor- 
rei , e di qual morte , e il mo« 
do , e come io ne verrei quaggm 
a voi • Allora mi disse certe 
imbasciate , eh’ ;io vi dovessi di- 
re io comunith di voi tutti , e 
poscia in particuiare a certi ; 
e levossi suso in piedi , e ms- 
se : Volete ,• che io le dica 
ora ? B costoro sì rispuosono : 
Sì per Dio tene preghiamo , che 
sopra tutte le cose ci diletta 

questo udire , e giammai in qucf 
sta prigione non avemmo tanta 
consolazione . B San Giovanni 
mise mano , e disse ; Istando 
Messere Giesù con meco , e ra- 
gionando della morte mia , sì 
mi disse : Tu andrai al Limbo , e 
voglio, che tu ne annunzi ad A- 
damo , e a tutt' i Santi miei di- 
scesi di lui t salute , e pace , e 
che sarh tosto fermamente , e 
però fi confortino , e poi disse 
con uno volto benigno : Dimmi 
«a Adamo, che cara mi etmerh 
la inobbidjenza sua . E Adamo 
incooùnciò a piangere , e disse : 
Oimc , che ben dice il vero ; or 
potess' io portare la pena in i»- 
Tom. m. R } 


cambio del Signore mio . E 
mi a donna. Èva , che la mia 
Santissima Madre leverà via la 
vergocna sua , e renderà onore , 
e baldanza a tutte le feovnine , 
che sono discese di lei , avvegna- 
chh grande fatica , e dolore 
porterà • Allora madonna Èva 
cominciò a piagnere , e gitcos^I 
in terra ginocchioni , e com.:i- 
cioUa a ringraziare , e a bene- 
dire sopra tutte le femmine , 
che mai furono , o sono , o sa- 
ranno , c tuttiquanti risponde- 
vano : Amen . E dirai a Sette , 
che U legno , che recò dal Pa- 
radiso , farà frutto di vita ; e tutte 
queir altre parole , che sono iscrit- 
te di sopra . Allora tutti s' inginoc- 
chiarono per la trasgrande alle- 
grezza , e divozione , e quasi vo- 
levano gridare quelle parole , 
che dissono poscia , quando Cri- 
sto venne a loro , ciok : Questo è 
il dì benedetto , che fece U 
Signore nostro ; rallegrumod , 
e flettiamoci in esso . E così 
benedicevano il Signore, eh' era 
venuto per salvargli . E San Gio- 
vanni si rivolse ad Abram , e 
f ssegli r arabasct.tta sua , e A- 
bram sì la ricevette con molta al- 
legrezza , e disse : Gran merck 
della cortesia sua , che giammai 
non dubitai della 'mpromessa 
sua. E anche San Giovanni disse 
a Davic 1* ambasciata sua { e 
Davitsì gittòcucto in terra, ren- 
dendo grazie all* Altissimo Id- 
dio, perché il suo Figliuolo Uni- 
genito avea raccomunato con lui , 
eh* era anche chiamato suo fi- 
gliuolo , e grolla vasi ,e da vasi le- 
tiziate diceva : Gaudeamm omna 
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in Domino , ch« !1 Fiiltuolo di 
Dio è fatto nostro figliuolo , 
cioè nostro fratello . Chi ci da* 
rebbe lingue da poterlo tanto 
laudare? chi ci darebbe boci 
da poterlo in aito gridare? In* 
▼itiamo tutte le creature a 
laudare Iddio con noi iiuìense • 
Allora sì levò Daniello co’ coro* 
pegni suoi, che furono nessi nei* 
la fornace , e disse : Padre dac* 
ci parole . che noi cantiamo le 
oarote , cne noi cantammo Del- 
la fornace . Ebbono le parole , 
e cornincìarono a dire , cioè a 
benedire Iddio per tuttequante 
le cose , come fu loro insegnato 
dall’ Angiolo; e San Giovanni, 
e gli altri rispondevano , e glo- 
riosamente a verso a verso . E 
detto questo , San Giovanni rico- 
minciò , e disse a tutt’ i Santi 
Patriarchi , e Profeti , e a ciascuno 
^uc^lo ,ch’ il Signore mandava lo- 
ro a dire , e tutti ricevevano l’ am- 
basciata con grande festa , e re* 
cavana! a memoria tutte le Pro- 
fezie , che avevano dette di ini 
i»el Mondo, e domandavano San 
Giovanni (^ile primaie , e San 
Giovanni ne rendeva loro la ra- 
gione di tutte quelle , di' erano 
adempiute per lo Figliuolo di 
Dio inaino a quel dì , che San 
Giovanni era partito di questa 
vita ; e ancora di questo face- 
vano magna fesca . E San Gio 
vanni si rivolse al Padre, e al- 
la Madre sua , e reverencemen- 
te gli saluta da parte di Met- 
tere Giesù , e della Nostra 
Donna , e Madonna Lisabet- 
la gittasi in terra con gran- 
de divozione , e comincia a di- 


re t Dunque si ricorda di me Sa 
mia dolcissima suora , e Madre 
carissima? benedetta sia ella it^ 
fra tutte le femmine , e sopra 
tutte le femmine , e l^nedetco 
sia il frutto del suo ventre ; • 
tutti gli altri rispondevano t 
Amen . E cominciarono gli Sam 
ti Padri a domandare a San Gio- 
vanni , quanto tempo «arh ancora 
il Figliuolo di Dio nel Mondo ? B 
San Giovanni rispose , e disse • 
Cercate le Profezie ,cbe sono ri- 
mase a adempiere , che io v’ bo 
gih dette quelle , ebe sono a* 
demptute . Allora rispondono : 
Bene è da fare cosi . E San Gio- 
vanni disse ; Siate certi , che tu> 
te s’ adempieranno perfetti^ 
simamente , e ben troverete co 
me cara costa 1’ umana nar> 
tura al Figliuolo di Dio , eh’ h 
venuto a morire per li pec- 
cati nostri . Allora si percotevano 
il petto con piatoso suo lamea- 
to ; e domandavano ancora San 
Giovanni de* DiKepoli suoi , e 
della dottrina perfetta , che li- 
scivi della bocca sua,cbesi do- 
vea dire nel nuovo Teicamen- 
to ; e San Giovanni ridice- 
va loro i Vangeli , e luc- 
ci 1 miracoli , cm sapeva , e 
cb* egli aveva fatti ; e costoro 
con somma reverenza , e letizia 
ascoltavano tutte queste cose • 
litavansi dunque i Santi Padri nel 
Limbo tutti riconfortati , perché 
aspettavano fermamente di pre^ 
so il Salvatore . Quando diceva- 
no salmi I e laude , eh’ egli a- 
vevano fatti nel Mondo; e quan- 
do laudavano , e benedicevano 
Iddio di tutti i beoeficj , che 
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fgU averi mai fatti nel Mori- 
vo I e ipeaialiDcnce di quello 
delia Incarnazione del suo Fi* 
limolo ; in questo più si dilec* 
cavano , e tutta la maggiore 
parte del tempo mettevano in 
questore pur di questo voleva* 
no ragionare , non canto per 
amore propio di loro medesi* 
mi f che aspettavano quello be- 
ne , ma per ritrovare la gran- 
de , e ismisuraca cariti , e &)nt'a 
di Dio , e la pazienza sua , che 
egli aveva avuto con gli uomi- 
ni , e spezialmente col popo- 
lo suo , che r aveva cotan- 
to o&so . Scavano quelle santia- 
ainae Anime nelle tenebre » co- 
me istanno a noi le stelle nella 
notte , che io loro medesime era- 
no chiare , e sincerissime ; e 
nondioseno dice la Scrittura • 
eh’ erano in tenebre ; e satolla- 
vanii di laudi d' Iddio, e gode- 
vinsi gib della isperattaa loro , 
e de’ ^ni , che aspettavano . Se 
veniva al Limbo alcuna buon’ a- 
nima dei Mondo , che fosse del- 
le parti , dove Messere Giesù usa- 
va , incontanente domandavano 
di lui , sicché ispesso ispesso 
n* avevano novelle nuove , le 
quali tutte s* accordavano colle 
foro Profezie . Q 51 Ì Enisce la 
Medicazione del Limbo. 

Verità é , che i Discepoli di 
Sin Giovanni non conoscevano 
ancora cotta la verità di lui , com* 
eglino co^tobbono poscia , e co* 
me tiene la Chiesa , e co- 
me 1' hanno lodato poi i Santi 
nostri , e spezialmente voglio 
iscrivere qui saio un Sermone , 
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che fece San Bernardo di lui , 
eh' h Ucritto in sulla Vita di 
Cristo, là ove si tratta della 
morte di San Giovanni, e dice 
così . 


Q uella nostra Madre di car- 
te le Chiese , cioè la 
Chiesa Romana , alla quale 
é detto dal Signore : Io pregai 
per te , Pietro , che non venUse 
meno la fede tua; lo onore di 
Giovanni Batista è dopo il no* 
me del Salvatore coniegraca , e 
consegnata . Degna cosa fu , che 1 
singolare Amico della Sposa fo 
esaltato in quella parte, dove es- 
sa Madre CÙesa Sposa tenne , e 
volle avere suo principio , e 
suo cominciamento ,dove Pietro 
tu CrociEsso , e Pagolo dicolla- 
co , e niente^meno la degnità 
rimane al Precursore Giovanni. 
Adornata Ei Roma di moltitudine 
di Santi Martiri , cucca I* altezza 
h rimata al Patriarca • Giovan- 
ni à in tutti i luoghi maggiore , 
e sopra tutti singolare. Di qua- 
le altro si legge , che fosse 
come Giovanni nel ventre della 
sua Madre santiEcato . e dello 
Spirito Santo ripieno r Di coi 
si truova , che nel ventre si ral- 
legrasse come Giovanni? Di qual 
altro vedesti alla Santa Chie- 
sa far festa della sua natività ? 
(^al fanciullo disidera la sole- 
cndine nel diserto come questo 
Beato fonclollo Giovanni ? Quai 
altroTra le genti così altamen- 
te coDvenara ? Qjul altro pri- 
ma la penicentia , e lo reame 
' Cielo dimostxò ? Qual altro 
bac- 
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battezzò il Signore , e lo Re della 
g.oria? A cui cos) apertamente 
SI manifestò la Santa Triiutb in 
prima? a chi diede Io Signore, 
cotale testimonianza ? al- 

tro ha mai onorato cosi la Chie- 
sa ? Giovanni Patriarca , e an- 
che fu capo degli altri Pa- 
triarchi ; Giovanni Profeta , e 
più che Profeta , impercioc- 
ché è colui , il quale annunziò 
dal ventre della Madre, e poi a 
dito il dimostrò . Com’ Angiolo 
infra gli Angioli eletto è ; e ciò 
ti pruova per lo testimonio del 
Signore «quando disse : Io vi dò Io 
mio Angiolo . H' Giovanni A- 
postolo , e primo degli Aposto- 
li « e loro Principe , perocché 
fu uomo mandato da Dio pri- 
ma , e principalmente , e tanto 
a dire Apostolo, quanto sopra 
mandato . Giovanni Barista è il 
primo predicatore del Vangelo , 
e annunziaiore del Regno. Gio- 
vanni titolo di verginità , e 
onore di pudicizia,e esempro di 
caiità . Giovanni Martire , e 
lume de* Martiri , e forma di co- 
stantissimo Martirio infra la nati- 
vità, e morte di Cristo j Giovanni 
boce di gridatore nel diserto , Pre- 
cursore del Giudice , banditore 
della parola; Giovanni é£Ua , e 
insino a lui durò la legge , e le 
Prolèzie ; Giovanni lucerna sem- 
pre ardente, e sprendience. Passo 
tacendo, e brievemente dico , che 
Giovanni fu messo infra’ nove or- 
dini degli Angioli , che trapas- 
sò infino all' altezza de' Sera- 
fini » 

Insino a qiù dice San 
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Bernardo . Procura dunque come 
Sin Bernardo loda a San Gto- 
vanoi Santo Giovanni Boccado- 
ro nel Sermone suo , e dice di 
lui . . j 

Giovanni iscuola di ve- 
rità , Maestro di vita , forma- 
di santità , redola di giusti- 
zia. 

E tutto questo è iscritto ap- 
punto sui l.ibi'o delia Vita sua; 
ma noi , che diremo di que- 
sto glorioso Batista Giovanni ?0 
Iddio , come sene passarono co- 
si questi Vangelisti , che non ci 
scrissono di lui , se non poche co- 
se ? Pensomi , che e' dicessono 
infra loro: Costui é si altamen- 
te lodato dalla bocca di Cristo; 
che non cene bisogna impaccia- 
re; noi lasciamo i suoi fatti a 
masticare , e a* rugumare agli 
altri nostri fracetii.che verran- 
no diretro a noi . Ma ben disso- 
no certe cose , eh' erano di neces- 
sità ; che dice il Vangelo del suo 
annuoziamento , e del suo na- 
scimento , e il nome , che fu po- 
sto da Dio , e come fu Santo 
Profeta , prima che naro nel 
Mondo , anzi fu tal Profeta 
nel ventre della Madre , che 
accattò il lume della Profezia 
al Padre, e alla Madre;etcris- 
sono poKÌa brevemente e del di-, 
serto , e delle vestimenca , e della 
dottrina sua brevemente sene pas- 
sarono , e della cagione, e del-' 
la Qtorte sua , e anche come mo- 
ri . brevemente poche cose 
ne dissono . Deh come é da ma- 
ravigliare di cosi grande amico 
di Dio , che nel tempo di Cristo 
é mandato da Dio solamenta 
P«i 


per Cristo, eoe appAreccbiasse 
la via sua dinatui da lui . Era 
fratello di Cristo , e lupote del- 
ia Vergine Maria , ma molto era 
maggiore nel cospetto di Dio , 
che nel parentado del Mondo . 
Come se ne disse cosi poco ^ 
come furono cosi nigrigenti i 
Discepoli suoi , e come il Pa- 
dre, e la Madre non iscnssu.io 
ogni cosa , che vidono di lui ? 
Or s' è fitto nella Chiesa poscia 
la Leggenda d'ogui Samo, e di 
lui non suto si pìccolino , si 
poteva tanto dire, e passaronse- 
ne cosi brevemente j certo bene 
me ne iacreKe, ma non me ne 
maraviglio tanto , perchè cosi fe- 
ciono ancora della Madre di 
Cristo , ebe brevemente se ne 
passarono di scrivere di lei i e 
anche mi repenso questo , che 
qiando eglino ebbooo approvata , 
eh’ ella era Madre di Dio , e bene- 
detta sopra tutte le femmine , e 
vergine innanzi al parto , e dopo 
al parto , pensomi , che dicesso- 
no : Lasciamo ancora questo a* 
Santi , che verranno v drìeto , 
chsde* ritroveranoocbente questa 
femmina fu , ed è , e sari in eter- 
no, e ancora non è ella ritrova- 
ta io tutto , che pognaroochè 
molte gran cose sene sieno det- 
te , è ancora ella vie maggio- 
re , ebe noi non sappiamo pen- 
sare, sicché anche cen’arb, che 
fare inaino alla hne del Mon- 
do ; e il suo benedetto Figliuo- 
lo ci dia grazia d’essere de’ suoi 
raccomandati , e eh’ ella sia no- 
stra Avvocata dinanzi da lui . 
Ora torniamo a San Giovan- 
ni , e Ih , ove io ho detto , 


e Andrea fussono 
de Discepoli suoi , non 1 ho 
d-rtto , perch’ io il sappia per 
fermo; ma pensomi, che allora * 
CUCCI i nuoni uomini , e Santi , 
eh erano in tutte le contrade 
d' intorno , venissono a lui , e 
che uv;ssoQO ptù famigliarità 
con lui , che con tutta 1' altra 
gente , e che Tossono ainmae- 
straci , e addirizzati della dottrina 
sua in ciò , che bisognava lo- 
ro , cL; sempre addiviene, che 
i santi Uomini vanno a uno più 
santo di loro per essere am- 
mat strati , e diriasati deJla dot- 
trina sua in ciò , che bisogna 
loro; non che a San Giovan- 
ni , eh' è ora cosi grande , e 
singulare uomo; e anche an- 
nunziava il reame del Cielo , 
e la perfezione , che dovea essere 
nel popolo Cristiano . lo mi 
penso , che i nostri intendimenti 
non possono comprendere le 
virtù, e la grande intellìgenzia 
di Giovanni Batista ; ma dicono 
alcuni gradi ,che dal nostro Santo 
sono stati passaci; che mi penso, 
che molto più sia quello, eh’ è 
rimaso a dire , che quello , 
che hanno detto ; e quando to 
mi ripenso quella paiola, che '1 
Signore disse di lui : cioè , che 
tra li figliuoli delie femmine 
non s’ era levato niuno mag- 
giore di lui , molto mi pare 
gran cosa a pensare , eh’ egli è 
uomo maggiore infra cucci i 
maggiori , e più , che maggio- 
ri , perocch’ egU è Angiolo in 
carne . Questo h detto del Si- 
gnore Giesù , e San Bernardo 
dice in quh addiieto, eh’ egli 
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ha trtpauaci i no^e ordini d«gU 
Aof ioli , ed ha passato V alcecaa 
de* Serafini. Chi potrebbe dun- 
que dire canto di lui , che pid 
non ne sia ? Dunque lascianpo 
queste parole t e raccocoandian'* 


glici t e notte quanto postia- 
mo ; e laudato sta Giesù Cri- 
sto , e la sua dolcissima Madre , 
e U Beato Gioranoi Batista • 
Amen. ^ 
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S. EUSTACHIO. 




N quello tem- 
porale , che 
Troiano Im- 
peradore scava 
nello taperio 
di Roma , e 
(t)cresse la (a) 
crudelith de* 
Pagani , e de’ loro Idoli , li quali 
erano loro signori , t\ era in- 
tra loro un alto Cavaliere nella 
corte dì quello Imperadore , il 
quale era chiamato Placido , mae- 
stro de’ Cavalieri , impercioc- 
cb* egli era il più nobile . e ’l 
più alto Cavaliere secondo la 
corte , che fosse allora in tutta 


Quella Provincia ; e avvegnaché 
fosse Pagano, si £ue trovato il 
più misericordioso uomo inver- 
so h poveri > che fosse allora 
intra tutti li Pagani , imper- 
docch’ egli sovvenia li miseri , 
li quali fossero affamaci , o che 
fossero ignudi , tutti H vescia , e 
•aziava , e tutti quelli , che 
fossero caduti io alcuna necessi- 


tade , tutciquanti It sollevava . 
Ed era nella casa sua colla 
*moglieri , con due suoi figliuoli , 
e con moki servì , e ancelle . 
£ stando egli maestro de’ Cava- 
lieri , t\ fue trovato inverso li 
barbari il più prodentissimo Ca- 
valiere, e ’l più savio , che 
fosse intra tutti li Cavalieri , 
che fossero nello ’mperio di Ro- 
ma ; sicché quando li barbari 
pensassero lo nome suo , tutti- 
quanti fugdano davance a lui, 
e neuno di loro pocea cootasca- 
re a lui , per la grandissima po- 
tenzia , cb’ era in lui ; ed era 
molto sua usanza di cacciare . 
£ conciofossecosaché un die u- 
sciise fuori con sua compagnia 
a cacciare con suoi bracchetti , 
li quali egli avea ; si vide in 
una selva una greggia di cer- 
bi , intra’ quali n’ avea uno il 
piu bello, e ’l maggiore , che 
fo»:c intra tutti loro . E reg- 
gendo loro questa greggia de’ 
cervi , e spezialmente questo 
cer- 


* forse 
mogliere 


(i) per crebbe . 

Ù) tosi ne* Msj. ma forse intese dire credulith. 
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cerbio belisiirao , tì lascierò tut- 
ti questi cerbi t * tennero di- 
rietro solamente a costui . E 
cacciando loro $1 uscio il cer- 
bio di quella selva, e intrà in 
un’ altra grandissima selva ; sic- 
ché li compagni di questo Pia- 

• fiacca- cido s’^allassaro fortemente ,sic- 
rono che non poteano tenere via con 

questo Placido • E riposandosi 
loro sì lasciato andare il mae- 
stro de’ Cavalieri solo nato cac- 
ciando il cerbio • E veggendo 
il cerbio , che questi era solo , 
sì salio in capo del monte so- 
pra una grandissimo sasso , e 
Yolsesi inverso Placido , che l' an- 

• cadenti dava cacciando ; e Placido sì 

discese del cavallo , e guatava 
questo cerbio , e pensava , com’ 
egli lo potesse meglio piglia- 
re . E incontenentc , eh’ egli 
pensava così , sì gli mostrò Id- 
dio un grande miracolo sopra 
le corna di questo cerbio , che 
in mcaio di queste corna sì gli 
apparve il segno della santa 
Croce , e iv’ entro la iroagine 
del Salvatore , la quale era ri- 
splcndietue più , che ’l sole . E 
veggendo questo Placido , ^ si 
disse U cerbio a lui : O Placido 
perchè mi perseguiti cu , e cac- 
cimi per questo diserto ? Dic<> 
ti in veritade , eh’ io sono Cri- 
sto Salvadore del mondo , li 

a uale cu non conosci , Veggen- 
o questo Placido , sì ebbe gran- 
de paura , e per la grandissima 
paura , eh’ egli ebbe , sì cadde 
in terra ; e Cristo sì gli disse : 
Non avere paura , imperciocché 
io sono il Salvatore del Mondo, 
che m’ hai cacciato in .vece di 
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cerbio , acciocch* io ci cacciassi, 
e meteessiti nelle reti della mia 
salute , acciocché le tue Icnio- 
siile , e le tue buone opere non 
fusscro perdute , né mortificate , 
e per ce medesimo possano esse- 
re viviiicate , e che cu , né tua 
moglie , né cuoi figliuoli po- 
teste perire , ma sempre aveste 
vita eterna . E dicoti , Placido , 
che tu debbie conservare ogne 
cosa, eh' io ti dico . £ Placi- 
do sì rispose , e disse : Signore 
Dio , io so per ferma veri- 
tade , che tu sì se* quegli , che 
diriaai li erranti , eh’ errano 
nella via della veritade , e se* 
quegli , che rilevi li *caggenti 
nel peccato. Prcgoci , Messere , in 
caricade , che tu mi dichi quel- 
lo , eh' io del^ fare , e osser- 
vare . E Cristo rispose, !e dis- 
se : Va , e domanda il Prece 
de* Crisciani , il quale ti lavi 
dal peccato originale , e laviti 
dalla soaaura degl* Idoli de* Pa- 
gani per lo santo Battesimo . E 
Placido disse : Messere, se ti 
piace , e tu vuoU , che questa 
visione , la quale io abbo ve- 
duta della tua santa figura , io 
la certifichi, e manifesti a* fi- 
gliuoli miei , e alla mia com- 
pagnfa . E Dio gli rispuose , e 
disse : Va* tostamente , e mani- 
festa loro ciò, che tu hai ve- 
duto, e udito da me, accioc- 
cb' egli non periscano , ma con 
teco , e con gli altri Santi ab- 
biano vita eterna , la quale é 
lanaa fine. E venne il maestro 
de* Cavalieri , e chiamò li b- 
gliuotì colia madre loro , e 
disse loro tutto ciò , eh' egli 
area 
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Uvei reiato nella selva in sul 
monte ; e allora sì disse la mo- 
glie .* Veramente ti dico , che 
tu hai veduto Iddio, U quale è 
Signore de’ Crisciani , imperoc- 
ché questa notte , eh’ é andata , 
sì sognai ciò , che c’ è apparito 

10 sui monte ; e credo vera- 
mente , che quegli , che c' ap- 
parve , egli venisse a me , e dis- 
se a me: Ecco Placido, il qua- 
le é tuo marito , egli si riede ; 
andate , e domandate il Prete 
de' Crisciani , e fate ciò , eh' e- 
gli vi dice, acciocché voi ab- 
biate vita eterna . B dicoti , 
che noi andiamo tostamente , e 
diligentemente sì domandiamo 

11 Prete de' Crisciani , e rice- 
viamo da lui il santo Battesi- 
mo de’ Crisciani , e facciamo 
ciò , eh* egli ha detto , e co- 
mandato . Allora sì andaro al 
Prete de' Cristiani , e trovarlo 
stare parato, e dissero a lui : 
Non sì vogliamo ricevere il san- 
to Battesimo sopra noi . E. dis- 
seli secrecamence il grande mi- 
sterio della sua visione , che Dio 
avea fatta a lui , e ricevette- 
ro rucciquanci il comandamen- 
to suo . £ allora quel Prete sì 
gli battezzò net nome del Pa- 
dre , e dei Figlio , e dello Spi- 
rito Santo , e allora sì si puo- 
sero ciascuno il suo proprio 
nome nel battesimo , ond' é , 
che '1 maestro de* Cavalieri , il 
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quale avea nome Placido , sì 
fue detto, e chiamato ii nome 
suo ^ ) Eustachio , e la moglie sua 
Teupiscem , e '1 suo primaio 
bglmoio Agapito , e '1 fratel- 
lo di colui (j) Teupistum , e quel 
medesimo Prete , che gli bat- 
tezzò , sì gli comunicò del 
Corpo , e del Sangue del no- 
stro Signore Giesu Cristo , e 
ciascuno è fatto partetìce della 
comunione del Nostro Signore 
Gicsiì Cristo , e di tutto V offi- 
cio, e beneficio della Santa 
Ecclesia , e ciascuno fue rige- 
nerato di quel santo Battesimo , e 
(4) regendo loro a casa , sì tro- 
var© tutta loro famiglia infermi , 
e morti . E reggendo questo 
Eustachio , sì andò in quello me- 
desimo luogo U, dove Dio gii 
era apparito , e cominciò ad 
adorare, e laudare Iddio, e 
adomulo lui , ,) gU ,pp,„e 
(.risto , e disse : Beato se' Eu- 
stackio , perciocché cu m' hai ri- 
cevuto nella casa tua , e se’ 
fatto partetìce di tutta la glo- 
ria mia. Dicoti, che tu sì ti 
assomiglierai a lobho, il quale 
fue uomo santo , e giusto , e 
im^rcià SI ci fie mestieri di 
molto paure in questo mondo , 
imperciocché in questo seculo 
si averai tribolazione , e ten- 
tazioni , e angosce , e alla 
per hne si verrai con corona di 
martirio alla gloria mia . E 
far- 
ci) il T. ienàe zi Utlie qutzU ■viti, ei altri ancora hanno inco- 
stantemnte Eustachio , Euscagio , ed Euscasio . 

'■A ‘•”•‘‘0 Ifss' Ecupiste; il Lat. ha Theospitem. 

(3) li Od, dr«o ifsge qui Tempisso; ti Lau ha Theospitum. 

(4) ct9t andando ouovameme, ritornando. 
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fatto questo sì si levò suso , e 
* ritornò *reddio a casa , e trovò suoi 
guardiani di pecore, e di buoi , 
e di molte altre bestie grosse , 
e minute, li quali dissero , cbe 
tutte sue bestie grandi , e pic> 
cole tuttequante erano morte , 
e prese ; e allora incominciò a 
laudare , e benedicere Dio di 
ciò, eh’ egli avea latto , e 
udito di poscia eh’ egli fue 
Cristiano . E stando la notte 
oiedcstma , sì vennero li ladro* 
ni , e rubatori , li quali tol- 
sero tutto l' oro , e 1' ariento , 
eh' egli area serrato nelle boi* 
ge sue , e ogni cosa , eh’ egli 
avea in casa sua ; e non gli ri- 
mase niuna cosa , se non gli 
panni di dosso , eh' avea egli, 
e la moglie, e* figliuoli. E tat- 
to questo la mattina per tem- 
po sì si levò , e vide ciò , che 
gli era intervenuto la notte , e 
disse infra se medesimo: O.uiò, 
che far abbo io misero oggi- 
mai , che mi sono morti tutti 
li servi miei , e I’ ancelle , cbe 
io avea , e sono morte , e pre- 
se tuttequante le bestie , eh' io 
avea per me, e per li miei 
figliuoli? e dicea;Come farò io 
m sero (i) taupi no con tutta mia 
cump.ignia , imperciocch’ io non 
lavorai anche con mia mano , 
e andare otendicato sì mi ver- 
gogno f e pensando così pian- 
gL-a , e lacrimava . E stando co- 
sì doloroso colia moglie , e co’ 
figliuoli tutto lo die sì si levò 
la notte nascosamente , e colse 
la moglie , e' figliuoli , e anda* 


vane in Egitto, acciocché non 
fosse conosciuto da oeuna per- 
sona. E andando loro, sì per- 
vennero al mare; ed entrando 
loro nella nave il nocchiere 
della nave sì cominciò a deside- 
rare la moglie di questo Eusca- 
sio , imperciocch' eli' era formo- 
sa , e beila infra tutte 1' altre 
femmine , che fossero io quelle 
parti e 4n questa nave non e- 
rano se non barbari , e gen- ^ ^ j 
te rea, li quali erano incontro I 

a’ Romani ; e dacché furo giun- 
ti a porto il nocchiere disse , che 
volea essece pagato da Euscasio , e 
dalla moglie , e da’ suoi figliuo- 
li ; e non abbiendo Eustasio 
onde pagare il nocchiere , sì pre- 
se la mo^ie , e menollane in- 
tra' barbari , la dov' egli era i 

nato . E stando Eustasio con due I 

suoi figliuoli sopra terra , e 
reggendone nsenarc la madre I 

loro, sì si bacteano , e piangea- ! 

no , e lacrimavano fortemente , 
imperciocch’ eli’ era menata da 
mala gente . E andando loro 
per terra, sì pervennero ad uno 
fiume, nel quale sì dubitò di 
passare con aniendue li suoi fi- 
gliuoli per la grande moltitu- 
dine dell’ acqua , eh' era in 
questo fiume , e colse 1’ uno 
de’ SUOI figliuoli lo minore , 
e puoselosi sopra gli omeri suoi, 
e disse all' altro , il quale la- 
sciava : Aspettami quie a questa 
ripa , innno eh’ io passi co- 
stui , e pongalo dall’ altra 
ripa , e passò con questo , che 
avea io colio , e puoselo dal- 
r al- 


(i) taupino i/ Tr/fo migliore qui, e eltrwc» 
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r altra ripa fuori dell’ acqua ; i quali veniauo , e conforta* 
e ritornando lui all’ altro , lo ranlo spessamente : Io non ab- 
quale avea lasciato, ed essendo bo quie , nè amico , nè paren- 
luì a meaao lo fiume , il quale ce , che mi confortino . B av- 
elli passava , e anai eh’ egli vegnachè a lob fossero morti (t 
potesse giungere a lui , il vide figliuoli , li quali egli avea ; 
venire uno leo>ne grandissimo , egli avea la moglie per sua 
e portarne il figliuolo , eh’ era consolazione \ ma la mia mo- 
li minore , il quale avea nome glie si m è venuta meno , e funne 
Teupiicum , e vcggcndolne por- menata da gente strana , e rea, 
tare si si graffiava , e davasi e crudele inverso noi , nè non 
fortemente ; e ritornando al so che se ne sia . E ancorché 
maggiore , il quale avea nome fossero morti li iigliuoii di lob , 
Agapitum , piangendo , e lagri- egli non gli vide morire ; ma 
mando , si vide uno lupo gran- io misero , e caupino si vidi 
dissimo , c orribile venire al- gli miei dilettissimi figliuoli ci- 
1’ altro , e porcarloae anxicbè sere portati da bere l^Kie , nè 
potesse giugnere a lui . Veg- non credo , che ne sìa rimase 
Mndo questo Eustasio , si si vo- di loro nè ossa , nè pelle , nè 
lea affi>gare nell* acqua di quei- vestlmenta neuna . E stando 
Io fiume , se non che Dio gli Eustachio io questo pensamento , 
mandò V Angelo , che lo traes- ed in questo lamentamento . si si 
se di quello fiume , e non lo ricordò , che Dio restituì a 
lasciasse perire ; e inconcanen- lob ogne cosa , eh* egli avea 
te io prese 1' Angelo , e crasse- perduta , e disse infra se me- 
lo fuori dell* acqua , sicché Eu- desimo : lo spero ancora d* es- 
stachio non se ne avvide di quello sere come 1' albero , il quale 
Angelo . E stando questo Eu- ha perduto lo frutto , e le fo- 
ftachio sopra terra, si ti puoiea glie sue nel grande freddo , e 
•edere , e lamencavati forte- nel cominciamento del caldo si 
mente infra se medesinto, e di- (i) reggono li fiori, e le foglie, 
ceva : O Dio , perchè m’hai fatta e menano dolce frutto , E av- 
queita cosa ? Io mi ricordo , venne . che lo leone , il quale 
che tu mi dicesti , eh’ io nù tolse il figliuolo minore , si ’l 
dovea assomigliare a lob , il portò per uno campo ; e in 
quale fue uomo santo , e giu- quello campo si erano aratori 
sto inverso ce ; e avvegnaché a lì qu^u aravano la terra , e 
lob li fossero tolte , e morte cacciando lo leone, si lasciò il 
tutte le bestie , e colto tutto fanciullo sano , e salvo e 
V avere , lo quale egli avea ; egli stette con loro per molti ter»* 
avea molti amici, e molti parenti, porall. £ avvenne che’l lupo. 

Tom. III. S . il 

( I ) si tem alircrvc del virhc reddire, ehe mi presente fn 
nmbe reggo* 
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il quale tolse il fanciullo mag« 
fiore, sì lo portava per uno di- 
serto ; e in quello diserto sì 
erano pastori , li quali guarda- 
vano loro bestie , e vcggen- 
do loro questo lupo , il quale 
ne portava il fanciullo , e cac- 
ciandolo i il lupo sì lasciò 
questo fanciullo sano, e salvo , 
e stette con loro per molto 
{grande tempo . E allorachè 
Eustachio pensava , com' egli po- 
tesse fjre, s'andò in una villa, 
la quale avea nome . Vico , e 
lavorava con sue mani , c fos- 
si po$ro con un uomo , eh' a- 
vea molti campì , e in quelle 
campora sì fece Eustachio un suo 
cabcrnacuJo , net quale stette per 
molti temporali , e Dio fece 
per lui grande miracolo della 
moglie sua , la quale era rapi- 
ta dal nocchiere , che nè ’l noc- 
chiere, nè altra persona poterò 
corrompere questa sua moglie , 
e in molto cortissimo tempo si 
morio il nocchiere , che 1' a- 
vra menata , e tolta dal mari- 
to , e da' figliuoli suoi per la 
grandissima bellezza , eh' era 
in lei . E in questo temporale 
vennero li barbari con grandis- 
sima oste ne' confini di Ron>a , 
e guastato' intorno alla Citeade 
il più , che poterò , e puoscro 
r assedio ad una Citeade , nella 
quale era lo ’mperadore . E 
stando lo 'mperadore dentro 
dalla Cittade , chiamò due 
Cavalieri a se , e disse : Do- 
ve sarebbe Placido , il maestro 
de’ Cavalieri? E quelli dissero : 
Messere , noi non sapemo dove 
sia I che gi^ è lungo tempo ^ 
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che noi non udiamo novelle di 
lui , .e non sapemo neuna cosa 
di lui , nè di sua famiglia « B 
allora sì comandò loro lo ‘m* 
peradore , che dovessero anda* 
re per tutte le Provincie del* 
lo ’mpcrio suo , e dovessero fa- 
re , eh' egli ritrovassero il 
RUestro de' Cavalieri . E allora 
sì andaro per tutte le contra- 
de , e per tutte le Provincie 
dello ’mperio di Roma ; e an- 
dando loro sì io trovaro , che 
guardava , e lavorava la terra, 
la quale a lui era data a guar- 
dare , e dissero a lui : Dio ci 
salvi Sere . Ed egli rispuose , 
e disse : Pace sia intra voi, a- 
mici miei carissimi ; e cognob- 
be incontanente loro , nè egli- 
no non conosceano lui , e disse- 
ro a lui : Sere , averesci tu ve- 
duto , o inceso alcuna cosa 
del maestro de’ Cavalieri . il 
quale avea nome Placido f E 
quegli rispuose , e disse : Per 
che cagione 1' andate caendo , 
e perchè '1 domandate? ed egli- 
no risposero, e dissero: Imper- 
ciocch’ egli è nostro grande a- 
mico , e mandaci lo 'mperado- 
re cercando di lui , perciocché 
gli barbari hanno arso , e di- 
roccato ciò , eh' era intorno 
a Roma , e ora sono a una 
Citeade , nella quale è lo 'mpe- 
radore , e sono posti all’ as- 
sedio incorno alla Cittade ; 
onde se cu Io sapessi , e tu lo 
c* insegnassi , noi ci daremmo 
grande avere . E quegli rispose , 
e disse : Io sono in queste parti 
uno pellegrino , e lavoro que- 
sta terra a prezzo , e come 
cono- 
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conosco iocotoiyCui roi doiiwo' 
date } £ disse a loro ; Venice , a- 
mici miei , e inerate con meco 
nel cjbernacuio mio, e mangia- 
te eoo meco un poco , accioc- 
ché voi possiate useglio anda- 
re , e cercare di lui . E allora si 
gli menò nel cabernaculo suo , 
e pose loro innanzi di ciò , cb’ 
egli aveva per se nel cabernaculo 
tuo, e manicando loro, si disse 
l' uno all' aIcro:Qaesco lavoratore 

10 somiglia pm , che niuno uo- 
mo, ebe sia , e s' egli bae uno 
segno di* margine insul collo , 
la quale eb^ nella baccaglia 
de’ barbari , perciò sapremo 
bene s* egli è desso , o no . E 
quand' egli ebbero manicato si 
si ievaro , e puosergli mence 
insul collo, e videro il segno 
della margine, la quale avea 
avuta nella battaglia de’ barba- 
ri , e incootàhence lo presero , 
e gridare con grandissima icti- 
aìa , e dissero : Veramente se' cu 

11 maestro de' Cavalieri , il qua- 
le noi siamo molto andati caen- 
do , e cercando tutto io ’m- 
perio di Roma . £ allora si lo 
presero , e puoserlo insul ca- 
vallo , e mandare messo al- 
io ’mperadore dicendo , come 
i’ aveano ritrovato , e com' egli- 
no lo osenavano . E quando 
lo ’mperadore eb^ inceso il 
flriesso , eh’ eglino gli mandato , si 
ti rallegrò molto , e lue mol- 
to lieto , imperciocché non ere- 
dea , cb’ egli fosse VIVO , né 
eh’ eglino lo potessero riavere. 
£ inconcanence salio a cavallo 
con sua compagnia , e vennerli 
ioconuo a lui i e veggendoi» 

S » 


lo ’mperadore , si l’ abbracciò' e 
menóiio nel palagio suo , e in- 
contanente r ci»e fatto suo 
Prcncipe , e vicario di tutta 
1 *0816 , e puoscgli in mano il* 
gonfalone suo , e diedri pode- 
scade, e iiceozia di fare ciò, 
che piacesse a lui . E inconta- 
nente kce raunare tutti li Ca- 
valieri della Provincia , e fece 
mettere bando , che qualunque 
Cavaliere voiesse venire nel- 
1 oste a soldi , che dovesse es- 
sere venuto coscamence . E in- 
contanente li pastori , li quali* 
aveano liberato il fanciullo dal 
lupo , si ’l mandare nell oste al 
soldo i e secondamence , che fe- 
cero li pastori , cosi fecero gli 

aratori del fanciullo , che '1 iibe- 
raro dal leone . £ vegnendo 
loro , $1 s’ incontrarono insie- 
me, e salutarsi, e disse I* uno 
tir altro, doy egli andasse ; 
e ciascuno disse all* altro , 
cb’ egli andavano nell’ oste 
al soldo dello ’n^radore , e 
rallegraronsj fortemente insie- 
me , non conoscendo -1' uno 
r altro , e ciascuno si giurò 
di non lasciare 1' uno T altro , 
e di ciò, eh’ egli avessero in 
queir oste fosse comune , e per 
mezzo; e ciascuno somiglia- 
va r altro , e ambedue s> 
erano bellissimi del corpo loro, 
e furo giunti al Prencipe ^1- 
r oste , e incontanente , che ’l 
Prenc'pe gli vide, si gli piacque- 
ro più questi due Cavalieri gio- 
vani, che neun> dì tutti gU 
altri Cavalieri , e incontanen- 
te gii fece suoi Centurioni , e a 
ciasciMso puose io maoo il goo- 
£alo- 


esercito 


cicatrice 
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&lone <lt dugento Cavalieri , nero li due Centurioni , li qua-' 
che dovessero sefuitare loro li avea fatti lo Principe del- 
ndla battaglia centra li barbari. I’ oste t e entrare in uno giar- 
E quando il Prcncipe dello co- dino , dopo questo palagio , 
peradore ebbe ordinate tutte laddev* era la madre loro , 
queste cose , si venne con tutta che stava alla finestra per ve- 
r oste sua Ih , ove 11 barbari era- d:-re costoro . E stando loro in 
no raunati insieme all’ assedio questo giardino » si ragionava- 
di quella Cittade dello *mpera- no insienne, e diceano infra lo- 
dore. £ sappiendo gli barbari , ro, com'erano stati insieme, e 
che venia oste contra a loro , tttt- non sapea 1' uno dell’ altro, e 
tiquanti si levato , e arma- disse il minore, il quale avea 
ronsi incontencnte Cavalieri , e nome Teupistum : lo abbo avu- 
pedoni , e stavano tuctiquanti ta questa ventura, la quale io 
strettamente schierati insieme . ti dicerò; eh' io fui figliuolo 
E vedendo loro l’ oste dello ’m- d' uno Cavaliere ,' eh* avea no- 
peradore,sì aveano grande pau- me Placido , maestro de' Caville- 
rà , che Placido il maestro de’ ri, si gli fue tolto ciò , eh' egli 
Cavalieri non vi fosse in quel- possedei sopra terra , e per 
i* oste dello ’mperadore,e pcn- vergogna si tolse una notte me, 
sando, e veg^endo la schiera e la mia madre, e un mio fra- 
Ih, dove era il maestro de' Ca- tello , e menavaci in Egitto, e 
valieri , il quale avea nome intrammo in nave , laddov' erano 
Placido , e conoscendo I* armi gli barbari , e altra gente rea , 
sue , si furo tuctiquanti isbi- « crudele , e si ci colsero una no- 
goccici ; e colse allora Busta- sera madre , e non sapemmo do- 
chio il Gonfalone dello ’mpera- ve la menasse il nocchiere dei- 
dorè, e cennelo nella mano si- la nave, e venimmo piangendo , 
niscra , laddove tenea lo scudo , e lamentandoci di questa nostra 
e una bianchissima spada si tol- madre ; e quando noi fummo 
se, e leneala nella mano sua giunti ad uno fiume, nel quale 
destra , e segnossi col segno avea grande abbondanta d' ac- 
* feri della tanta Croce , e *fedio in- qua , veggendo , che non 
tra loro colli due Centurioni, v‘ avea ponce, onde noi potei- 
li quali avea fatti dinaosi , e s>n>o passare , si colse il padre 
tiittiquanti loro scacciò , e nostro un mio fratello, eh' era 
*magglo- uccise , e presero tutte le ter- *maggio di n>e , e puoselsi in 
te re , e le Provincie loro . E di- collo , e disiemi , eh’ io dovessi 
scacciando loro , si entrato in aspettare , infinoatcantochb egli 
una Cittade, nella quale era la cornasse per passar me ; e passato 
moglie di Placido , che scava lui si venia per m- ; e anziché 
io uno palagio alla finestra , e egli giugoesse a me, venne uno 
vedea 1' oste dello ’mperadore ; leone grande, e presemi , e 
e stando lei alla finestra , si ven- porcavamene per divorarmi , e 




DI S. EU 
fili libCTito iligli «acori , eh' e- 
rano nel campo , ait non so 
fìCBoa co$a di mio padre « nè 
del fratello mio, nè eglino non 
•anno di me . E udendo que- 
sto il iracelio, si si levò suso 
coscamente » e disse : Dunque 
se* tu il fratello mio , U quale 
rapio il leone? ed allegrarsi in- 
sieme di grandissima leciiia . £ 
l'altro fratello, il quale area DO- 
me Agapicum , ù gli disse ogni 
cosa ciò , ebe gli era intervenuto 
di lui , conoe il lupo il prese , 
e portavaio a divorare , e co- 
me file liberato da' pastori. E 
vedendo questo la oudre loro , 
la quale era alla finestra del 
palagio , non sappiendo lei , eh’ e- 
gli si fossero suoi figliuoli , si u- 
dio questa contenaione, la qua- 
le faceaoo questi , e con grande le- 
tiaia s) discese tostamente a to- 
ro nel giardino , e diligente- 
mente gli domandò , chi eglino 
fossero; e quegli risposero, e 
dissero , eh’ erano fratelli car- 
nali figliuoli di Placido, lo qua- 
le avea nome Eustachio, edera 
il maestro de* Cavalieri , nè 
non sapeano , che fosse di lor 
padre , nè di lor madre , e 
dissero a lei , come incerveo- 
ne a loro. E la madre rispuo- 
se , e disse a loro: Dunque sie- 
te voi miei figliuoli . E per la 
grande letiaia , eh' era intra 
Toro , s) caddero in terra tra- 
mortiti . E facto questo , si andò la 
madre di costoro al Prencipe dell' 
oste per domandare s'egli avesse 
Deano Cavalieri nell’ oste sua, che 
gli sapesse dicere novelle d‘ Eu- 
luchio , eh’ era chiamato Placi- 
Tom. UI. S ì 
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do , maestro de’ Cavalieri . E 
quegli rispuose , e disse a lei , 
por che cagione lo domandasse . 
E quella disse : Perche io sono 
sua moglie , che vorrei andare 
a lui Ih dov' egli fosse con 
due suoi figliuoli. Ed ella di- 
cendo questo , il la riconobbe , e 
disse a lei : Dunque se' tu Teu- 
pisten , la quale fosti sostenu- 
ta da gente strana , e rea , e 
crudele ; ond' lo ti dico in ve- 
ricade , eh' io sono Eustachio , lo 
quale cu hai addomandato , e 
questo ci dico fermamente , che 
gli nostri figliuoli sono divora- 
ti da pessime bestie , e crude- 
li . £ quella disse : Dunque se* 
cu Eustachio il mio dilettissimo 
sposo? Dicoti in vericade , e 
per Io battesimo , lo quale io 
ricevetti sopra me , che Dio 
nostro Signore m* 1 m guardata 
dal nocchiere, il quale mi pre- 
se, sicch'egli, nè veruna perso* 
na m’ha potuta contaminare ; e 
in corto tempo si morio il noc- 
chiere , che mi prese , e cos) 
ti dico per vericade , che la 
misericordia di Dio è altresì 
operata intra’ figliuoli nostri , 
e sono sani , e salvi nel Pala- 
gio , laddove IO sono stata . E 
incontanente mandò per loro 
due Cavalieri ; e veggendo co- 
storo venire, si vide, che quel- 
li erano i Centurioni , li quali 
avea fatti al cominciamento del- 
r oste , e vedendosi intra loro , 
sì dissero ciò , eh' era interve- 
nuto loro , e incontanente si 
riconobbero insien>e , e rallc- 

É raronsi insieme di grandissima 
iciaia. E allora sì levaro eia- 

SCO- 
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«cuno le mani , e Utt4aro » e cingere a* Giudei ? Bustaehió 
benedissero Iddio per la (rande rispuose : Però perirono (li 
misericordia, cbe Dìo fece lo- Giudei , e quello , che fe- 
ro , eh' ogni uomo si meravi- ciono di Cristo fu facto di loro 
filò di loro per la grande leci- degnamente , e lui voglio ado- 
lia , eh' egli faceano insieme . rare , e sacrificare , che m’ ha 
E facto questo si morio io 'mpe- guardato la mia moglie , che 
* radore , e anzich’ egli lo sep- non T hanno potuta corrompere 
pellissero , si fue chiamato Inope- le male gente , e ha liberati gli 
radore Adriano Paganissimo . E miei figliuoli dalle fiere salva- 
levato Imperadore Adriano si tiche,ehacci conservati iosie- 
reddio Eustachio il Principe del- me, eh’ eravamo dispersi , eda- 
Tosce con tutta la gente sua , comi vettoria de’ nostri nimici. 
e tornando lui con tutta l’oste , £ ciò udendo lo ’mperadore tur- 
ch’egli avea , incontanente i\ bossi più contra di lui , e co- 
venne Adriano Imperadore in- mandò, che fosse messo in un 
contro a lui , e con grande le- luogo , cbe ii chimava Are- 
cìzia $1 r abbracciò, e cornò con na , dove stavano fiere salvaci- 
grande trionfo , e con grande che , cbe prendevano ; e così 
vittoria con molti pregioni , e fu messo colia moglie , e co' fi- 
con molte robe si reddiero nei- gliuoU , dove era un crudele lio- 
le terre di Roma • £ fatto que- ne ; e vedendolo egli ebbono pau- 
sro , sì entrò lo ’mperadore nel ra , e fecìonsi il segno della 
Tempio , e adorava gl* HoU , li santa Croce , e subito il leone 
quali erano loro Domineddìi , abbassò il capo a corpo' a cor- 
e offersero loro sacrificio . E po, e a capo chino si puose a* 
Eustachio stette di fuori coliamo- piedi d* Eustachio. B ciòveden- 
glìe, e co' figliuoli suoi , nbnon do lo'mperadore impaurito , co- 
vollero ìntrare , onde furono mandò , che vi fosse messo uno 
accusati allo 'mperadore , ed e’ crudelissimo orso ; e messovi , 
turbosst, e addirosii contra di 1' orso ancora andò carponi a 
loro , e fecegli venire dinanzi lui ; e fuvvl messo un leopar- 
a se, e disse: Per qual cagio- do, e anche andò a loro man- 
ne non entraste voi nel Tempio, e sueto , e leccavagli i piedi. E 
non sacrificaste agl* Idoli , co- ciò vedendo io ’mperadore , dis- 
me io , e gli altri Romani ? se a’ suoi Cavalieri : Colui è 
Rispuose Eustachio: Perchè sia- uomo d’incantagioni. Ecoman- 
mo Cristiani , e adoriamo Id- dò , che fussono messi in uno vi- 
dio nostro Signore , il quale fe- tello di rame tutti strettamen- 
ce il Cielo, e la Terra, e ogni te , acciocché ardessero vivi 
cosa visibile , e invisibile , e hac- dentro , e apparecchiato il det- 
ei creati alia sua immagine . to vitello , Eustachio si puose in 
Disse Adriano : Dunque adori orazione , e disse : Signore Id- 
lu colui , che si lasciò era- dio onnipotente , che creasti U 

Cie- 
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Cielo , e It Terra , e me face* ricevi la corona della gloria . E 


Iti alla tua immagioe ; e limil- 
roente ricuperasti V umana ge* 
nerazione del tuo prezioso San- 
gue f e apparisttrai in forma 
<ài cerbio ; a te oriamo , e pre- 
ghiamo , che li nostri corpi sie- 
no a te come incenso in questo 
fuoco nel cospetto tuo . £ dette le 
parole , e latta l' orazione , venne 
rÀngiolo,e diue : O Beato Eusta- 
chio , è esaldita la tua orazione , 
come bai dimandato • Vienne « e 


gli Pagani gii presero , e mi- 
fongli nel detto vitello ; e su- 
bito vennono gli Angeli , e por- 
tarono quelle beate Anime in 
Cielo a possedere la gloria eter- 
na . E quegli santtstùm Corpi 
rìmasono sanza macula ; e gli 
Cristiani gli soppeilirono tesie- 
me in uno sepolcro • Passarono 
da questa vita gli detti Santi 
Martiri acH ap. di Settembre, e 
fissene festa quel d^ • Amen • 
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S. GIOVANNI 

GUALBERTO. 


Incomincia il Prolago della yiia di Santo Giorvanni GualBerti primo 
jlbate di yalembroia , fatto da Dono ^tto venerabile Vescovo 
di Pistola, 



O Don Atto 
più volte pre- 
fuo «la molci 
traci asMÌone- 
«ci ùeir Ordi- 
ne «li Valem- 
brosa di rac- 
cogliere quel- 
le cose , che si truovano iscrit- 
te del sant’ Uomo Giovanni pri- 
mo Abate della Ba«lia di Va- 
Jembrosa ; dico , che molto mi 
maravigliai udendo cocali pre- 
ghiere , perocché rettamente 
i' temeva di passare in silenaio 
le cose dette di lui da' santi 
frati , i quali {ùrono ai suo 
tempo, e vidono più cose di 
quelle , che scriiiono , e vi- 
dono co* loro occhi ; e temeva 
di scrivere, ovvero «li lasciare 

3 uelle cose , che furono «lette 
egli altri fedeli uomini dopo 
la sua morte , perocché le 
predette cose erano molte, e 


tutte scritte da uomeni di buo- 
no testimonio, paventando, che U 
materia lunga non gravasse l'a- 
nirao de’ lettori , imperocché 
^ste fiate vettio alquanti eaian- 
dio savj lasciare quelle cose , 
che sono utilissime per la lun- 
ghezia dei parlare , c veggio 
coloro , i quali continovo leg- 
gono molte cose , che spesse voi- 
ce si rallegrano di leggere brie- 
ve . Ond’ io alla perfine accon- 
sentendo alle preghiere di mol- 
ti frati , ed agli loro conforti , 
non coafidandomi in nel mio ma- 
gisterio , ovvero in mia iscien- 
tia ; ma piuttosto isperando 
della pieeh , e grazia di Mes- 
sere Domeoeddio, o de' me- 
riti del venerabile Uomo santo 
Giovanni Gualberti , e dell’ ora- 
zioni de’ frati , i quali in molte 
maniere mi pregarono sopra 
ciò fare ; iscudiimi «li scrìvere ia 
queiu operetta parte di quelle 
cose. 
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cose , eh’ io trovai iscrute , e 
parte di quelle cose , le quali 
cognobbi essere fatte per testi- 
monianza di molti fedeli uomi- 
ni , laKÌando molte cose di quel- 
le , che prima avea trovate 
ÌKritte t c che spesse 6ate ave- 
va udito essere istate vere per 
certezza di molti uomeni . Dun- 
que oel nome delia Santa Tri- 


G lOyANf^l 
Ulta t il principio della con- 
versazione t c vita di San Gio- 
vanni Gualberii fu questo. 

Finisce il Prolago , ed in- 
comincia la Vita di San Gio- 
vanni Gualberci , primo Abate 
di Valembrosa fatta da Dono 
Atto Venerabile Vescovo di 
Pistoia , 


Come perdonò 4 uno suo nimico per reverenza delia Croce , 


C A r 1 T 

A l tempo dello ’mperadorc 
Enrico , nel quale la si- 
monia , e la resia d’ una setta , 
i quali furono chiamati Nicco- 
liti , assozzava la Cattolica Chie- 
sa io molti luoghi quasi per 
tutta Italia , era uno nobile 
chiamato Gualberto , uomo gen- 
tile, il quale aveva due bgliuo- 
li ,del quale T uno aveva nome 
Ugo , e r altro Giovanni ( il 
cui nome secondo la etimologia 
è interpetrato grazia di Dio ) e 
dirittamente ebbe il nome , e 
il fatto , perocché costui vera- 
mente hi adornato d’ opere di 
vertudi , come si conchiarirh in 
questa operetta della sua buona 
conversazione , e de’ suoi santi 
costumi nelle seguenti istorie . 
Qjuesto San Giovanni Gualberti 
essendo assai tenuto chiaro da i 
suoi parenti , e da i vicini , e 
da quelli , che lo conosceano , 
per la grande onestà de' suol 
costumi , avvenne , eh’ un uo- 
mo commosso da maligno ispi- 
rito uccise uno suo contorto , 
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onde il predetto omicida in 
tutti i modi ischifava di scon- 
trarsi in lui , ovvero in al- 
cuno potente del parentado di 
colui , eh* egli aveva morto . 
Ma il tempo ^ si appressava , 
nel quale la divina grazia roi- 
sericordievolemente si manifeste- 
rebbe in Giovanni , chi doves- 
se euere , e quale , e quanto fos- 
se tenuto per esempro d’ urei- 
liti a molti fedeli , il quale di- 
sponendosi un dì d’ andare col 
suo donzello a Firenze , ìscon- 
crossi nel suo nimico improvvi- 
samente, cb' avea morto il suo 
consorte , nella medesima via , ia 
^ogo,c^ niuno di loro po- 
tea cenere altronde, per la via, 
era istretta ; il quale dalla 
lunga ragguardando il predetto 
omicida , disperato di sua vita , 
inconcanence si giuò a terra 
del cavallo , ed aperte le brac- 
cia le piegò in modo di croce , 
e come uomo morto giacendo 
boccone aspettava la morte . 
Ma il giovane Giovanol , come 
uomo 
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uomo benigno vedeiuioio , che fama croce , la qiule hgri- 
ii giaceva sopra la terra per mangio faceva colle braccia , e 
paura, laofso a misericordia in* colie mani , e disstgii , che 
ver di lui, disposeai a perdo- tosco si levasse , e non te* 
narli per la riverensa delia messe . 


Cmk /a (t) Croce inchinò it capo, perche rrvea perdonato 
éì suo nimico» 

Capitolo ii. 


A dappoiché egli ebbe per- 
donato al suo nimico la- 
sciandolo passare con pace , gli 
concedette da indi innanzi « 
eh' egli potesse andare Ih , dovun- 
que e' volesse . £ andato un 
poco più innanai a una Chiesa 
per orare , ed entrando dentro 
ragguarda la Croce della pre- 
detta Chiesa , che gl' incùoa 
il capo, come gli rendesse gra- 
zia , perocché per sua revcren- 
aìa nùsericordievolfoeme avea 
perdonato ai suo nimico ; e 
non é da maravigliare , che V on- 
nipotente Iddio , per V im- 
magine della sua Croce volesse 
allora , che cotale riverenaia 
fosse fatta a costui , il quale 
vidde suddito al suo timore , 
« dato al suo servigio , e tut- 
to pieno di fervore , e di cari- 
à inverso del suo prossimo j im- 


perocché Iddio ama i suoi a- 
matori , e rimunera i suoi ser- 
vidori , e glori hea coloro , che 
glorihcano lui , e quella me- 
desima Croce per segno di tan- 
to miracolo sotto molta guar- 
dia é servata inhno ad ora (&) nel- 
la Chiesa del Monistero di San 
Miniato a Monte presso a Fi- 
renze. Ma il servo di Dio ve- 
dendo questo , maravigliossi , e 
facto osoUo pauroso, incominciò 
a pensare intra se finche modo 
potesse meglio piacere a Messe- 
re Oomeneddio , credendo, e spes- 
se volte nel suo animo volgendo, 
quanto premio dovesse ricevere in 
Cielo, se egli servisse zi Signo- 
re giusta il suo potere , il qua- 
le servo di Dio cc^oobbe essere 
apparito canto , e si nobile mi- 
racolo per piccolo servigio , che 
gli pareva avere latto. 



(i) croce per crocifisso; ti Lai» ha enteero einsdem Ecclesiae ca- 
put sibi fleAere comuecur . Gio: VtU» Oh, 4. cap» t€» 
L' immagine del crocifisso visibilmente inchinò ai detto Gio- 
vanni . 

(a) oggi nella Chiesa di S, 7rimU di Firenze* 
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Comf tocco dallo Ispirito a 
per farsi 

C A F I T 

D hpuosssi adunque il servo 
di Dio incra se medesimo 
avere in odio il mondo « ed al 
poseucto giccare via le false ric- 
chezze » e sollicicamente pensa- 
va quanta gloria sia promessa 
a t buoni , e quanta pena sia 
apparecchiata a' dannati , e co- 
me sia vano porre isperanza 
primamente nelle cose transito- 
rie , e poi soctomecccrsi alle 
pene eterne . £ mentre cb’ e- 
gli angoscioso pensava tai co- 
se , tuttora Seguendo il suo 
cammino venne presso a Firen- 
ze; nel qual luogo comandan- 
do al suo lamiglio dissetVa'al- 
r albergo, ove ci sogliamo ripa- 
rare ,e prestamente apparecchia 
quello , cb è di nicissttà a noi , ed 
a’ cavalli. Ma il famiglio sol- 
iicitamence volendo mettere in 
eseguizione quello , che il suo 
Signore gli comandò , si parti ; e 
partendosi , il servo di Messere 
Domeneddio Giovanni tocco 
dallo ispirico di Dio, lasciò ista- 
re r andare a Firenze , e sanza 
dimoro ne andò al Monistero 
di San Miniato , e discendendo 
da cavallo, domandò T Abate 
incontanente, e venuto, umile- 
mente gli manifesta il ^siderio 


b* Dio , andò a San M/mite 

Msnaco . 

o a o in. 

del suo cuore » manifestandogli 
la misericordia , la quale beni- 
gnamente avea fatto al soprad- 
detto uimico per caritb ; e co- 
me poco poi entrato nella Chie- 
sa , vidde la Croce inchinargli 
il capo, e come per questo. Id- 
dio gli dava il segno delia tua 
conversione . L' Abate udito 
il grande miracolo , ed avve- 
dendosi , eh' era molto da ma- 
ravigliare di quello , che Id- 
dio gli aveva mostrato , consi- 
gliollo , eh' egli abbandonasse il 
mondo , c la sua gloria in tut- 
te le cose. Ma nondimeno disi- 
derando di sapere piu piena- 
mente il suo volere , e di pro- 
vare la sua costanza, e perse- 
veranza , gli cominciò a predi- 
re le cose dure , ed aspre del- 
la Religione , e eh' uno uomo 
forte dei corpo , e vivoroso di 
giovanezza, com’ era egli , ebe 
non potrebbe agevolmente so- 
stenere la povertà de’ Monaci, 
li quale Giovanni disse : Non è 
da disidcrare la gloria di que- 
sto mondo . la quale tosto pas- 
sa , ne anche la forza del cor- 
po , (a quale di di io di viene 
mancando. 


Coma 
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ttf 


' Omf volendosi fnre Monaco , il suo padre il volle ridurre 
al mondo • 

Capitolo nr. 


E Mentre , che diceva queste 
cose , ed altre simili a 
ueite i e 1' Abate non riipon* 
endogli pienamente alla sua 
voloncie , il famiglio , eh* a- 
vea mandato a Firenze , pen- 
sando , che il suo Signore non 
venia , tornò a casa , e rac- 
contò al padre , e alla madre 
il fatto , com'era i stato. Onde 
il padre turbato, e angoscioso , 
venne a Firenze , e cerca tut- 
ta la Citth diligentemente di- 
mandandolo tra' parenti , e ami- 
ci , disiderando di sapere quel- 
lo , che fosse dei suo hgliuolo . £ 
discorrendo ancora per le Chie- 
se , capitò al Monistero di San 
Miniato ; addoraanda di lui, e 
alla peróne , mentre eh’ egli 
era quivi , u<ft , che il suo ó- 
gliuolo si voleva fare Monaco. 


Gualberto priega 1* Abate , 
che gii meni il suo figliuolo • 
Ma r Abate tornando a Giovan- 
ni 1* ammanisce , eh' egli vada 
al padre . Al quale Giovanni 
disse i Che dite voi , Messere ? io 
ho disposto di lasciare 11 padre 
carnale , e tutte le cose di que- 
sto mondo , e seguire Cristo, che 
mi criò , in tutti miei fatti ; 
ma i’ cogtiosco bene , il mìo padre 
essere venuto per trarmi del 
Monistero , e riducermi al 
mondo sanza dimora , se potrà . 
Ma quando il pa^e , ebe 
era di fuori , eh' aspettava 1* A- 
bate , udì questo , èd altre cose , 
incominciò a gridare con voce 
turbata minacciando di fare in- 
giuria al Monisterio , se incon- 
tanente non gli fosse fenduto il 
suo figliuolo. 


Come da se medesimo p/g/fd T abito monodie . 
Casitolo V , 

I Ntra questo meszo V uomo il Santo abito, che dall* Altare 
di Messere DomeneddioGio- nel quale si sacrifica il Corpo , e 
vanni , disiderando la sua sa- il sangue di Cristo ì Ragguardan- 
lute , ed itFretcare il suo prò- do adunque una cocolla d' un 
ponimento , e intendendo il fu- frate posta quivi in uno canto, 
rore , e le minacce del padre tolKla , e subito entrando in 
accrescere, incoromciò a pensa- Chiesa , imprima tondendosi i 
re infra se , dicendo : Da cui ’uoi capelli , istesela sopra 1' Al- 
posso più degnamente pigliare Mre riverentemente , e misela- 

sì 
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si indosso allegramente . Tutti 
i frati , vedendo questo , maravi* 
gliaronsi , e rallegraronsi della 
forteexa della sua fede . E ciò 
fece certamente , che molto te- 
meva , che per disavventura 


GlOy^NNI 
r Aoate commosso per minacce , 
ovvero per lusinghe , il ren- 
desse al suo padre Uberto , o che 
lasciasse al tuo Padre trarlo fiio- 
ri del Monlsierio • 


Comt il suo padre , vedendolo vesiiio, il eonforU^ e partisi 
isconsolMto da lui. 

Capitolo ti. 


D Opo queste cose 1' Abate 
entrò dentro , e ragguar- 
dandolo sedere intra gli altri 
frati , tornò al padre , e am- 
monillo y eh* entrasse a vedere 
il suo ligliuolo . E quando il 
padre il vidde vestito d’ abito 
monacile » dolendosi , e gridan- 
do , e fortemente piagnendo ti 
straccia 1 vestimenti , e per- 
cuotesi il petto , graffiasi le 
gote , e fatto quasi pazao si 


reputa cristo , ed abbandonato . 
£ dopo questo per buono ispa- 
aio ammonito dall’ Abate , e 
da' Monaci , e da' suoi compa- 
gni , e anche dal figliuolo, alia 
perfine cornato al dovere , molte 
volte benedisse il figliuolo , e 
conforcollo , che si desse a ver- 
di ; e così consolato dal Signo- 
re sania dimoro ritornò a ca- 
sa. 


Come per penitenxia in poco di tempo avanzò tutti i suoi 
tompaiui in virtù , 

Capitolo tu. 

I L servo di Messere Domened- così in poco di tempo comin- 
dio Giovanni incominciò dap- ciò a risplendere di fiore d’ u- 
poi a fare iscrecta , e mala- milth, di paiienaia ,d'obbidien- 
ferole vita , giusta il suo potè- sia , e di cucce 1' altre virtù ; 
re , e isforaarsi di dì in dì e avvegnadiochè e* si cre- 
*ciasconodì piangere i suoi peccaci pas- dea essere minore diVacuno , 
tati , e di macerare la carne nondimeno per sua virtù da 
con digiuni , astinenrie , ed ora- tutti era tenuto il maggio- 
siooi , e eoa molte rifilie ; e re . 


Couoe 

\ 

I 
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Comf if tertfo di Dio GiovaMnif non 'volendo isiare sotto 
Abate simoniaco y si parti , e venne a Firenze per 
eonst^liarsi con nsto santo nomo. 

Capitolo vm. 


D Opo alquanto teoipo , che 
tu Meato nella Badia di 
San Miniato ; morto T Abate 
del detto luogo , tutti i Monaci 
d' uno animo concordevolemenp 
te «tessono San Giovanni per 
Abate . Ma il servo di Dio u- 
milemente con molta costanzia 
riliucò il detto uhzio , pensando 
piuttosto per sua salute essere 
suggetto , che prelato , rivol- 
gendo ispesse fiate nella sua 
mente il detto del Salmista , che 
dice : Io sono vermine , e non 
uomo , e vituperio degli uo> 
mini f e abominazione del po- 
polo . Ma di ciò tutti i Monaci 
furono npieni di molta amari- 
tudine , per alquanto di tem- 
po non facendo altra eiezione . 
Istando il Monistero sansa Aba- 
te t intervenne , che nel detto 
Monistero era uno Monaco , il 
quale aveva nome Don Uber- 
to , uomo astuto , e molto cu- 
pido del transitorio onore , il 
quale si studiava di torre furti- 
vamente delle cose del Moniste- 
ro , e quanta pecunia poteva , 
tutta la dava in guardia d' un 
altro Monaco , il quale aveva 
nome Don Giovanni , il quale 
a se confidente ad uno animo 
trovato avea . Dappoi adunque, 
che '1 Beato Giovanni , come 
Toro. HI. T 


detto b , il dominio della Badia 
rifiutato aveva , sì dìspuose il 
detto Don Uberto quello , che 
male acquistato avea, reamente 
dando non come guardiano , e 
pastore , ma siccome furo , e la- 
dro , a reggimento, o signoria 
della Badia pervenire , e con 
ispirico d* elazione , e superbia 
soliicicamente d’ adempiere 
sua voloncb studiando , andò a 
Firenze , e pregando i Bisdo- 
mini , che la detta Badia dal 
Vescovo di Firenze gl’ impetras- 
sono , impromise di dare loro 
certi danari ; e al detto Vesco- 
vo , il quale aveva nome Mes- 
cere (i) iropromisse di dare 

molu quantità dì pecunia , se 
gli concedesse la detta Badia . 
Onde per tale modo quello , il 
quale lungo tempo ispirato dal 
diavolo , disiderato avea già , 
esso medesimo , il diavolo aiu- 
tandolo , occupare a se sì sfor- 
zava . Fatto adunque il patto 
della pecunia, e ricevuta la po- 
destà ,e '1 dominio della Badia , 
mando il detto Don Uberto 
alcuno uomo a San Miniato , 
imponendogli , che domandasse 
di Don Giovanni parente de’ 
Bisdomini , e trovato gli dices- 
se , come esso la Badia di San 
Mimato aveva acquistata , e an- 
nun* 


(0 manca nell' originale , e ncn lo ha ne meno la Vita latina 
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fiunziassegli qiurnt danari avea 
impromessi dì dare ; e pertan- 
to per sua parte gli dicesse » che 
la pecunia , la quale per addie- 
tro in serbanza a lui aveva 
data , immantenence sanza indu- 
gio a lui dovesse mandare , ac- 
ciocché il detto pagamento fare 
potesse • Pervegnendo adunque 
a San Miniato il detto messo , 
e domandando , come gli era 
Iscaco imposto, di Don Giovan- 
ni parente de’ Bisdomini , per di- 
vina volonrh ) e permessione 
San Giovanni Gualberci gli lu 
menato, il quale eziandio per lo 
padre suo Gualberto parenta- 
do co* detti Bisdomini di Fi- 
renze avea , il quale concio* 
fossechè il detto messo per 
parte del predetto Don Uberto 
la pecunia a lui diposicaca do- 
mandasse dicendogli , come al 
dominio della Badia pervenuto 
era , e in che modo , conhdan- 
dosi , eh’ egli fosse quel Don 
Giovanni , il quale Don Uber- 
to detto gli avea ; Il venera- 
bile Padre San Giovanni subi- 
to , come tali parole udì , si ver- 
gognò , e dogliendosi molto , e 
di ciò maravigliandosi disse : 
Fracel mio , questo , che tu cer- 
chi per portare a Don Uberto 
per dare al Vescovo , e a* Bi- 
tdomini f convenientemente a te 
dare non posso , se prima tu 
non di* questo medesimo dinan- 
zi a tutti i Monaci , acciocché , 
se bisogno fosse , possano essere 
miei testimon} , che quello, che 
mi addomandi , al detto Don 
Uberto per te mandato io ab- 
bia . Onde il detto mesio di 


Don Uberto consenceodo a Stn 
Giovanni , secondo la sua voloo- 
th , ai Monaci per ordine 
narrò la cagione della sua ve- 
nuta . Per la qual cosa cono- 
scendo i Monaci per volontà di 
Dio , e per la imbasciata a 
tutti loro per lo detto messo 
isposta , la niquith per lo detto 
Don Uberto commessa , San 
Giovanni ,dì selo di Dio ac- 
ceso , e del zelo della Cat- 
tolica Fede inbammato , dis- 
se: Che diremo , fratelli miei, 
o che faremo ? com*' , e in 
che modo oggìmai qui ista- 
remo f o dove anderemo ? ecco , 
disse , venduti siamo ; il Mona* 
sterio si compera , l’ onore eccle- 
siastico , il quale , secondochb 
Cristo ha ordinato , per grazia si 
dee dare , e per grazia riceve- 
re ; con pecunia si compra , e 
con pecunia si acquista . Per 
tali , e più altre simili parole 
eccitando i Monaci , e confor- 
tandogli all* osservazione della 
Cattolica Fede , alquanti di lo- 
ro , i quali similemence il pre- 
detto Don Uberto per cale mo- 
do , Simoniaco mercatante avea- 
no io dispregio , per diversi 
Monisterj dal predetto San Gio- 
vanni collocaci furono , ed egli 
con uno di loro , il quale più 
santo uomo gli parea ; e però 
sopra gli altri lo amava , al po- 
stutto Ordina come a ubbidien- 
za di migliore vita sottomette- 
re si possa , e dal dominio del 
Simoniaco Abate iscappare , con- 
ciofossecosaché alla sua tiranni- 
ca signoria resistere non po- 
tesse • In quei tempo , era 
alcu- 
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( i) ftlcano uomo in Firenze» chiz* 
mato Teuzo,d ecade imienoemen* 
te . c di «aneicade venerabile , il 
^uale per lo amore della celcstia- 
Ìb patria appresso del Moni* 
fteriO deila detta Città , per ono* 
re di Dio , e delia Vergine 
Maria dedicato » il quale oggi 
ai chiama la Badia di Firenze , 
•oUtaria vita menando» in alca* 
na celletta rinchiuso iscava , ac* 
ciocché Khifare potesse i Simo- 
aiachi eretici . Qiresci adun- 
que cognoscetido tutta Italia 
per Simoniaca erena essere cor- 
rotta , si studiava d' ammunire 
contro ad essa tutti Quegli, che 
a lui veniano, dicendo, che da 
essa Simonia , siccome da cosa 
dal Prencìpe degli Apostoli San 
Piero nel principio della Chiesa 
condannata , fuggissono , e con- 
tra essa ^1 Apostolici , ed 
Evangelici comandamenti alle- 
gando si opponessono . Al predet- 
to Teuzo il Beato Giovanni 
col suo compagno pervenendo , 
• a lui dicendo , conte il Ve- 
scovo di Firenze , e 1’ Abate 
di San Miniato essere Simonia- 
ci aveva certamente conosciu- 
to f ufenilemeute addomanda , gli 
dia U suo salutevole consiglio 
perocché per niuno modo volea 
all’ ubbidienza del Simoniaco 
Abate istare . E avendolo più , 
c più volte con lagrime prega- 
to , che il suo consiglio , il quale 
tempre a tutti umilenwnte do- 
nava , a lui non lo dovesse o^a- 
te ; il venerabile Teuzo rispuo- 
T » 

( I ) alcuno prr uno ; ceri nr//« 
U Madonna Msj* 
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se dicendo : Carissi^ nqio fra- 
tello, e hgliuolo , io tioc gran- 
de dtsiderio di darti il consi- 
glio , che tu addimandi , e da 
me giammai non arai consìglio 
di vivere sotto a Simonia ; ma 
conciossiacosaché le tue paro- 
le , e la tua buona volontà, 
con soavità di cuore , e con 
grande dolcezza dì ntence io 
riceva , e conciossiaché io co- 
nosca, di questa piscolenza tutta 
Italia essere corrotta , non so 
che consiglio ti possa dare, im- 
perocché forse avvenire potereb- 
be , che mentre che tu ischi- 
fare i denti del crudele lione ti 
sforzassi , dall' altra parte colla 
coda dello astuto dragone po- 
tresti essere involto. Alle qua- 
li parole il Beato Giovanni ri- 
spuose , e disse; Non dubitate^ 
o Padre reverendo , di darmi 
il vostro consiglio , conciossia- 
cosaché io non dubiti di soste- 
nere costantemente qualunque 
supplicio , o tormento per la 
Fede Cristo , imperocché io 
non fo più preziosa la vita mia 
corporale , che per onore del- 
la Santa Chiesa , e difeniione 
della dottrina di colui , che fe- 
ce me . Udendo la sua rispo- 
sta il venerabile Teuzo , com- 
mendando molto le sue parole , 
e volendo la sua fìide , e la 
sua costanza provare , disse : Va* 
nel mercato della Città , ed ivi 
innanzi a tutti pubblicamente 
con alta boce df : li Vescovo 
^ Firenae • e i* Abate di San 
Mi- 

Vita di Crùlfl,/ ne'MifttC9Ìidil- 
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Miniato fono $tmoniachi;e co* 
*i fatto ti parti, e vattene nel- 
le parti di Rormgna , e ivi 
cerca d' alcuno Munìsterto, nel 
quale possi la tua salute opera* 
re. Ricevuto il detto consiglio, 
e aromunizione , il Beato Gto* 
vanni cucco della caritk di Dio 
ìntiammaco con grande costan* 
aia di fede t e volontà di mar- 
tirio , al detto mercato della 
Città di Fircnae ^otra in 
quello dì , nel quale nel detto 
luogo cognobbe , che i citta- 
dini , e i contadini più sollìci- 
tamente erano venuti , ed a 
tutto il popolo , il quale pre- 
sente era , lui ragguardaote , 
e attendente , con alta boce , il 
detto Vescovo , e 1* Abate di 
San Miniato essere Simoniaco 
manifestò; ma subito , come il 
popolo questo udì , a molti sì 
mosse un orrore di grande ispa- 


ventamento , e gK amici del Ve- 
scovo , e r altro popolo esso Bea- 
to Giovanni da essere lapidato, 
o d' altra generazione di morte 
da essere ucciso giudicò ; la 
qual cosa avvenuta gli sarebbe, 
se la turba degli amici , e de* 
parenti , i quali ivi , siccome 
uomo nobile avea, lui,i$forza- 
(amence delle mani de’ persecu- 
tori iscappando , a fuggire non 
avessono coicrecco . Ma il Bea- 
to Giovanni non per essa per- 
stguizione ispavencato ; ma più 
sicuro, e conscaote facto, sicco- 
me è scritto : Non turberà il 
giusto checché a lui sì intervenga; 
al venerabile Teuzo cornò an* 
nunziando a lui quelle cose , che 
fatto avea per lo consiglio , e 
ammunizioae sua , e le soprad- 
dette parti, ed in Romagna im- 
mantenente andò . 


Conte ii servo di Dio ira e^H , e il compaino avendo solo 
un pane , il fece dare a uno ponjero * 

Capitolo ix. 


I L servo adunque di Dio an- 
dando col suo compagno per 
alquanti dì a diversi luoghi , 
e non avendo per loro vita ,se 
none un pane , iscontrarono 
un povero , che dimandò loro 
limosina . Allora il servo di 
Dio Giovanni disse ai compa- 
gno: Frate , metti mano nella 
taschetta , e dividi il pane , che 
noi abbiamo, per lo mezzo , e 
dallo al povero . Al quale il 
compagno rispuose : Molte cose 


saranno date a costui abbonde- 
volemente , il quale va quà , e 
li per lo moiiao ; ma a noi 
chi ce ne dari , che non ab- 
oian» altro , che un pane ì I| 
servo dì Dio rispuose : Non dubi. 
«Me giammai di dare al povero 
Il povero ricevuto il pane rendè 
graaia loro . Ma il serro di Dio 
cooundò al compagno , che gli 
elesse I altra parte. E fatto que- 
sto , comandò al compagno 
eh’ entri nel castello , eh’ era 
qui- 


GU^LnE KTO, 


quivi , tf cerchi del pane per 
le case ; li quale cercando moU 
ce case ulcimamence cornando 
disse : Ecco cu m' hai tacco dare 
il pane , e ho cercaco cucco il 
castello, e non ho avuto altro, 
che ere uova . Allora alcuni 
pastori udendo questo , entrano 
nel castello, e raccontano quel- 
lo , che costoro dicevano . Ed 
ecco uno mosso a misericordia. 


diede loro uno pane , e anche 
una femmina portò loro uno 
pane in una covagituola bian- 
ca , e un altro diede loro il 
terzo . Allora il servo di Dio 
Giovanni disse : Ecco , frate , pi- 
glia questo , che tue hai dato , 
e non dare giammai male volen- 
tieri quello , che Messere Do- 
meneddio abbondevolemence ci 
apparecchia. 


Come il tervo di Dio Giovanni fermò il suo luogo a 
Valembrosa . 

Capitolo x. 


A Ndando poi a diversi luo- 
ghi , e non trovando luo- 
go acconcio a loro , vennero a 
Camaldoli presso a Firenze , ove 
iscando parecchi dì , vidde l' asci- 
nenzia , e la conversazione di 
ue' Romici . Allora il Priore 
i quel luogo volendo promuo- 
vere il servo di Dio a' sacri 
ordini , e promettergli la stanza 
del luogo , San Giovanni in 
tutto lo rihutò , imperocché il 
suo fervore era solamente in vi- 
ta ronnacile , e di vivere se- 
condo la regola di San Benedet- 
to . Allora il detto Priore gii 
diede licenzia di fare il suo 
volere . Dicest nondimeno da al- 
cuni , che il Priore disse per 


ispinto profetico ; Va’ , ed in- 
comincia il tuo Ordine nel no- 
me delia Santissima Trinith . Av- 
venne , che andò a vedere il luogo 
di Valembrosa , al quale per- 
venendo , e ricevuto graziosa- 
mente da due frati Romici , che 
stavano ivi , avvegnaché un 
poco fosse dispartito l’uno dal- 
l'altro , e piacendogli il luogo 
diterminossi di fermarsi quivi ; 
e istando , e faccende prò nel- 
la sanca Religione , Messere 
Domeneddio non sostenne, istare 
nelle tenebre la sua lucerna , 
la quale avea disposto di porla 
sopra il candelliere della Santa 
Chiesa per illuminare 1’ anime 
di oaolti. 
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Tom. III. 


Come 
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Cow Messere Dcmeneddio , per la sm piata , e per mento 
del suo servo, coaverti molti uomim nel luogo di 
Valemht osa . 

Capitolo xi. 


I Ddio adiitiviue Creatore di 
tutte le cose mandò molti 
suoi servi per sua bontà tocchi 
dallo Ispirilo Santo di diverse 
parti in aiutorio dei suo servo 
a dimostrare la sua santa vita , 
perocché la sua fama incomin^ 
ciandosi a spar|ore a poco a 
poco pe i luoghi più prossima- 
ni ; i laici , e' cherìci comin- 
ciarono a venire per cagione 
di vicitarlo , e convertirsi a 
Dio , intra i quali venne allo- 
ra nella religione il ferventissi- 
mo Erizo , il quale essendo 
Guardiano , e Priore de' Mo- 
naci oltra trenta anni in quel 
luogo, cosi fermo avea perseve- 


rato , che mai non discese dal 
luogo alla villa . Dopo costui 
venne un uomo chiamato Al- 
berto , uomo di molto senno , 
e discrezione , il quale fu cel- 
lerario , e cuoco di quello Mo- 
fiisterio più di xl. anni , e 
giammai non lasciò per fatica 
di canova l'uficio della cucina, 
né per 1' ufficio della cucina 
lasciò quello delU«anova . Ven- 
ne ancora il magnanimo Teu- 
zo , il quale fu sì fervente nel- 
la carica inlìno alla vecchiezza, 
che non solamente di suo cuo- 
re volle dare aiuto all* anime , 
ma eziandio a i corpi di colo- 
ro , che venivajio quivi . 


Come alquanti frati si dilungarono dal Monistero per fare 
maggiore penitetuta , 
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C Erti frati uscirono del det- 
to Monistero disiderando 
volentieri sotto al serro di Dio 
essere facci di grande perfe- 
zione . Costoro erano maestri 
d’ asempro , e di conforto ; e 
cominciando a riscaldarsi nella 
sanca Religione , la loro fama 
da ogni luogo sì cominciò a 
spargere . La qual cosa udendo 
la Badessa di Santo llario, sotto la 
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cui giurìdiziooe era quel luo- 
go , mandò loro alquanto aiu- 
corio di libri , e di vectuvaglie , 
nel qual tempo sostennono sk 
grande avversità, e perseguizio- 
ne d* alquanti malvagi uomini 
istigaci dal maligno ispirìto , 
che non eh’ altro , ma eziandio 
incresceva loro di vivere , pe- 
rocché gli volevano cacciare di 
quello luogo ; ma ricordandosi 
loro 
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loro dell* Apottolo , che dice : 
Tacci gli uomini , che vogliono 
$antftmente vivere in Cristo Gie* 
SII « sostengono perseguiaione , e 
abbracciano la innocenzia ^ e 
la pazienzia , e rendono ispesse 
volte bene per male a i loro 
nimici ; dopo molte battaglie 
alla peróne ebbono pace , e 
grazia , e vittoria di loro,e sccc- 
cono ivi molto tempo > avendo 
solamente il loro Oratorio di 
legno , e sostenero allora tan* 
ca nicisth di loro vita , che 
spesse fiate tre di loro divide* 
vano uno pane per di , e uno 
tacco teneva tutto quello , che 
avevano nella cella , e nello 
loro abituro , la quale penuria 
per lungo tempo sostennono san* 
za fuormorìo con grande alle* 
grezza , e letizia i ond’ fe che moU 
ti cherici , e laici eziandio da 
lun^e parti incominciarono a 
venire al servo di Dio . Venne 


allora quello grande Ridolib , 
il quale per grande tempo ebbe 
r udìcio della foresteria in quel- 
lo luogo, poi fu Abate di Mo- 
sebeto. Vennevi ancora Piero , 
il quale lungo tempo ebbe ufi- 
cìo degli asini , e poi dc-iie vac- 
che; da indi fu fatto poi Abate 
di Passignano ; e dopo questo 
Abate di Ficecchio , td ulti- 
mamente fu Cardinale deila 
Santa Chiesa Romana , e Ve- 
scovo d' Alba. Allora vi ven- 
ne un Santo uomo chiamato 
Lieto, al quale bene si confa- 
ceva il nome, conciofossecosa- 
ché fosse lieto d' appetto , e di 
operazione . Costui fu facto A- 
bace di Passignano , e castaido 
di quel luogo infinnactanto- 
chè ’i servo di Dio Giovanni 
visse , e fu il terzo Priore di 
tutto r Ordine dopo la morte 
del Venerabile Padre Giovan- 
ni molto tempo . 


Come il servo di Dio Giovanni incominciò a tenere U 
Stegola di S. Benedetto co' suoi Monaci, 

Capitolo xiii. 


R Agguardando adunque il 
Venerabile Giovanni esser- 
gli maodaco per la Divina bon- 
tà in sno aiutorio canti , e ta- 
li uomini , si dispuose in tacco 
con esso loro d' osservare la Re- 
gola di San Benedetto ; e in- 
cominciò a ricevere coloro, che 
nnovamente venivano a lui 
con quella pruova , che coman- 
da la Regola ; i quali provaci 
ù&prima di varie , e molte 
T 4 


pruove tra* conversi di fuori , 
poi i\ si provavano anco uno 
anno nel Monistero dentro t. A' 
quaii novizi compiuto T anno 
si davano le vesti roonacili , e 
manifestamente facevano la prò 
fessione nell' Ordine, e nonert 
loto licito da iodi innanzi di 
comperare , ovvero cercare, nè 
cenere alcuna cosa propia , ma 
in comune , e tutte le cose erano 
4ofO date dal Priore . Aveva an- 
cora 


• sveni* 
mento 
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cora il servo di Dio Giovanni 
questa grazia singulare , eh' e- 
gli conosceva nel primo aspet- 
to , ovvero nel primo parlare 
qualunque veniva a lui a di- 
mandare r abito, t’egli veniva 
con diritto cuore , ovvero con 
malizioso; e questo dono gii 
era dato da Gicsu Cristo , ac- 


ciocché non ricevesse piCt vo- 
Itrntieri la persona nobile , che 
la • vile , né '1 ricco piuttosto, 
che ’l povero; e diceva al ric- 
co , che le ricchezze , e onori 
erano grande impedimento ad 
umiliare il cuore per servire a 
Dio. 


Come li Padre Ginvannì faceva grande benìtenzia . 


C A r 1 T < 

U Dendo intra questo mezzo 
Madonna Itta Badessa di- 
Saiito liario , il luogo di Va- 
lembroia essere cresciuto di fa- 
ma, e di religione , dotoilo 
di buone possessioni intorno al 
luogo , e per termini ditìnici , 
e anche gli concedette molti 
luoghi in altre contrade di lun- 
gi . li servo di Dio Giovanni 
essendo ancora Priore , e go- 
vernando soiiicicamente 1' ani- 
me , e 1 corpi de’ suoi frati , 
misesi a grande ascinenzia , e 
puoscsi a grande fatica , impe- 
rocché quando veniva i’ otta 
del mangiare sovveniva alla 
sua necessita di pochissimo ci- 
bo , e di pochissimo bere , in- 
tantoché non pareva , che man- 
giasse , ma che solamente miti- 
gasse il pericolo della fame , e 
delia sete; ma quando innanzi 
al tempo del mangiare avesse 
avuto sete , come quegli , che 
•ptsse volte < alTaticava colle 
sue mani per cacciare via I’ o- 
eto; allora metteva le mani , 
e' piedi neir acqua fredda, ac- 
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ciocché per Io grande freddo 
temperasse alquanto il pericolo 
delia sete ; e non voleva anco- 
ra pigliare alcuna cosa fuori 
dell ore ordinate dalla regola ; 
psrlaquaicosa divenne in canta 
debilita del corpo, che guastossi 
lo stomaco , e cadde in quella 
infermità ' sincope , la quale 
sostenne San Gregorio, siccome 
noi leggiamo , perlochè se i 
frati spesse fiate non Tavessono 
confortato, dirittamente parca , 
che morisse. La quale infermi- 
ti coloro , che forse il viddono, 
dissono , che 1' aveva soseenuca 
infino alta morte. Ma quando 
e’ voleva vincere la forza della 
isconcia fame, (a quale ispesse 
volte r abbatteva, ovvero, che 
si sforzasse d’ indugiare il ma- 
nicare per la troppa infermità , 
incanto gli si serravano i denti, 
che se alcuno non gliele avesse 
disserrati col coltello mettendo- 
gli io bocca alcuno licore , in- 
contanente pareva , che ne an- 
dasse il fiato . Ma avvegnadio- 
che fosse di si orribile infermi- 
tà 
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tìi tormentato , nondimeno mai 
non mormorava , ma piuttosto 
pi-nsando , cbe ciò gii avvenisse 
per i suoi peccati , laudava la po« 
tciizia di Dio di conetnove lau> 
di , ed egli , che imprima 
che infermasse, era di canta l'or* 
Cezza , e di tanca astinenza a 
se , ed agli altri , che se non fos- 
se stato quegli , a cui noi salmeg- 
giamo dicendo : Signore , inchi- 
na t tuoi cieli , eh* egli unoi- 
lii la mente i non sarebbe stato 
quasi niuno , che avesse seguito 
ì suoi ordinamenti ; ma poi- 
ché egli ebbe conosciuta la sua 


infermità , divenne di tanta mi- 
sericordia , e di tanca discrezio- 
ne , che niuno si direbbe essere 
piu misericordioso di lui ; il 
quale avvegnadioché fosse infer- 
mo del corpo, nondimeno era tan- 
to vcgghievole della mence , che 
con ogni guardia, e sollecitu- 
dine aveva cura de' suoi frati . 
La qual cosa vedendo i suoi Mo- 
naci diterminarono di eleggerlo 
Abate , perocché 1' avevano co- 
nosciuto e sano , ed infermo 
molto vegghievole Priore , e 
soilicito guardiano di loro. 


Comf il tCf'Wt di Dtù Giwanni fu tleiio ^batt . 
Capitolo xv. 


A Dunque molti Religiosi 
Fiorentini cherlci , e ^de- 
li laici per lo consiglio del 
vecchio Teuzo , e la Badessa 
Icta, e i frati di Valembrosa 
ispezialmence,disidcrando questo, 
si raunarono della Città , e de' 
Castelli per eleggere il servo 
di Dio Giovanni Abate , il 
quale non volendo , e contra- 
stando con tutta sua possa, 


eglino il trassono del letto , e 
missonlo nella sedia maggiore , 
avvegnadioché eglino il faccsso- 
no isforzatamente ; il quale per 
forza essendo costretto a quello, 
dicesi , che disse a quegli , che 
gli stavano dinanzi: Perché di- 
ventate voi pazzi ? e se voi 
vorrete porre il nome delio 
isparviere al pellicano, or non 
sarà egli sempremai pellicano ? 


D alquanti Cùmandamenti , che fece a' Menaci , e della 
revereniìa f che g<i pcrttevanc. 

Capitolo xvi. 

A vendo adunque il servo di senso della regola , e dare ope- 
Dio pigilaco r uftzio , e '1 ra con tutte le sue virtù ad os- 
titelo dello Abate , incominciò servarla . Comandò prima a* 
diligentemente a riguardare il suoi Monaci , che non passasso- 

no 
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no la soglia del chioserò , fuor- 
ché quelli , a cui erano comanda- 
te le cose di fuori , e infra 
r altre cose , che istrettamente 
comandava a i suoi Monaci , era , 
che il dormentorio di notte non 
fòsse mai sansa chiaro lume , di- 
cendo: Più leggiermente sareb- 
be da lasciare la Chiesa sansa 
lume » che '1 dormentorio , se 
la povertà no'I togliesse ali’ uno, e 
all’ altro . Ma i frati contino- 
vamence ammaestrati di suo a- 
tempro , e dottrina , fedelmente 
con ubbidienza osservavano tutte 
quelle cose , che comandava lo- 
ro, amando la viltà , e l'asprez- 
za delle loro vesti , intantoché 
egli usavano la vesta del ciuc- 


cio, alla quale niuno era costret- 
to se la volesse portare , o no . 
Fece poi fare il venerabile Pa- 
dre uno panno mescolato di va- 
ria lana delle sue pecore rai- 
sebiata insieme d’ ogni colore ; 
e di quello cotale panno sì 
gli faceva vestire , acciocché 
più ispìritualmente si conosces- 
se ciascuno, che fosse della Re- 
gola di canto Padre. Ma guai , im- 
perocché avregnadioché al di 
d’ oggi molti falsamente appaiano 
di suo Ordine, i quali si dimo- 
strano per vestimenti essere del- 
la iscuola del venerabile Padre, 
ma per la vita , e buoni costu- 
mi ne sono in tutto di fuori. 


CoftH Iddio mandò al suo servo molti bisoni Conversi . 

C A r I T o L O XVIA 


M Andò Iddio a que’dl , ne' 
quali i Monaci incomin- 
ciarono ad andare al servo di 
Dio Giovanni , il quale per a- 
more del Signore si disponeva 
in tutto di dirizzare i suoi sud- 
diti nella via di Dio , uomini 
laici , che temevano Iddio , t 
quali disiderando d’ osservare 
la legge del Signore in tutte 
le cose , e ne i buoni costumi , 
non facevano quasi differenza 
da i Monaci , fuoriché nella 
forma della vesta , e nel silen- 
zio , il quale non potevano osser- 
vare pienamente , perocché .egli 


erano occupaci nelle cose dì fuo- 
ri . Adunque il Padre Giovan- 
ni sicuramente mandava cotali 
uomini , e così isperti conversi 
al mercato, ed a tutte le cose. 
Era eziandio il venerabile Pa- 
dre imprima di molta asprezza 
contro a coloro , che peccava- 
no , e poi era benigno all' ammo- 
nito , e al corretto , che $' am- 
mendavano; intantoché pareva, 
ch'egli avesse la tenerezza, che 
ha la madre ai (igliuolo; per la 
qual cosa colui , che V amava 
molto , il temeva , e colui , che 
il temeva , molto 4’ amava . 


Come 
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Come il K.e Enrico fece •oemre unVeicovo a consegrare ii 
luogo di yalemhroté . 


A P I T 

I N que' U predetto Re £n* 
rico venne a Firenze , ed 
udendo molte buone cote del 
servo di Dio Giovanni da più 
persone , piacquegii in tanto la 
buona fama ; che per la pre- 
ghiera del detto Teuzo, man- 
dò al detto luogo di Valembro- 
sa uno cattolico Vescovo a con- 
segrare il predetto luogo ; e la 
Regina sua donna vi mandò an- 
che con nobili doni ; il quale 
Vescovo venendo al Monte be- 
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nedisse allora P Altare maggio- 
re ad onore di Santa Maria . B 
dopo alquanti amn Messere Uber- 
to ) uno Cardinale de' tette deila 
Santa Romana Chiesa , consagrò 
tutto r Oratorio con due Alta- 
ri adi sette di Luglio: il qua- 
le Cardinale fu venerabile Par- 
lato, e Vescovo della Chiesa di 
Santa Rufiìna , la cui memoria 
b tenuta nobile insino al di 
<l'^i»eanche vive di molte 
sante opere . 


Come t MoHACt non latcuevuno ntuno Simcmaco , o brutto 
di mortale peccato ufictare la loro Chiesa . 


A P I T 

1 Frati adunque di bene in me- 
glio crescendo continovamen- 
te , e servendo all’ ubcio dell’ Al- 
tare con Ogni reverenzia , ninno 
lasciavano amministrare nella 
Chiesa , che credessono , che 
fosse ìitato simoniaco , o forni- 
catore , ovvero di mortale pec- 
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cato fosse corrotto ; e anche lo 
loro Maestro onorava tutti ì Cbe- 
rici molto , 1 quali credeva essere 
diritti , e Cattolici , intancochfe 
non ardiva alcuno adaprire 
V uscio della Chiesa , se non 
fosse istato Ordinato. 


Come smolti Istogbi ,e Morusterj erario dati i» raccomandazione 
al 'venerabile Padre per la sua buona •vita . 

Capitolo xx. 

A Que’ tempi molti uomini al venerabile Padre per edifi- 
nobili offerevano luoghi care nuovi Monisterj, e altri 

v’ era- 
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v' erano , che pregavano lui , 
die pigliasse sotto sua cura aU 
cuni Momscerj disordinati . Al- 
lora edincò presso a Firense 
di nuovo il Monistero di San 
Salvi , ed a Moscheco un altro 
ad onore di San Pì-.to , e il 
terzo in Raauulo ad onore di 
San Paolo ) e 'I quarto a Monte 
Iscalari ad onore di San Cassia- 
no. Tolse anche allora il vec- 
chio Monisttro di Passìgnano 
sotto il suo reggimento, ed un 
altro in Romagna ad onore di 
Santa Reparaca , ne i quali luo- 
ghi il soliicUo Padre ordina 


G ÌOrANNI 
buoni , e diritti Periati ; e poi- 
ché alquanto fue alleggerito 
della sua infermità , in persona 
s'ingegnò di vicicarli, e cor- 
reggerli onestamente , e di ridu- 
cere i costumi de' Monaci a me- 
glio ; e intra 1' altre cose du- 
ramente riprendeva gli avari , 
eh' abbondavano nelle cose tem- 
porali , ammonendogli che. si 
dovessono conridare più del do- 
no di Dio , che delia abbon- 
danza degli granai ; e tutti i 
suoi Monistcrj disiderava , che 
Tossono in povertà. 


Come Iddio mosti i un miracolo per lui. 
Capitolo xxi. 


U N tenipo essendo il vene- 
rabile Padre a Passìgnano, 
Messere Lione Papa con molta 
compagnia dovendo disinare 
quivi , risposossi appresso al Mo- 
nistero . Allora il venerabile 
Padre Giovanni chiamò il fat- 
tore , c domandò se v' aveva 
pesci; ed e' rispondendo , che 
non ve n’ era ntuno , voisesi 
a un lago quivi presso al 
Monistero , e comandò , che 
VI s' andasse a pescarese i Mo- 


naci affermando , che in quel 
lago non v’ era mai stato pe- 
sci , comandò nondimeno , che 
v' andassoho , e che sanza dub- 
bio credessono di trovarne. An- 
darono alia perline , e trovaro 
due grandi lucci, e maraviglian- 
dosi tutti , recarongli al vene- 
rabile Pa^e Messere San Gio- 
vanni , il quale rallegrandosi , 
pigliógli , e subito gli lece pre- 
sentare a Messere io Papa . 


Come Messere Santo Giovanni era misericordioso , e pieno 
di carità . 

Capìtolo xxii. 

inRa venuto tra gli altri al venerabile Padre Teuto vec- 
,5_L SKfvo di Dio Giovanni il duo, il quale il fece Abate di 

Ra- 
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ftaxuolo t «d anoóllo di cuore 
•opra catti, imperocch’ ej^li il 
trovò piu lerveate nella carica, 
li Padre venerabile Messere San 
Giovanni era molto misericor- 
dioso , in tanto , che nel tempo 
delia carestia vende i piviali di 
Valembrosa , e * cheunque potè 
avere; e cucco il prezzo diede 
ai poveri . Anche Dcnccio Abate 


di San Salvi avendo desiderio 
di morire nei Monisterio dì Va- 
lembrosa , e non nel suo , ven- 
ne a San Giovanni predandolo , 
che dimandasse questa grazia a 
Dio colle sue orazioni , le cui 
preghiere il benigno Padre di- 
vocameme accettando , pregò per 
lui , c mori quivi, sccoadocbè 
lungo tempo avea disideraco. 


J>' aiqt*anii tntraMi , ebe Iddio mostrò per lui. 


Capito 

I N quel medesimo tempo i frati 
sostenendo grandissima niciui- 
tii di loro vita , e nel Monistero 
non era che dare mangiare a 1 
frati , fuoriebè tre pani ; coman- 
dò , che si spezzassero » e a cia- 
scuno ne fosse dato uno pezzo. 
Comandò ancora al Celleraio , 
che uccidesse uno castrone , c 
cb' egli r apparecchiasse a dare 
manicare a i frati, e disse: Og- 
gi abbiamo bisogno ; ma do- 
mani, per la grazia di Dio, aremo 
abondanza . £ , dicendo queste co- 
se, aodossene a San Salvi isperan- 
do , che Iddio non lascerebòe lun- 
go tempo la sua famiglia avere fa- 
me . E i frati andando a ora di de- 
sinare a mensa, e isebifando la 
carne , eh’ era ^sta loro innan- 
zi , manicarono solamente i pic- 
coli pezzuoli del pane , che fu 
loro dato , ed al postutto si a- 
stennono della carne . Nell’ altro 
di , secondo la profezia di San 
Giovanni , alquanti uomeni 
vennono , cogli asini carichi di 
farina , al Monistero dicendo , 
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eh’ egli erano manditi da genti- 
li uomini ; ma chi e' fossono in- 
sino a ora non si potè sapere . 
Anche in .altro tempo mentre- 
chè ’l fattore del luogo diceva 
avere consumata la roba del 
Convento , e dimandava il ve- 
nerabile Padre, che dovesse da- 
re a mangiare a i frati ; il ser- 
vo di Dio comandò, eh' egli 
uccidesse uno de ‘tre buoi soli, 
eh’ erano nel luogo, e mine- 
strato fosse dato a mangiare a i 
frati : e il castaido rispuose : E 
che faremo poiché noi aremo 
mangiato questo? E il servo di 
Dio rispuoie : Dopo questo ucci- 
derai il secondo , e ’lc^oro que-* 
stOjSefarh bisogno , ucciderai il 
terzo ; e il servo di Dio Giovan- 
ni pensando , che fosse più dirit- 
to pascere i frati di carne , 
che lasciarli morire di fame , 
isperava , che gli soccorresse la 
ipisericordta di Dio , la quale 
misericordia è sempre usata di 
sovvenire a i servi di Dio posti 
io angoscia , Che diremo ? i frati 
van- 


* tutto 
quello 


consu- 

mato 
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ranno a mensa a ora ordina- 
ta , e vedendo solamente la car- 
ne , si maravigliano , e non toc- 
candola per ninno modo , paaien- 
temente si scanno j Ed orando 
il serro dì Dio lungamente, uno 
incominciò a picchiare la porta 
del Monistero, e il Celleraio 
udendo picchiare la porta del 
Monistero , usci ad ella , e 
quivi trovò uno giovane con 
una coragUuoia piena di pani , 


ed allegramente pigliandola , io* 
contanence gli messe innanaì a* 
frati , dimenticandosi nondimeno 
di dimandare chi c’ fosse , che 
gli iurecasse , e chi gli mandas- 
se; a quale ritornando alia por- 
ta dopo rendute le graaie , do- 
mando di colui , eh* avea reca- 
to il pane, al quale gli Conver- 
si rispuosono , che in quel di 
quivi non avevano veduto niu- 
oo. 


Corse molti cbtriei perh s$$o esct^ro 4Ì reearoMO à eerrcttfre 
loro viid. 


C a r I T o L o xxiv. 


M olti cherict dilicatl per e- 
sempro dei venerabile 
Vadre Giovanni dispreaaaci i 
conviti, e le fornicazioni , in- 
•ieme incominciarono a stare 
nelle Chiese a fare vita comune . 
Gli Spedali , e le Chiese si cruova- 
oo tatti, e rinnovati manifesta- 
mente con 1* aiutorio del ve- 


nerabile Padre , e molti luo- 
ghi mutati in meglio . E non è 
maraviglia , se gli uomcni , e 
tutti i luoghi per suo esempro 
sono mutati in meglio , la cui 
vita dava grande esempro a co- 
loro , che si volevano formare 
io meglio . 


Mie sue inrtò ispfzigli. 


Capito 

E Ra adunque il venerabile 
Padre Giovanni io cibo 
temperatissimo , e io orazioni 
contiiMvo, in vigilie attento, in 
silenzio raogoloso, io limosine 
giusta iJ suo potere larghissi- 
mo , e quando ti disponeva di 
dare alcuna tosa, cioè uomo, 
ovvero bestia , ovvero alcuna al- 
tra cosa, ùigegnavaaì di dare il 
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migliore , e per se riteneva if 
peggiore , Usava sempre vesti- 
menta vilitsìmi , e non si lascia- 
va porre coltrice sorto al suo 
corpo , nè primaccio sotto al 
suo capo . È poiché inferman- 
do ti puose , <D . e notte si 
faceva leggere i santi libri di- 
nana! a se , incantochè competen- 
lemente divenne ammaestrato 
delia 


GUALBERTO 


della legge di Dio , e dette seti- 
ceruie disine ; e quando giace* 
va , ovvero andava , o che 
cavalcasse, concinovamente usava 
la cocolla. Anche per suoeiem* 
prò si fa 1* ufficio ora detta 
notte della Resurressione per 
Toscana, e per altri luoghi ;la 
cui fama di riligione essendo 
tenuta in più luoghi nobile , ii 
Conte Bulgar $\ dispuose d’ or* 
dinare il suo Monisterio di Set* 
Cimo socco il reggimento del pre* 


detto Padre . La qual cosa avendo 
da lui malagevolmente ottenuta, 
molto li rallegrò , e sperando 
per la sua cura , che 11 suo luo- 
go divenisse in meglio ; la qual 
cosa non per lungo andare si ma* 
nifestò , cioè quando la pruova 
del fuoco fu fatta quivi , maravi* 
gliosamenre ingrandio quello luo- 
go , e ove per addietro in niu- 
oo luogo era nominato , e cono- 
sciuto, poco istante in molte par* 
ti hi nominato. 


Di mo/tt , e dt'veni mtracoU , che il nostro Sigtsorg Gifsii 
CriiUi mostrò pe' metili del suo servo Messere Sunto 
Giovanm Guulberti» 
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I L servo di Messere Domened- 
dio Giovanni intra questo 
mezzo incominciò a manifestarsi 
di diversi miracoli . Un uomo 
(t) pieno di lebbra dimorava nel 
Monistero del venerabile Padre, 
il quale mandandolo a Passigna* 
no perchè ti medicasse , venne al 
fiume d* Arno , e trovando uno 
gorgo , cioè una fogna , entrò 
vivo, e mettendosi nel mezzo 
disse : Qui si parrh chi , e qual 
sia Giovanni; il quale cadendo, 
incontanente l* acqua il tenne , 
acciocché non t’ attuifasie , e por* 
tollo alla ripa di fuori pe’ me- 
riti di Messere Santo Giovanni, 
sane , e salvo , come fosse uno 
lieve legno . E qui si dimostra 
chiaramente , il servo di Dio Gio- 
vanni essere isuto carissimo al 
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suo Criatore, alla ctù memoria 
Iddio liberò dal pericolo della 
morte tanto subito, e benigna* 
mence il detto misero , che si 
annegava . Anche mentre che il 
venerabile Padre ritornava al 
suo Muniscero, avendo vicicaeo 
gli altri, li ricordò della grande 
poverch del luogo , perocché co- 
nosceva, che ella noiava molti; 
e entrando nel Monistero chiamò 
a se il dispensacore della fami* 
glia chiamato Goffredo , e fra 
Rustico procuratore , e disse : 
Ragguardiamo il nostro granaio^ 
come isth ; il quale trovò allo- 
ra, che abbonde volmente era 
pieno , A i quali quasi tur* 
baco disse : Molli sono i fiati 
dalla coatinova necessich delia 
fame •• • • ma voi abbondate più 
lar* 


(i) plenus insania il Lut, 
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largamente , che gii altri . £ in- 
contanente tenne torre &na botte, 
e fecevi mettere dentro quat- 
tro , ovvero cinque moggia di 
grano , e cosi impaniato di co- 
si grande cortesia non si parti 
quindi da terza inaino a nona , 
ma distribuillo a ciascuno, fbe 
venia, a cui poco, a cui assai, e per 
la grazia di Dio sempre rimase 
pieno . E dopo questo dimoran- 
do il venerabile Padre Giovan- 
ni nel luogo di San Salvi , e 
mandando per Azzo , il quale 
fu poi Abate di Sanca Lipera- 
ta, presente l’uomo di Dio Teu- 
zo , il quale era rinchiuso , il pre- 
detto Azzo , mentrechè . torna- 
va cattandosi un poco dalla via 
entrò io uno Romitorio, e fa- 
vellò di moice cose co' Mona- 
ci, eh’ erano quivi . Il quale 
tornando al venerabile Padre, e 
essendo domandato da cui , o 
donde venisse, egli rispuose : 
Messere, io andai dove voi mi 
mandaste , e sono tornato . E 
San Giovanni rispuose : Certo 

10 non ti mandai a quello luo- 
go i'a , onde tu vieni , dicendogli 

11 partire della diritta via , e 
r andare al Romitorio , e per 
ordine le parole , che aveva 
avute co* Monaci di quel Ro- 
mitorio . Nel tempo , che la re- 
sia de’ Simoniaci usciva fuori 
per Toscana essendo ancora il 
venerabile Padre nel Moniscero 
di San Salvi , uno Fiorentino , 
il cui figliuolo costretto di gra- 
ve infermiti , sicché egli era ap- 
presso alla nsorte , andò a pre- 
gare il venerabile Padre , che 
gli sanasse il figliuolo , e rendes- 


^gliele, al quale rispondendo 
il venerabile Padre mosso a 
piata disse , che questi doni non 
erano suoi; e il Padre dello ’n- 
fermo inginocchiato a’ suoi piedi 
il pregò tanto, infinoche il ve- 
nerabile Padre rimandandolo a 
casa gii protBÌsse di pregare 
Iddio per lui . Allora parten- 
dosi il Padre del fanciullo , ed 
egli chiamati i frati a se, si puo- 
se in orazione con esso loro di- 
votamente , i quali umilmente in- 
ginocchiati in terra , e fatta 
r orazione , quello Iddio , a cui si 
canta nel Salmo, che dice così: 
Ogni salute b del Signore , rì- 
sticuì interamente a sanith il 
fanciullo infermo per la pre- 
ghiera del suo servo Giovanni, il 
quale miracolo colui , il cui fi- 
gliuolo fue sanato, confessò in 
viva boce , come il miracolo 
era istato così . Anche per altro 
tempo uno Cavaliere del Castel- 
lo Ccrlianese aveva grande in- 
fermici , e essendo grande amico 
di San Giovanni mandò il suo 
servo a lui , il quale il servo 
di Dio riguardandolo doman- 
dolio del suo Signore , al quale 
rispuose : Messere egli ha avuto 
una grande infermici sono due 
mesi , e più . La qual cosa udendo 
il venerabile Padre pigliò uno 
pane , e mandogliele in luogo 
di benedizione , c lo Cavaliere 
venne a lui per se medesimo in 
capo di quattro dì , e rende mo.’- 
te grazie a Dio , ed a lui 
della sanici, la quale esso ave- 
va ricevuta da lui . E dopo 
questo quel medesimo Cavaliere 
iscaudo Santo Giovanni al- 
quan- 
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quanto t6mpo netta sua casa co> 
mandò al suo Hgliuolo , che gli 
desse il suo cavallo , il quale 
cavalcava egli , e che dicesse 
al servo di Dio , che^ pregasse 
Iddio per lui . Ma il* servo di 
Dio dispregiando le cose transù 
torie, amando la povertà, edi- 
fiderando le cose del Cielo, reo* 
dè il cavallo al figliuolo del Ca* 
valiere , comandandogli , che 
ritornasse a casa con esso ; e il 
garione volendogliele pure la- 
sciare, e dicendo, che per nul- 
la non lo rimenerebbe , alla 
perfine costretto dal comanda- 
mento del servo di Dio , allegro 
ritorno a casa con esso , benedi- 
cendo Iddio dell’ umilch di ca- 
le Padre . La qual cosa avvenne 
essendo ancora nel Monisterodi 
Moscheto . Nel qual luogo es- 
sendo un altro tempo , e rag- 
guardando le case d'esso Moni- 
stero , eh' erano maggiori , e 
più belle , eh' egli non vole- 
va, fccesi venire dinanii Don 
Ridolfo Abate di quel Monisce- 
ro , e con(i) volto crudelissimo 
gli disse: Tu hai facci palagi in 
Questo luogo di grandi ii^se. 
Mite quali molti poveri ai sa- 
rebbono potuti noericare , e 
ciò hai facto a tuo piacere ; e 
voltatosi a uno piccolo rio d'ac- 
qua , eh’ era quivi appresso , 
fece oraaione a Dio in questa 
forma : Onnipotente Iddio, il 
quale se’ usato di fare grandi 
cose delle pìccole , fa' , eh’ io 
veggia vendetta di questo disu- 
Tom. III. V 
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tile dificio per la piccolezza di 
questo rio . E dicendo questo ^ 
partissi sanza dimoro . Oh mara- 
vigliosa potenzia di Dio ! che in- 
conta^nte il rivo partendosi 
quindi incominciò a crescere , e 
raunando fiume d’ abbondantissi- 
me acque, lasciò il propio let- 
to , e crabocchevolmente mi- 
nò dai monte , tirando seco gran- 
dissimi cantoni di pietre , e 
molti albori, e fece cadere le 
predette case infino al fonda- 
fwneo; onde I’ Abate co i fra- 
ti di quel luogo fortemente tur- 
bato , era disposto di mutare il 
Monittero altrove; e il Ixai- 
gno Padre il consolò con queste 
parole dicendo : Non vogliate 
cetnere , ne mutare abitazione , 
imperocché quel rio io niuno 
modo vi nocerh da quinci in- 
nanzi . Il quale suo (s) indovlna- 
roento s'é trovato insino al Si 
d’ oggi vero , e fermo , impe- 
rocché da quinci innanzi quel 
rio a niuno modo nocette a 
quelle case più ; e quello , eh’ 
era avvenuto per le preghiere 
del servo di Dio , non av- 
venne poi più . 

Un' altra volta quando u- 
dl , eh’ uno uomo venendo al- 
ia conversazione tutto il suo 
patrimonio avea dato aita Ba- 
dia , privando della redicé i suoi 
successori ; venne il predetto 
Padre Giovanni al detto Moni- 
stero , e comandò all' Abate , 
che gli recasse la carta , la qua- 
le aveva ricevuu , la quale pi- 
glian- 


(0 vultu serenissimi, il Lat. 
(a) vacicioium, il LmU 
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gliando la stracciò in minuto , 
e gittolla a pezzi in terra , pe> 
rocchè gli pareva più ragione* 
vole il vivere umilmente colla 
povertli f che insuperbire colle 
molte ricchezze; dappoi molto 
adirato , chiamando Iddio , e 
t suoi Apostoli fece questa ora- 
zione : Onnipotente Iddio Si- 
fmore , e tu Santo Piero Prin- 
cipe degli Apostoli, in cui no- 
me à fondato questo luc^o , ven- 
dicatemi di questo Monistero . E 
dicendo queste parole indegna- 
to, incontanente si parti . Il 
quale non dilungatosi mo'co , su- 
bitamente il fuoco si accese 
quivi in quel Monistero, ed ar- 
selo la maggior parte; il quale 
fuoco vedendo il suo compa- 
no , e annunziandolo al servo 
i Dio San Giovanni ,non si vol- 
tò addietro , n's; tornò al luogo ; 
ma incontanente n* andò a Va- 
lembrosa, seguendo la via, che 
avea presa . Un* altra volta es- 
sendo il venerabile Padre nel 
detto Monistero , il Papa Istefa- 
no passando per quelle con- 
trade , mandò gii messi , eh* 
egli andasse a lui; ed egli essen- 
do gravato di grande infermi- 
tà , e non possendo venire a 
lui, t messi tornarono al Papa, 
dicendogli , eh’ egli non pote- 
va venire a lui ; a i quali il 
Papa disse: Andate a lui, e di- 
tegli , che se altrimenti non 
può venire , facciasi recare in un 
cataletto . 1 quali incontanen- 
te tornati a lui , annunziaron- 

f :li il comandanoento di Messere 
o Papa . Ma il santo Padre 
udendolo I incontanente entrò al- 


la Chiesa , e fece orazione a 
Dìo , e a i suoi Santi , accioc- 
ché gli desse alcuno consiglio 
sanza iscandolo , che non do- 
vesse andare a Messere lo Papa . 
Fatta l'orazione \x*c\ a' messi 
del Papa , e mostrandosi lieto , 
fece venire alcuno converso , a 
comandò , eh’ eglino il porcas- 
sono a Messere io Papa , ed es- 
st:ndo dilungaci un poco dal 
Monisterio , l'aria si turbò lor- 
tissinumente , e vennero fuori 
grandi venti ^ e fecesi grandis- 
sima piova ; e ciò guardando i 
messi, e credendo veramente , 
eh’ e' fosse uomo di Dio , iecionlo 
ritornare al Monistero, e tosta- 
meoce se ne andarono a Messe- 
re lo Papa ; e cognoscendo Mes- 
sere Io Papa questo disse , che 
egli era santo , aggiugnendo , 
che non voleva , che più ve- 
nisse a lui , ma ch’egli istesse 
nel suo Monistero io riposo , e 
che pregasse la beoigniih di Dio 
per lui , e per lo stato della 
Santa Chiesa. In questo mede- 
simo Monistero il venerabile 
Padre diede medicina coìta sua 
mano a un frate, e incontanen- 
te apparendo altre novelle , su- 
bitamente andò altrove . Ma il 
predetto infermo non guar- 
dandosi cautamente , da ivi a 
pochi di mori ; per la cui memo- 
ria la sua morte fu mandata a 
raccomandare per tutto T Ordi- 
ne , come é usanza dì fare 
de’ Monaci novellamente mor- 
ti . £ il servo di Dio ritornan- 
do ivi a pochi dì , domandò 
1* Abate dì quel luogo di quel 
frate, c com'era morto. Egli 
rac- 
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racconrahdo a luì per ordine 
o«ni cosa , con>e per mala 
guardia era venuto meno \ il 
fervo di Dio disse : Manda to* 
aro per tutto Ordine , e fa' , 
che non si faccia memoria di 
lui . La qual cosa essendo fatta, 
passato aiquanto tempo , il mor- 
to apparve in mv'zzo dì visibi- 
temente a un Monaco di quel 
luogo , al quale il Monaco 
disse: Ór non se’ tu il tale, che 
moristi pur V altro dì ? Al 
quale rispuose : Si sono ; e il 
Monaco vìvo a lui disse: Che è 
di te ora? Allora il morto dis- 
s: : lo sono iscomunicaco , e 
diviso dalla compagnia de’ fede- 
li per lo nostro Padre Giovan- 
«li. Aggiunse adunque 11 vivo , 
dicendo : E come ci possiamo 
noi aiutare ? E il Monaco mor- 
to disse a lui : Se San Giovan- 
ni mi vuole riconciliare , sono 
iscampaco . E il vivo Monaco 
incontanente andò a San Gio- 
vanni , e narrògli per ordine , 
piagnendo , tutte le cose , che 
aveva vedute . e udite . Allo- 
va il veoerahile Padre , come 
quegli , eh’ era piatolo dell’ a- 
nime , comandò , che venisse a 
lui r Abate del luogo , e che 
fosse fatto *aonovale dì lui , e 
dato limosine in quel luogo , e 
per tutto r Ordine , come se 
novellamente fosse morto . Le 
quali cose poiché fedelmente 
furono tutte compiute , il mor- 
to un' altra volta apparve al 
Monaco dopo trenta d\ , e dìs- 
aegli : Va' al Santo Padre Gio- 
vanni f e rendigli grazie per 
me y affermandogli , eh’ io sono 
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riconciliato per lui, e sono nel- 
la *brigaca degli eletti . Ad al- Vompa- 
cro tempo un converso istigato guia 
dal diavolo y si pcncé d’ avere 
abbandonato il mondo, e di essere 
ito a servire Dìo , il quale im- 
portunamente ispesse volte aven- 
do pregato il venerabile Pa- 
dre di partirsi del Monisiero 
colla licenzia sua , alia perfi- 
ne il servo di Dio Giovanni 
il licenziò turbato nell’ animo 
per la sua importunicade ; ed 
essendosi alquanto dilungato dal 
luogo di Valembrosa , colui , 
eh;; il guidava , cioè il demo- 
nio dello Inferno , il traboccò 
d‘ un'alta ripa , sopra la quale 
egli andava, e incontanente mo- 
ri . Per la qual cosa maniùrsca- 
rocnte si dimostra , come fu pe- 
ricoloso al converso abbando- 
nare il venerabile Padre , ov- 
vero incorrere nella tua inde- 
gnazione. Anche un altro chia- 
mato Fiorenzo , uomo di costu- 
mato , e cittadinesco, parlare , 
il quale era istato troppo assoz- 
zato della simoniaca eresia 
per difendere un Vescovo simo- 
niaco ; essendo adunque il pre- 
detto uomo infermato di gra- 
vissima infermit'a , intancochc ai 
sentiva essere presso alla mor-*annÌver- 
ce y e intra gravi pianti , e so-sarìo 
spiri y fcrce diman^re 1’ abito 
monastico al venerabile Padre 
per preghiera di certi suoi ami- 
ci ; al quale il servo di Dio 
non volle dare abito sauza gran- 
de indugio di pruova , sapendo , 
eh’ è iscritto nella santa Iscrie- 
cura , che dice : Provate gU 
spiriti s' eglino procedano da 
Dio. 
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Dio . 11 quale infermo prov^ato 
r abito monastico , essendo già 
altjuaaco mi|liorato , volle di- 
icendere nei chiostro sostentane 
dosi col suo bastone . Ma la pri- 
ma infermitìi gli ritornò s\ for- 
te , che pareva gfa presso che 
finito . La qual cosa udendo il 
servo di Dio » ed avendo seco 
i frati , subito se ne va al letto 
dello 'nfermo, e tacendo insie- 
me con gli altri frati oraaione 
per lui f lo infermo incominciò a 
coprirsi il volto con uno man- 
tello, del quale era coverto. Al 
quale r Abate Giovanni disse 
così : Oh cbe fai tu ? Allora lo 
infernoo diventò pallido , e Cre- 
mando rispuose : Veggio il dia- 
Tolo istare quivi presso con oc- 
chi terribili , della cui bocca esce 
fiamma di maravigliosa gran- 
dezza f e fummi di zolfo nelle 
nari • £ il servo di Dio disse 
a lui : Ove è egli ? il quale ri- 
spuose : O venerabile Padre , egli 
e quivi . Allora San Giovanai 
incontanente chiappò la Croce 
di mano a colui , che la tene- 
va , e percosse fortemente il 
diavolo con ella , il quale sa* 
bito , come fummo disparì di- 
nanzi agli occhi dello infermo . 
Allora lo 'nfermo con euelia 
boce , che poteva , gridò dicen- 
do due volte : Graaia sia a Dio , 
e anche disse: Ecco, che fog- 
ge , ecco che s* h partito , e ora : 
Ecco , eh' k presente la Vergine 
Maria con San Piero , e con 
San Benedetto; ed appena com- 
pii le parole , che incontanen- 
te moA . Qui chiaramente si 
manifesta , come il venerabile 


Padre tu d' eccellenti merrti , 
per le cui orazioni quello in* 
fermo fu liberato dalla noia 
ds i dinaonj psr la difensione 
della Croce. £ dopo poco tem- 
po venne al venerarle Padre 
un di villa , e inginocchiatosi 
a 1 suoi piedi , incominciò ìstret- 
tamente a pregarlo con grandi 
bocl per un suo figliuolo , il 
quale istava a punto di morte, 
che il diliberasse da quello peri- 
colo ; al quale avendo molta 
compassione , comandò a* fra- 
ti , che pregassono la miseri- 
co^ia di Dio per quello infer- 
mo. Ch' avvenne? i frati oran- 
do nella Chiesa, e *1 venerabile 
Padre stesosi io terra , e pre- 
gando la misericordia di Cristo 
con grandi pianti , mandò un 
pane alio infermo , e inconta- 
nente fu sanato . Dopo questo 
essendo ancora la fame per le 
coiuradc grandemente , il ve- 
nerabile Padre stando dinanzi 
alla porta del Monistero di Ra- 
zoolo , ragguardò una greggia 
delle sue vacche , le quali pa- 
scevano nel giogo dell’Alpe; e 
non avendo niont cosa , che 
dare a i poveri , che gli addi- 
roandavano limosina , domandò 
la grazia a Santo Paolo dicen- 
do così : O Santo Paolo , o se 
tu dessi una dì queste vacche 
a i poveri ? E dicendo questo , 
una ne cadde di sotto , e su- 
bito morì . La cui carne incon- 
tanente la fece dare a i pove- 
ri , e logora questa , perseveran- 
do in orazione cadde la secon- 
da , e la terza , e la quarta , 
le quali tutte diede a 1 pove- 
ri* 
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ri . Per la qoal cosa i pastori 
attristandosi , menarono la greg* 
già delie ricche dall' altra par* 
te del monte ; ma il servo di 
Dio disiderando di sovvenire a 
i poveri , e non avendo , che 
dare loro , voltossi a San Paolo 
un’ altra volta , e disse : O 
San Paolo costoro sono iscampa- 
(i , mutando il luogo, ma e' non 
Potranno fuggire te , che se’ 
padrone di questa Chiesa . Adun- 
que cu , che predicasti la miseri- 
cordiajdammi ancora,che io possa 
dare a i poveri ; e così pregando 
con lagrime , cinque vacche di 
quello nuntero caddono ancora 
a terra del monte , e le carni 
di tutte quelle vacche coman- 
dò , che Tossono dace a manicare 
a i poveri . Allora i pastori 
molto turbati fanno centra di 
lui grandi lamenti per lo dan- 
no di nove vacche , dicendo : Tu 
staresti meglio nel Mom’stero di 
Valembrosa , che essere venuto 
qui ;a i quali piacevolmente ri- 
spuose : Io so, che voi siete molto 
tristi di questo fatto , ed av- 
vefgiomi , che non ne volete 
dare più ; che non temete , che 
niuna dì queste vacche a que- 
sti tempi morrà più . La qual 
cosa così fu , imperocché orando 
egli cessò la rovina delle vac- 
che , e rìroasono sane . In que- 
sto mezzo il servo di Dio , la 
cui mence ardeva di tìamma di 
carità , ragguardando ancora la 
povertà , e gli affamati , e non 
avendo , che prestamente po- 
tesse dare , comandò , che tut- 
Toro. ni. V j 
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to il latte delle vacche , eh’ e- 
rano campate , fosse dato a i 
poveri ; e così dando il latte 
per lungo tempo liberò molti 
dal pericolo della fame . In 
que'dì ritornando il venerabile 
Padre al Monistero di Valem- 
brosa , ed andato da luì il ca- 
staido (i) da Ronca , promisegli di 
mandargli una greggia di ^c- 
chi , tra i quali erano molti ca- 
stroni , e pecore assai . Coman- 
dò adunque il predetto castai- 
do t egli nutricasse del lat- 
te di quelle pecore quelli po- 
veri, che potesse, e sovvenìsse- 
li^ di dì in dì , e eh’ egli desse 
a’ poveri di que’ castroni, in6- 
noaccaneoch' egli ce ne fosse nin- 
no i e così fu fatto . Anche 
uno suo famiglio venne da Ra- 
zuolo a Valembrosa raccon- 
catuiogii , come uno grandissi- 
mo orso faceva ispesse volte 
grande danno alle sue vacche , 
al quale disse : Va , uccidi- 
lo j e il famiglio ritornando 
trovò il predetto orso , che 
istava in una cava d' un albt^ 
re , e percotendo i' albore col- 
la scure, disse all’ orso : Esci iùo- 
ri , perocché Messere 1’ Abate 
m’ ha comandato , eh’ io ti uc- 
cida , E uscito fuori , il fami- 
glio incoQunente 1* uccise . Ap- 
presso di CIÒ il venerabile Pa- 
dre passando un dì per I’ Alpe , 
venne al luogo , nel quale era 
caduto il predetto albore , U 
quale era sì sterminato , che 
grande nooltitudine d' uomini 
con molte paia di buoi non 
r areb- 
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i’ drebbono potuto muovere ; 
ma per altra via per le ripe , che 
contra ìicavano non si poteva 
quivi pigliare ; ma poiché fu 
un poco turbato quasi lamen» 
tandosi cominciò a dire al con>* 
pagnn : Oimé f che faremo ? e 
parendogli grave il tornare « e 
non possendo andare più oltre, 
puose-si in orazione umilmente 
dotnandando 1' aiuto dì Dio . 
Allora Ugo Piovano di San 
Giovanni Maggiore tentando se 
potesse trovare alcuno passo , 
per lo quale eglino potcssono 
passare , e non trovandolo , 
alia perline andò , e levos- 
si la gravezza dell' albero in 
collo , il cui carco molti uo> 
mini , ovvero molte paia di 
buoi a niuno partito 1' arebbo- 
no potuto muovere , come so- 
pra detto é , ei egli lo sosten- 
ne , come fosse una lieve ver- 
ga , coase egli medesimo ispes- 
se fiate diceva . £ cosi il vene- 
rabile Padre , e il Piovano 
predetto passarono sanza niuno 
danno, lì quale miracolo gli a- 
bicatori di quella terra rac* 
conrano insino al di d' oggi , 
aggiugnendo , che questo avvenne 
nel luogo , il quale è detto al- 
le Grllc vecchie , presso al Mo- 
oistero di Razuolo . Anche il 
predetto Padre comandò a' bi- 
folchi de’ buoi di Razuolo , 
eh' eglino arassono tutto di , e 
la notte facesiono loro V erba; 
ma coloro rispondendo , che 
temevano per gli orsi , e per 
li lupi , c pe' ladroni di not- 
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te , que’ disse a loro : San 
Paolo vi guardi sani , e salvi • 
Allora i ladroni venendo di not- 
te , legarono uno de' buoi perle 
corna ; ma eglino no '1 potero- 
no nnutare di luogo ; il quale 
i bìrolcht il trovarono ancora 
legato , e lagrimando com’ è u- 
sanza degli uomini , racconta- 
rono questo al predetto Padre; 
e il venerabile Padre andando 
al bue disse : O bue , va’ , e fa 
il tuo uficio , imperciocché 
Santo Paolo non ci vuole per- 
dere , poiché c' ha guardato 
dalle male fiere , e dalla rapi- 
na de' ladroni . Dopo questo 
essendo il venerabile Padre a 
Passignano , un uomo (i) del di- 
stretto di Pomino venne a lui di- 
cendo , che voleva lasciare il 
mondo ;ei quasi rifiutandolo gli 
disse , che s’ andasse con Dio; 
ma il predetto uomo maravi- 
gliosamente contrastando , e u- 
milmeote pregando, ch'egli ab- 
bia misericordia di lui , alla per- 
fine consent'i al suo domandare , 
come quegli , eh' era pieno di 
misericordia; e venendo il pre- 
detto uonx> confessò parte de i 
suoi peccati ; ma alquanti mag- 
giori vergognossi di confessar- 
gli , il quale il venerabile Pa- 
dre dopo pochi d^ il puose a 
ricevere i forestieri , e peile- 
grini . Ma iJ piacoso Padre co- 
gnoscendo per la ispirazione di 
Dio i peccati , che costui roal- 
vagiamente avea nascosi , un 
di , mt-ntreché questo canova- 
io chiamato Gìrardo appa- 
rec- 
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récckiava da raangiare a’ fore* 
tcierj , cSc venivano , chiaman* 
dolo da parte , dissegli : O 
Girardo, perché hai tu avuto 
cosi ardire d' ingannarmi ì Ma 
egli temendo rispuose : In che 
modo» Padre mio? E il servo di 
Dio disse a lui : Quando tu a* 
verai agio, verrai a me, e (i) giu* 
dicherai quello , che cu hai dee* 
to . Ma il predetto Girardo fa- 
cendo il comandamento del ve- 
nerabile Padre , andò a lui 
quando gli fu licito, al quale 
r uomo di Messere Domeneddio 
disse: Or non mi dicesti tu , che 
mi maoifestereiti interamente i 
legreci de* tuoi peccati ? E Gi- 
rardo disse: Mairi , eh’ io il 
vi diasi . B il servo di Dio dis- 
se a lui : Se tu bai detto cosi , 
perchè bai cu fatto si crudeiis- 
simo male , che non m' hai vo- 
luto manifestare il peccato, che 
cu comoneteesti colla moglie del 
tale uomo il di della tanca Ap- 
parizione del Signore, e nella sua 
vigilia? Appresso di ciò non ci 
bastava al grande iniquità, se 
non ti disponevi a al grande 

I ureamemo ritornare , volendo- 
o tare da capo un' altra vol- 
ta ? Allora Girardo confuso 
nella mente, vedendoti preso nel 
laccio della sua bugia , incon- 
tanente s' inginocchiò io terra , 
e dimandò con lagrime peniten- 
aia de' suoi peccaci, e confessò 
essere vere cucce le cose , che ’l 
santo Padre aveva predette . An- 
che essendo il venerabile Padre 
bei Monistero di Passìgnano , un 
V 4 


noo'le uomo chiamato Ubaldo 
d.-l castello di Fignme , molto 
amico famigliare di Messere 
San Giovanni , li quale gasti- 
gaco da una grande infermiti , 
ciiiamaco a se i suoi amici , e 
tutta la sua famiglia dispuose 
d'acconciare ì suoi fatti ; al- 
lora la sua donna chiamò un 
de tuoi consorti , eh' aveva no- 
me Benso , e mandollo tosto a 
Passignano , del quale luogo il 
suo manto era padrone . e che 
dicesse al venerabile Padre , co- 
me il marito era alio stremo 
punto . E subito andando , iicon- 
Croisi in uno , il quale gii dis- 
se , che veniva dai Munisrero 
di San Cassiano, ove in quel 
di aveva lasciato Santo Giov- 
ili . li messo udendo questo , su- 
bitamente venne a monte Isca- 
Uri , e trovò il venerabile Pa- 
dre dinanzi alla porca del Mo- 
nistero, il quale leggeva salmi, 
ovvero altre sue orazioni; e sa- 
lutandolo il servo di Dio, do- 
mandollo, com' egli istava , e 
quegli rispuose : lo sono tristo , 
e troppo dolente per io nobile 
uomo , e fedele vostro amico , 
il quale ora dne passato di que- 
sta presente vita. Al quale Sao 
Giovanni disse: Chi éne quello? 
al quale rispuose Benzo : Il vo- 
stro gran ledale , e nobile Ubal- 
do. Incontanente U venerabile 
Padre voltato gli occhi verso 
l' or ente fermossi alquanto con 
molta coiDpunaiooe Da indi 
fatta r oraslone , ragguardò 
Benzo, c comandai , che d 
par- 
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pirrtsse consolandolo , e dicen» 
dogli f che '1 piuecosto che 
potesse tornasse a casa , peroc* 
chè quello infermo, per cui n’e- 
ra venuto tristo a lui, egli lo 
ritroverebbe sano , e salvo col* 
la grazia di Dio. £ come gli 
promisse , per le sue orazioni 
COSI è fatto, per testimonio di mol* 
ti della casa del detto Ubaldo, 
i quali il viddono colla moglie 
insieme; e molti de' suoi vicini 
vedendo questo , laudavano la 
misericordia del Creatore per 
io benelìcio del suo servo Gio- 
vanni . Gregorio essendo anco- 
ra Arcidiacono di Messere lo 
Papa , il quale fu poi Papa Gre- 
gorio Settimo , uooK) che ama- 
va in tutto Iddio, disponendo- 
si di biasimare la sua virtù , e 
pazienzia, dimenticossi delle pa- 
role , che aveva ordinato di 
dirgli , onde avendo trovato la 
sua periczione cosi buona , tanto 
amore s'è fermato tra l’uno, e 
l’altro, quanto si suole trovare 
tra due carissimi fratelli carna- 
li nati d' un ventre . Queste co- 
se adunque diceva essere state 
vere Ridolfo per addietro Abate 
di Passtgnano, uomo religioso, 
e di sanca memoria , il quale 
raccontava ispessissìme volte , 
ch’egli era iscaco a ciò presente, 
del cui testimonio, come uomo 
degno di fede , a niuno modo 
è da dubitare . Anche un altro 
tempo essendo il servo di Dio 
molto infermo diede una parti- 
cella del mangiare , che gli era 
posto innanzi, a un frate chia- 
mato Girardo, la quale piglian- 
do con ubbidienza , maogiolla , 
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e poi incominciò a pensare in- 
tra se molte parole , cioè come 
il venerabile P.;dre aveva accon- 
sentito di pigliare si diìkato ci- 
bo , il quale ps.is4va , che non 
gli fosse ancora necessario. La 
qual cosa il Padre Giovanni 
intendendo per ispirito , mangia- 
to, eh’ egli abbono, raccontó- 
gli tutto ciò , eh' egli aveva pen- 
sato per ordine. Allora il pre- 
detto frate diligentemente gli 
aperse il segreto del suo cuore , 
e tutte le cose, che il servo 
di Dio gli aveva dette ,conÀr$sò 
essere vere. E nella seguente 
notte dovendo andare al matcti- 
clivo col venerabile Padre , ebbe 
una grande sete nascosamente ; 
la qual cosa conoscendo il Padre 
Giovanni |«r illuminazione del 
cuore , chiamò con cenno un 
suo famiglio, c fece dare uno 
bicchiere pieno di vino inacqua- 
to al frate , che si doveva par- 
tire, il quale il fr.ite, cb' ave- 
va Sete , pigliandolo il bevve, e 
dispenca la sete , rallegrandosi 
partissi con licenzia del venera- 
bile Padre , rendendo grazie a 
Dio per riverenzia di tanto Pa- 
dre , il quale aveva conosciuti 
i segreti del suo animo , ed in 
tutto gliele aveva dichiarati. E 
dopo questo uno cherico molto 
ricco vende ciò, ch’egli aveva 
c pigliando molti danari delie 
^e cose , venne al venerabile 
Padre ; per la qual cosa il servo 
di Dio amico della povertà , u- 
dendo , gli disse : Per che cagione 
fosse venuto; e sappiendola gli 
favellò in questa forma : Indnoat- 
tancocbè un danaio di cotesti , 
che . 
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che tu bai t arerai teco , ovve- 
ro , che cu gli serbi a ce ^ tu 
non potrai pareicipare rocco , 
ne essere mìo amico . Udendo 
queste cose il cherico , si par- 
ti , e distribuì per sustentaatone 
de' poveri il prezzo del vendu- 
to patrimonio , il quale il ser- 
vo di Oto aveva dispregiato, e 
poi ritornò a colui, il quale 
taceva maggiore Iddio , che l’ o- 
ro , e maggiore i poveri , che i 
ricchi . E udito questo il ve- 
nerabile Padre , e cercandone 
la venta, pigliò in tigliuolo co- 
lui, che si era fatto povero per 
Cristo , avendolo in prima dispre- 
giato ricco. 

Dappoi inhammato del di- 
vino spirito al modo usato , 
non contento solamente d’ avere 
ammaestrato i suoi suggetti , 
egli %' ingegnava d’ ammonire 
gli strani, mandando le pistole 
ad alcuni , delle quali una ne 
roandò assai utile al Vescovo 
di Volterra per (a correzione 
di se, e de' suoi, la quale segue 
qui , e comincia così . 

Nota la infrascritta piatola 
del predetto San Giovanili , la 
quale quivi appresso da doversi 
scrivere ^nsianrso , imperocché 
a colai , il quale essa leggera , 
grande utilità isperlamo ne se- 
guirà , massimamente contro alla 
simoniaca eresia . 

Ad Ormanno Per volontà 
di Dio Vctcwo di VolUrra , 
Giovanni teruo de' servt di Dio 
con tutti i suoi monaci , e frati . 
Tutto quello, che meglio si fa 
nel cospetto di Dio, e degli uo^ 
mini , alle vostre petizioni di con^ 


ERTO, 

sigliare degna cosa pensammo , che 
fosse ,massimamente conciosstachè 
non di cose secolari , e monda- 
ne, ma dell' ccciesiasticbe , e di- 
vine si tratti, le quali a col- 
tivamento di Dio , e a salute 
dell' anime s' appartengono . Ki- 
cbiedesi adunque aiutono in con- 
forto dell' ufizto pastorale di quel- 
le cose , le quali nella vostra 
cura , e sollicitudine per T aiuto 
di Dio essere appaiono , le quali 
allora fruito dt buona operaiio- 
ne germinano , quando la otbe- 
dienzia del popolo eziaìKito nette 
minime cose contea il Pastore non 
Si ribella ; ma la santità , e la 
sapiemia del Pastore tale debbe 
sempre apparere , eU essere , che 
per divino giudicio npaventi co- 
loro , che peccano , e gli ubbi- 
dienti a' divini comandamenti per 
divina remunerazione conforti ,* 
onde conviene , che la vostra sol- 
lecitudine vegli , acciocché , poi- 
ché tutti t divini comandamenti 
sanza reprensione anserà adempiu- 
ti , tutte quelle cose , che al ebe- 
ricato , e popolo comanderà ristu- 
di proferere con sentenzie delle 
divine Iscritture , cioè , che il 
cbenco , secondo gli statuti degli 
Apostoli, e de' santi comandamenti 
di santa Chiesa permanga ,e tl po- 
polo secondo tl comandamento in 
tutto a quelli obbedisca. In pri- 
ma conviene adunque , che il Ve- 
scovo sia inreprensibile , la quale 
cota eziandio a ogni cherico s' ap- 
partiene ; poi con ogni soilicitudtne 
il Vescovo al chericato , e popolo 
debba attendere , acciocché gl' 
innocenti nella sua innocenzia 
perseverino , e i peccanti di pec•^ 
care 
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care si rimandano , e penitenza 
/accendo , dt tene in megtìo cresca-- 
no , certi j (inoamente credendo , che 
quelli , che ne' mah i dì loro fi- 
n scono , l' eterna 'vendetta con 
pianto riceveranno { e quelli , 
che tn bene finiscono , riceveranno 
V eterna palma.Con queste promise 
stoni sien co-ifoi tati i tuoni , e 
con queste minacce sieno ispaven- 
iati i rei. Appresso solhcitamente è 
da operare , e provvedere , che 
alcuno con immundixja d alcuna 
ressa , quantunque piccola^glt altri 
non mai uii , imperocché quando 
tempo alcuno in essa permane , 
eziandio se per lo nome dt Cristo il 
suo sangue spargesse , niente a lui 
gioverà . Guai quanto pesuuso , 
e grande peccato , il quale ne nel 
presente f eziandio per mortele nel 
Jutu>o per pena di molto tempo 
purgare si puotc ! .Adu ^que cosi 
peistmoy e scellerato difetto tosto 
lasciare , e scomunare dobbia- 
mo , e con pentimento disfare , 
acciocché con Cristo nella presen- 
te vita , e sulla futura passiamo 
iitare. Perocché quanto tempo al- 
cuno in alcuna resia permarrà , 
nulla sua operazione piacerà a 
Oio ; che la simoniaca eretta , 
la quale è primate péiiima innanzi 
a tutte t altre reste , già aisai tem- 
po tunanzi a noi ^ e infino a' no- 
etri tempi gran parie del mondo 
ha maculato , e la qssale Iddio al 
nostro tempo per sua misericordia 
iiCoprendo, distrusse con ogni solli- 
etiudsne , da voi sia iscaeciata i e 
conciossiacosaché quella eresia so- 
pra tutte r altre reste nel prin- 
cipio della Chiesa dai Preucipe 
degli Apostoli , cioè San Puro , 
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percossa cosifosse^e confusa^ non ci 
maravigliamo t come alquanto con 
pessimi vestimenti palliata , ovxse- 
ro covertata con vivo colore es- 
sere sia stato dimostralo , pe- 
rocché noi sappiamo , che quello , 
che Cristo ha tn odio y nullo ^ che 
Cristiano é ^ l' ama \ che certa- 
mente se lo amasse , Cristiano es- 
sere non potrebbe. Adunque Cri- 
sto la simoniaca eresia ha tn odio, 
imperoccb' esso disse ; A colisi , che 
nello Isptriio Santo peccherà , ni 
in questo secolo , né net futuro 
glt sarà perdonato . Adunque 
quando il tempo sarà d' ordinare 
I chetici a divino servigio , siiu- 
no per alcuno prezxo , che occul- 
tamente , 0 palesemente desse , ad 
ecclesiastico uficio sia promosso 
eletto , né ninno indegno , ov- 
vero insufficiente alt uficio , ni 
alcuno ^ il quale d' alcuno pecca- 
to difamato foste^ non , se non ver- 
gine fO eh abbia avuto una ispo- 
sa vergine , e questi , 1/ quale la 
vergine ebbe , secondo gli ordini di 
Santa Chiesa menata averà ; non 
alcuno superbo t e ciato ; non alcu- 
no d' onore distderoso ; ma lo umi- 
le, msnsneii , e temente Iddio, Da 
gnuno chenco alcuna cosa per tu 
sagro uficio si richiegga , nè da- 
gli Arcipreti , né dagli Arcidia- 
caiu , nè da' loro sudditi , quan- 
do te parrocchie , e le Chiese bat- 
iitmalt, le qualt Pievi si chia- 
mano , il Vescovo vìcita , accioc- 
ché imsestighi se vi ha alcuna 
cosa di mate, 0 d* infauoe pecca- 
to , 0 cagione di nimictzie vi tro- 
vasse , niente per te , 0 per sua 
famiglia di danari per quella ca- 
gione ti dimandi , ni eziandio 
quel- 
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quelli ^ che hn sono ^ per cibo ne^ Uro yesc<yuaJoist»dierete d'osscr- 


cessarlo a se , o a sua famiglia 
non a^rigga i ma siccome il pa^ 
ère afigiimoli sia misericordioso , c 
emendate te colpe , initi in pace 
iti lasci , acciocché tutti per lo 
ino Vescovo ^ e Sacerdote il Si- 
gnore benedicano , e per la sna 
satute si dell' anima , come del 
corpo la misericordia di Dio prie- 
ghino alt' Altare , Ed in questo 
m^do il yescovo facemlo , il 
p^olo insieme col chericaio appres- 
so Dio lari salvo, ed esso mede- 
simo yescovo da Dio sarà remu- 
nerato . Ma se contro alle pre- 
dette cose farà, ovvero pecunia 
addomanderà , simoniaco , ed ere- 
tico sarà giudicato , f condenna- 
to . ^dunque innanzi a ogiù co- 
sa la siuscniaCM eresia persegui- 
tando j iscacciate ; i Sacerdoti con 
tutto il chericaio alla regola ec- 
clesiastica santamente vivendo , 
sottomettete ; il popolo , si i mag- 
gtori , come f minort con santi 
ammaestramenti a ben fare sol- 
licttameuie invitate ; che i pec- 
catori si rimangano del peccare , 
e penitenzia facciano predicate ; 
e quelli , che peniere non ti vo- 
gliono , iscomspucate ; colui , che 
a penitenzia to> nare non vuole , a' 
saseU canoni sottomettete ; la via 
eUlla salute a tutti mostrate • 
inverso tutti henigntià dimostran- 
do, e Dio giusto giudice , tutto 
secondo la vostra giustizia vi ren- 
derà . Su dunque tutte queste 
cose , che sopra dette sono,nelvo- 


vare . Quando tempo iarà,epos- 
stbilità , a voi verremo , se sarà di 
bisogno , e ciò , che a voi neces- 
sario è, e a noi licito, e possibile 
sarà , faremo , e Iddio sia con voi, 
.Amen, 

Dopo queste cote 1* odo- 
re della tua «antica venendo 
per diverse parti a conoscenxia 
di molti Monaci , cherici , e fe- 
deli laici , venivano al venera- 
bile Padre , e principalmente 
quetli da Melano , i quali 
udivano , ebe certamente il 
venerabile Padre Giovanni co* 
tuoi Monaci'piuvicamence con-* 
dannava la reiia de’ simoniaci, 
ed in lutei i modi sopra tutti 
gli altri uomini la combatteva; 
per la quale cou niuno di quel- 
li , che venne a lui , si penti , 
e poiché *1 viddoao , e udiron- 
lo non si potevano dolere d a- 
vere ricevuto alcun danno , ov- 
vero avere sostenuta fatica 
del loro lungo viaggio , im- 
perocchb se alcuno , il qualo 
tosse andato a vicitarlo , avessa 
avuto il cuore dubbioso , o 
perav ventura tiepido , ritorna- 
va allegro, e portava il cuora 
fermo nella fede , e pieno di per- 
fetta caritb. Avea pigliato in^ 
pertanto il venerabile Padre dal 
nostro Signore Giesù Cristo un 
aspetto grato , e di profferera 
uno parlare piacevole , ed ave- 
va la mano cortese a dare a i 
poveri ^ giusta il suo potere . 
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Come San Gio^>anni Gualberti combattè imieme co' suoi 
Monaci costanti jsimamente contro alla simoniaca 
eresia . 
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L Asciando adunque molte co* 
se ) le quali Iddio mani* 
icicò per li meriti del tuo ser- 
vo Giovanni ; il tempo ricble* 
de, che noi narriamo quale , e 
quanta battaglia esso co'suoi 
Monaci fece contro alla simo- 
niaca eresia , dalia quale già gran 
parte del mondo corrotta era . 
Si sgridando adunque , e pub- 
blicamente affermando il ve- 
nerabile Padre San Giovanni , 
Piero da Pavia ess.^rc simonia- 
co , perocché il Vescovado di 
Firenze per danari aveva acqui- 
stato, eleggendo esso co' suoi 
Monaci piuttosto perdere la vi- 
ta corporale , che la detta ve- 
ritk celare , molcissime volte 
affermava , e diceva , il predetto 
Piero non solamente essere si- 
moniaco , ma eretico ; onde il 
predetto Piero simoniaco sappien- 
do , che san Giovanni co’ suoi 
Monaci di nascoso , e di pale- 
se dannava la simonia , e iti 
molti modi ammonendo , e pre- 
dicando , dando , e ricevendone 
pistole contra di essa per la det- 
ta cagione combatteva ; final- 
mente si dispuose dì guastare il 
Monistero di San Salvi , e di 
fare uccidere San Giovanni co* 
suoi Monaci , pensando per 
questo cosi fatto modo torre via 
la discordia, la quale nel po- 
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polo, e chericaio dì Firenre 
per se , c contro di se naca 
vedeva , se , cioè , crudelmente 
disperdesse il Beato Giovanni , 
e' suo’ Monaci , da’ quali gii pa- 
reva, che tutta la detta di- 
scordia procedesse , imperocché 
molti del popolo amando le 
cose terrene , il detto Ve- 
scovo difendevano , e altri 
accostandosi co' Monaci contra 
di lui resistere si sforzavano j U 
perché tra il popolo , e *| cheri- 
caco grande concensìone era , 
e indi spesse volte remore na- 
scea . Acceso adunque da mali- 
gno ispirito , di notte tempo 
mandando moltitudine d’ uomi- 
ni a piede , e a cavallo al det- 
to Momsterio , comandò lo- 
ro , eh uccidessono il venera- 
bile Padre San Giovanni , il qua- 
le allora ivi pensava , che fos- 
se , e i suoi Monaci , e poi il 
detto Monistero di San Salvi ar- 
dessono. E pervegnendo i detti 
carnenci al detto Monisterio 
ed entrando dentro nella Chie- 
sa , mentrcchè i Monaci dice- 
vano niactutino , incominciaro- 
no a percuotere aspramente le 
pecorelle di Dio, alquanti di lo- 
ro con duri fragelli battendo , 
ad alquanti , cacciando mano al- 
r arme , gravi fedite con feroci- 
tade fare . Alcuno di loro essen- 
do 
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do nella fronte percosso,!) gra» 
ve fedita ricevette , che '1 ca* 
glio del colteiio inlìno ai *pan- 
no dei cervello pervenne . Un 
altro essendo fedito nelle reni 
fu passato inAoo alle interiora . 
Un altro s) gravemente a piè 
degli occhi percossono, che ta- 
gliato il naso col labbro, e’ den- 
ti .appena con alquanta poca di 
pelle esso al mento potesse rite- 
nere , per tale , che a tutti quel- 
li, che iracun^avano , grande 
orrore faceva . in questi , e al- 
tri modi i più de’ Monaci nùsera- 
biiemente affricti, e per morti 
quasi lasciando , non trovando 
Sui Giovantù , il quale il d\ 
dimoai per la volomh di Dio 
quindi s* era partito , e per io 
quale Decidere massimamente e- 
rane venuti , altari cacciarono 
per terra , e il Monisterio ar- 
tono , e ogni cosa , che ivi 
trovarono , rubando, si partirono. 
1 Monaci cosi affricti dalli ispie- 
tati persecutori in nullo modo 
resistendo , ma tutto per 1’ a- 
more , e timore di Dio con lie- 
to animo portando, confortaci 
per la virtù della paziensia .for- 
tificati per grandezza di costan- 
zia , per tutte quelle piaghe in 
nullo modo il silenzio ruppo- 
no; ma allo onnipotente Iddio 
divocissimamente grazie, e lau- 
de renderono . E l’ Abate ezian- 
dio del detto Monisterio , il 
quale avea nome Don Dome- 
nico , il quale d’ eeade era vec- 
chissimo , e di conversazione 
santissima , i^gliato di tutti 
i vestimenti , incominciò selli- 
ci tamente a cercare, se in al- 
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cune luogo potesse trovare al- 
cuna cosa , di che la nudith del 
suo corpo ricoprire potesse , e'memSra- 
riscaldare la freddura della car- na che 
ne nella sua vecchia etade. Al- copre il 
la perfine trovò un pelliccione , cervello 
il quale disavveduumence tra’ 
letti de’ frati caduto era . c quel- 
lo quantunque isdrucito , e 
stracciato , c per vecchiezza 
iMlto mancato , si mise , del mar- 
tirio de' Monaci , e suo ralle- 
grandosi i ma molto più del 
peccato de’ suoi perseguicori do- 
glieodorì. Ma onde 1’ antico ni- 
mico a se , e a’ suoi ministri 
credette vettoria, ed esaltazio- 
ne acquistare , indi ricevette 
grandissimo abbassamento , e con- 
fusione, imperocché molti del 
chcricato, e p<^lo Fiorentino, 
i quali per addietro erano Àvo- 
reggiatori del detto Piero Ve- 
scovo ; sapendo , e veggendo la 
sua ispiacata iniquità; da allora^ 
innanzi si studiarono insieme co’ 

Monaci a lui con ogni fortezza 
resistete . E il seguente d) s) 
gli uomini, come le femmine 
di Firenze andarono al soprad- 
detto Monisterio di San Salvi , 
e con molta divozione portaro- 
no a’ detti Monaci tutte quelle 
cose , che pensarono , che uti- 
li, e di bisogno Tossono alle lo- 
ro necessitadi , e ciascuno uo- 
mo , e donna beato si cenea , 
pure che vedere , e toccare 
alcuno de* detti Monaci potesse, 
o che sorbire co’ pa nni , o ricoglie- 
re per alcuno modo potesse lo loro 
sangue , il quale era isparso in 
terra per la verith , desiderando 
quello per grande reliquia tenere. 

Com 
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Come San Giovanni ttienio ^ qaetlo , eh' avvenuto era ^ acceso 
d' amore di marUrto da t^alemhrosa al Monisierh di San 
Salvi a ssto' Monaci venne , 


CAPITO 

M a il venerabile Padre San 
Cììovanni , il quale ailo> 
ri era net MomtCerio di Va> 
lenibrosa , udendo quello , cbe 
a' SUOI Monaci era avvenuto, e 
racceso d' amore di martirio , su* 
bitankrnce venne al detto Moni- 
sterio di San Salvi , e ragf^uar* 
dando r Abate , e gli altri Mj* 
caci essere ispogliati , fragellati , 
e fediti , di ciò molto ralle* 
grandosi disse : Ora veramen* 
Ce siete voi Monaci ; rea per- 
che tali persecuzioni sansa me 
avete voluto sostenere ? Or b al- 
cuno di voi morto? Rispuosongii, 
che nò . Disse adunque : Niente 
ha fatto il nimico , e molto lieve- 
mente v’ha percossi, dappoiché 
niuno di voi é morto ; e molto si 
doleva , che con loro personal* 
nscnte allora non eraiscato;ma 
nientedimeno esso la vittoria di 
tal battaglia , e corona di cal 
martirio non perde , ma acqui- 
stò , imperocché a sostenere il 
martirio i suoi discepoli cosi 
nobilmente avea ammaestrati , 
ed eziandio non per altro al 
detto Monisterio in si gran fret- 
ta andò , se non che credeva 
quivi essere preso, frageliaio, e 
morto , il quale eziandio per 
J' amore di Dio, e p^r difen- 
alone delia Cactolica Fede desi- 
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derava mille volte essere mor- 
to, se fare si potesse, onde esso 
co' suoi Monaci più costante fat- 
to , e in combattere contro a' 
simoniaci eretici roaggiormence 
acceso , al tempo del Sinodo , cioè 
Concilio a Roma , alquanti Mo- 
naci mandò , i quali Ih pu- 
blicanasnte dissono , e alf.^rma- 
rono , il sopraddetto Piero da 
Pavia Vescovo Fiorentino essere 
simoniaco, ed eretico, e a ciò- 
provare promissono costantìssi- 
mamence d' entrare nel fuoco » 
Ma il Papa Alessandro non vol- 
le l'accusato simoniaco diporre 
allora, né la esaminazione , e 
pruova a luì da' Monaci profer- 
ta ricevere , perocché grande 
parte de’ Vescovi favoreggiava- 
no la parte del sopraddetto Ve- 
scovo Piero, e a’ Monaci mol- 
to erano contrari . Ma Aldo- 
brando della Sanca Chiesa Ro- 
mana venerabile Arcidiacano, 
il quale dopo la morte del det- 
to Papa Alessandro all' Aposto- 
lica degnità fu eletto , questa 
controversia., e discordia savia- 
mente , e atcentaroence uden- 
do, e T autorità de’ santi ca- 
noni con istudio ragguardando , 
fu fatto difensore de' detti Mo- 
naci notabilmente in ciaKune 
parti . 


GU ALBERTO 




Come t cherici Cablici fuigirono a Settimo i e come i 
Morutci votlono entrare nel fuoco , 
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L a lite adunque iscando in- 
nanxì per ciascuno di mag- 
liormence crescendo » canta per- 
aecuzione fu fatta in Firenze 
contro a* cherici Cattolici , che 
ciò non potendo sostenere T Ar- 
ciprete di Firenze , e moki al- 
tri cherici , lasciando la Cicch , e 
dando luogo alla rabbia de' per- 
seguicori f fuggirono al Moniste- 
ro di Settimo , i quali il san- 
cissimo Padre Giovanni benigna- 
mente ricevendo, e a loro nii- 
•ericordievolmeote compassione 
arendo » con molta carità dava 
loro aiuto ne' loro bisogni , in- 
quanto a lui possibile era , e con- 
solandogli impromecteva loro , 
che tosto il divino aiuto soc- 
correrebbe. In quel tempo il 
Duca Gottifredo favoreggiava 
molto la parte dei sopraddetto 
Piero simoniaco , incantoché 
manifestamente minacciava d uc- 
cidere I Monaci , e' cherici Cat- 
tolici , i quali erano centrar} 
al detto Piero . Per la qual co- 
sa la parte di detto Piero simo- 
niaco per quello tempo fu as- 
sai più potente . Or chi. po- 
trebbe iscrivere , ovvero 'Chi 
potrebbe con lingua dire , quali , 
e quante perseguizioni ì Cat- 
tolici io quel tempo sostennc- 
ro?cbi eziandio leggendo , ov- 
vero udendo crederebbe I’ ani- 
mositade, e i furori .di quelli 
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eretici^ In quel medesimo tem- 
po venne il predetto Papa 
Alessandro a Firenze , Ove co- 
me a lui fu manifestato , i Mo- 
naci più legne apparecchiato 
aveano , desiderando d' accendere 
con quelle un grande fuoco, e 
in esso entrare , acciocché ma- 
nifestamente provassono , il det- 
to Piero essere simoniaco ereti- 
co , la quale pruova allora il 
Papa ricevere non volle ^ ma 
lasciando il popolo , e cherica- 
to in lite, e in quistione , si par- 
ti . Ma corhe allo onnipotente 
Iddio piacque la detta contra- 
versia , e resia torre via, accioc- 
ché più chiaramente si possa in- 
tendere , e a noi manifestare , tut- 
ta la pistola de* Fiorentini man- 
data al sopradetto Papa , da es- 
sere qui iscritta utile cosa esse- 
re pensiamo , acciocché ciascu- 
no, eh' essa leggerà , chiara- 
mente conoscere possa , quanto 
la fede di San Piero Apostolo 
di Giesù Cristo avanzi , e so- 
prastea allo errore di Simo- 
ne Mago discepolo di Anticri- 
sto. 

•AI •ttencralile Padre Meue^ 
re Aleisandro t delP Apostolica 
sedia Kevereniiistmo , e uniiMr^ 
sale Vescovo f il Cbericato ^ e po^ 
polo Fiorentine salute . Con ogni w- 
mile suggezione di pura druea/o- 
ne , gi4 per lungo tempo la vo^ 
stra 
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'tra Paternità ha chiaramente co- 
nosciuta il nostro tedio ^e fatica , e 
eziartdio la haiiaiUa de' Monaci 
Contro alla simontaia eretta i ma 
ora degna tosa è , che a voi ma- 
nifetto sia » come Jaltitumo Id- 
dio pratojjminte ^e mitertcordte- 
vclemente \i gelamento , e oscu- 
rità di questo fatto de' nostri Cuo- 
ri abbia levato , imperocché il 
nastro Signore in nei ha fatti se- 
gni , e miracoli , per li quali 
la ciechità della ienorama , e 
/’ oscurità del duioso , e le tene- 
bre di llo errore del petto di tutti 
ha tscacciato , e la fede a noi 
accrescendo , e dilatando , e in 
se a fermando j la luce della sua 
verità nelle nostre menu leni- 
gnameute ha infusa . F. veramen- 
te il bitonu Pastore di Cielo è ve- 
nnto , e alle pecorelle » le quali 
con tutte le midolle del cuore iri- 
dando a lui sono rrcorse , ha aaio 
per mezzo , e pruova di fuoco 
una sentenzia fsiù chiara , che V se- 
reno , più Intrida, che il sole ^ 
più manifesta , ch'ogni altro det- 
to y e più certa , eh' ogni 'vede- 
re y che sia da tenere di Piero da 
Pavia , il quale nostro Vescovo 
es sere volea , e per suo giudicio da 
essere temuto al popolo Fiorentino 
per essa sentenzia ha dichiara- 
to. Ma avvetnadiochè il narra- 
re de' miracoli paia , che sia un 
alquanto prolungare , e distende- 
re le cagioni y nientedimeno noi 
non pensiamo yChe cosa utole sia y 
ma piuttosto disuiole y il brieve- 
mente y 0 succintamente iscrive- 
re onde , e in che modo a questo 
fatto s' è proceduto , e peiyenuto. 
Ifn di adunque noi tutti cherici 
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di Firenze insieme raunati rinco- 
minciammo a lamentare dinanzi al 
sopraddetto Piero da Pavia , così 
de' cherici de' loro luoghi cacciati y 
come eziandio di noi medesimi 
de' cherici privati ci dolevamo , 
imperocché t loro Consigli y e sol- 
lazzi avevamo perduti , e anco- 
ra perché il Priore , e .Arciprete 
nostro per paura della eresia del- 
la Cittade s' erano partiti y e di 
noi et lamentavamo , imperocché 
grande parte de' nostri Cittadini ci 
chiamavano eretici , e vcggrndo- 
Ci andare al detto Vescovo , duca- 
no : Andate y andate y o eretici, 
allo eretico andate , impes-ocché 
per voi questa Città sobtsterày i 
quali d' essa per vostra malvagi- 
tà cacciate Cristo y e perseguitan- 
do Sun Piero Apostolo , per vostro 
Iddio Ssmene Mago cultivate . 
Or che più f noi preghiamo il det- 
to Vescovo y che cosi noi , come se 
da questa infamia liberi , dicen- 
dogli : Ecco se tu mondo y e 
innocente da questo peccato ti sen- 
ti , se tu a comanderai y noi non 
dubitiamo di sottentrareper te nei 
giudicto diDioyOvverose lapruc/va, 
la quale i Monaci qui , e a Roma 
volìone fare , tu ricevere vuoglt , 
immantenente a loro andiamo , e 
Istantemente , che ciò facciano gli 
pregheremo. Alle quali parole H 
detto Piero da Pervia rispuoiedh 
cendo y che ne f uno , né /’ al- 
tro voleva comandare y né rice- 
vere ^ ma subitamente per li suoi 
messi impetro dal Rettor della 
Città uno comandamento in tale 
forma , cioè y che qualunque 
de secolari , e eziandio chenci , H 
detto persuo Vescovo non riverì s- 
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QUALI 
tC . t tuoi comandamenti non 
nèttdisje t/osse prete , e legato , e 
così non tanto menalo , ma sira^ 
scinato fosse insino ai deito Ketto^ 
re ; e se alcuno di noi per le 
dette minacce spaventato delia 
Cittì si fuggisse , immanienente 
tutti i SUOI beni al dominio del 
Potestà t ovrsero J^ettore della 
Città ^ervenissono , e ebe t ebe^ 
rici , j quali sotto la difensione 
del Beato Piero Apostolo combat- 
tendo contro alla simoniaca ere- 
sia net suo Oratorio raususti , e 
fuggiti erano , col detto Vescovo 
Piero si riconciiiatsono,e se ctò non 
votessonofare , sanza alcuna ispe- 
ranza d'essere uditi Juori della 
Città fessone cacciati . Intervenne 
dopo questo eomandameuto , che 
in stili' ora delta sera del primo 
Sabato della Quaresima , essendo 
essi cbenci nella sopraddetta Chie- 
sa di San Piero apostolo y e prov- 
vedendo le lezioni , e risponsi del- 
la regue^e Domenica , Municipa- 
le ipffiiydispreg^ando Santo Piero 
Prencipe degli Apostoli fluiti i det- 
ti cherici , fuori della detta Chie- 
sa di San Piero cacciò y imperoc- 
ché essendo stati da lui richiesti , 
a addomandaii se volevano al 
detto Vescovo ubbidire, avevano 
risposto y che a volere salvare la 
rtverenzta di San Piero aposto- 
lo, come disposti erano, al detto 
Vescovo simoniaco eretico per nul- 
lo modo ubbidire potevano . Per 

; 'uesto cosi fatto iscacciamento si 
a concorso alla detta Chiesa da- 
gli uomini Cattolici , e massima- 
mente dalle donne , le quali tut- 
S*"tnendo pttavano m terra 
t veiamenti del capo , e seaùi- 
Tom. Ili, X ^ 
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gliate con pianto g> andissimo an- 
davano colie pufna duramente i 
petti percotenàoit , si lamentavano 
con grandi gitai delta morte de' 
loro manti , e figliuoli , ed in 
terra nelle piazze piene di loto 
se medesime gittando , e misera- 
bili Voci a Dio mettendo , diceva- 
no t Guai guati Cristo quinci 
se* cacciato ; or come noi cosi Ji- 
solate abbandoni tu ^ con noi non 
se lasciato abitare , e noi adun- 
que , come qui staremo sanza te ? 
Noi abbiamo veduto , che tu hai 
voluto istare con esso noi , ma tu 
ti partì y imperocché Simon Ma- 
go qui istare non ti lascia . E 
inverso il Principe degli Apostoli 
gridavano dicendo : San Piero 
Apostolo glorioso , or se' tu da 
Simon Mago vinto , che veggia- 
mo y che non difendi coloro , che 
nte fuggono ? Noi pensavamo , 
eh esso Simone Mago fosse nelle 
pene infernali letaio , e incate- 
nate ; ma ecco , che appare ma- 
mfettamente , eh' erto tn tua ver- 
gofna tnimtehevoimente ria reta- 
tettato . Degli nomini uno alt' al- 
tro dicea : Vedi apertamente 
che Crino qutmi ti paruri , e 
partiratti imperocché la legge 
tua aden^iertdo non ti retine a 
^tteg/i^ il quale da te il caicia . 
Ma im adunque , fratelli , mettia- 
mo fuoco tn quella Cittì ac- 
ciocché la pane eretica etta non 
geda , e co noitri fancinlit , e 
donne andiamo con Crino .dovun- 
que egli andrà . Se tiamo Critlia- 
m, teguutamo Crino. Noi altri che- 
1 « quali eravamo tenuti 
/Mreggiatori del detto Piero da 
Pavia iimontaco, e che da' ctt- 
tadt- 
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*eriY»motaiini*savamo isgridalit f cbU^ 
mati eretici , perchè lui tenuità» 
Damo . Commoist da tante istrtda , 
e dolori ^serriamo le Chiese , e per 
dolore degli scacciati Cattolici non 
soniamo campane a' popoli , non 
cantiamo ujlcto ^nè messa, e san* 
za alcuno indugio Ha not tutti 
insieme raunati , per ispirazione 
divina si fa consiglio , e fatto , di 
comune concordia alquanti di noi 
mandiamo a' Monaci di Dio , i 
quali a Settimo nel Monisterio di 
San Salvadore dimoravano , si* 
gnifcando loro , come al postutto 
• vol«va*”or'i'o/tfx»4wo torre via aa noi il 
nio dubbio di questo fatto , e conosce* 
re la verità , e conosciuta ferma* 
mente tenerla promettevamo , 
e pregandogli , e domandando , 
che ciò per loro operazione si fa* 
cesse ìfu risposto da' detti Monaci, 
che se noi volessimo tenere , e di* 
fendere giusta nostro potere la Cat* 
tolica Fede , e combattendo di* 
struggere la simoniaca eresìa , che 
la virtù del Salvadore , tl dub* 
bio di questo fatto , come ezian* 
dìo la ciechttà de' nostri cuori il- 
luminerebbe . Noi a ctò consen- 
tendo promettemmo di questa cosa 
quello seguirne , eh' essi medesimi^ 
se li fatto avvenisse come dice* 
vano , e impromettevano . Che 
più ? Ordinasi il di da tutti diside- 
rato , e aspettalo , sul quale di 
tl dubito da noi iscacciamo , e 
dal quale in qua la verità , la 
quale i Monaci predetti diceano, 
con tutto nostro potere difenden* 
do tegnamo . La quarta feria 
adunque delia prima settimana 
della ^Quaresima , cioè il Mercoie* 
dì, per lo detto di si stahilisce 
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la seconda , e terza feria , cioè 
il Lunedi , e'I Martedì . Per que* 
sto fatto stngulari orazioni fae* 

Clamo a Dio pregando lui , il qua* 
le è unica verità , che /’ uscio 
di questa verità esso ci apra . fV- 
gnendo il predetto dì ,da alcuno di 
noi st va al sopraddetto Piero da 
Pavia , tl quale pregandolo gli 
disse : Fa' Messere per timore di 
Dio, e per rimedio dell' anima I 

tua ; se ve> o è quello , che i Mo* I 

nad di te dicono , che tu non ' 

voglia t cheri^i e 7 popolo per qut * 
sto andare a affiggere , e non vo* I 

lere con pruova tentare Iddio , 
ma la verità di questo fatto , a I 

Dio convertendoti , manijesta , ov* * 

vero , se tu ti senti innocente da ■ 

questo peccato , piacctaU di ve* 
nire con noi . Alle quali parole , 
il detto Piero da Pavsa rtspuose, 
dicendo : Ne al detto luogo vogt' io 
venire, nè voglio eziandio , che 
vi vadi tu, se tu mi ami . A * 

questo, da quel tale di noi gli fu i 

risposto , c detto : Per certo , che 
tutti vanno a vedere questo giu* 
dicto di Dio , e io ci andrò , e sol* 
lidtamente m' ingegnerò di sape- 
re ciò , che ivi si farà , e quel- 
lo, che Iddio giusto Giudice nel 
suo diritto gtudicio dimostrtrà , se- 
condo il mio potere difenderò ; e 
rson ti sia grave tl mio andare , 
imperocché in questo di d' oggi la 
sentenzia di Dio dirittamente di- 
mostrerà quale tu sia , e certa- 
mente rtoi ti avremo oggi più 
caro , che mai f avessimo , o 
noi t'avremo più a vile , e in 
dispregio. Not adunqua in que- 
sto mezzo , come ammaestrati dal* 
la divina grazia , non aspettsamo 
al* 
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shro metto , nm do noi ebettci , 
e laici I uomini , e femmine a 
Settimo st corre , onte è il Monitie- 
ro^ di San Salvadore . 0 mara^ 
viiUoia potenzio » e ctemenzio 
di DiOf il quale non solamente 
donò la volontà d' andare a 
toro , che potevano espeditametk- 
te , ma eziandio donò le forze 
etile donne gravide ! Non ispaven^ 
iò la lunghezza del viaggio le 
donne antiche , o eziandio furo- 
no ijpaventale ie donne delicate 
dalla via piena di * loto per ta 
moltitudine dell'acquea o inasprì il 
digiuno t fanciulli ; certo no . pan- 
nati alla per fine appresso il det- 
to Monistero tutti eterici , e lai- 
ci t maschi , r femmine , giova- 
ni t e vecchi per numero quasi 
ottomila f siamo addimandati da' 
servi ^ di nio : Per che , o fratelli 
nostri , siete voi venuti ^ e noi ri- 
spondiamo s Acciocché noi sia- 
mo illuminati , e aUandonato 
P errore seguitiamo la verità . £ 
come , dicono essi , volete voi esse- 
re illuminati ^ E noi risponden- 
do diciamo : Che ti pruovi per 
grande fuoco quello , che di Pie- 
ro da Pavia dite , Eglino disso- 
no : Oh che frutto faccendo noi 
questo ne riceverete voi ? oh che 
onore di ciò a Dio renderete f Pj- 
spondtamo : Tutti saremo convoi 
difendendo la diritta Fede , e la 
iimoniaca ere sia abominando ^ sem- 
pre di CIÒ rendendo laude , e 
grazie a Dio. I Monaci rispuo- 
sono i Facciasi tosto . Fannosi a- 
dunque immanUnente dal popolo 
due catas te dì legne poste per Ungo 
I' una all' altra aliato { delle 
gitali cataste la lunghezza di da* 
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scuna fu di dieci piedi , la larghez~ 
za di piedi cinque t e un terzo, e 
/' altezza di piedi quattro , e 
mezzo, e intra T una, e l' altra 
catasta per lunghezza era via 
larga d' un braccio, ed essa via 
era coperta di legne secche ad ar- 
dere bette apparecchiate . In que- 
sto mezzo st fanno per questo fat- 
to più salmodie , cioè cantare di 
salmi, letanie , e altre suppli- 
cazioni , ed eteggesi il Monaco , 
il quale in esso fuoco debba en- 
trare, e per comandamento del- • fango 
lo Jikate entra a cantare la ^ 
messa . Cantasi la detU Messa 
con grande devozione , e orazio- 
ne del coro di tutti i Monaci , e 
cberici, ed eziandio de' laici, di 
cuore lutti lagrimando } e im- 
mantenenic , che si vewoe al- 
l* .Agnus Dei , con quattro Mo- 
naci , de' quali f uno portando 
P immagine del nostro Signore 
Giesk Cristo erucifsso ,U secondo 
P acqua benedetta, il terzo do- 
dici ceri benedetti accesi , e U 
qua^o portando il terribile pieno 
<P incenso , procede , e va il 
detto Sacerdote , e Monaco ad 
accendere le dette cataste di le- 
gni . E fatto questo le voci gran- 
dissime di tutti a cielo si leva- 
no , e con grande pianto , e pie- 
na voce si canta Kyrieieisonne , 
f pregasi continovamente le su Cri- 
sto , cb'^ esso si muyva , e questa 
sua quistione dichiari , e difese- 
e la sua dolcisùma Madre 
yi^rgine Maria , che lui di 
Vneito prieghi, da tutti uoneini , e 
femmtsee cosiantissìmamrnte è pre- 
gata i il^ nome di San Piero Apo- 
stolo più dì mille volte per ci^ 
scn- 
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tcuno sì Hominj t predando tut^ facciamo per salute delie vostre 
Il t che Simone Mago da tsà sia anime ; di ciò sia iestisnone Id^ 
aonfttsOy e scacciato ; priegatt dio ^ acciocché da auinci innanzi 
ezianJto umilmente Santo Ghiri* voi vi guardiate dalla simoniaca 
t°ro Papa , che t'osto venga a lebbra , la quale già quasi tutto 
•decreti Verificare i suot*dÌscreti . Infra il mondo brutta i e sappiate fChe 
questo mezzo mentre , che si fa la corruzione di questa lebbra è 
orali me a Dio da tutti y ciascu- tanto grande , che tutti gli altri 
HO seconifl la capacità del suo peccati a comperazioned'esia men~ 
ingegno , il Prete preso il miste- te si reputano . Finito il detto 
rio delia nostra salute y cioè co- parlare ^ conciofosseché P uno ^ e 
municatosi y e detta la Messa y e l'altro fuoco perla maggiore par» 
sp' gitala la pianeta y ritenendosi te gtà tst carboni accesi voltali 
tutti gli altri vestimenti sacer- fossono , e la via di mezzo per 
dotali , la Croce di Cristo portan- la fiamma del fuoco in tanta co- 
de , e con gli Abati , e Monaci pia di brada accesa era » che i 
le telante cantando , si appressa piedi di colui y che v' andava , 
alle cataste delle legne , le quali ficcare si potevano nella brada in- 
già ineommeiato aveano a fare sino a' talloni ysiccome poi la prua- 
grande fuoco y e ivi quanto Id- va ciò manifestò yil Monaco pre- 
dio in molti modi cC uno volere da te y il quale uvea cantata la 
tutti si prirga , niu a lingua il Messa , per comandamento di Mes- 
potrebbe dire y e niuno sentimen- sere San Giovanni con grande vo- 
to , ovvero intelletto y qitantunjue ce y e devozione y udendolo tutti, 
in se meietima ricotto , potrebbe e piagnendo yfece a Dio la 'nfra- 
pentare . Alla perfine silenzio a scritta orazione dicendo : 0 Si- 
tuiti si pone, e siamo ammunitiy gnore nostro Gtesù Cristo yìì qua- 
che nd attentamente udiamo , e le se' vera luce di tutti coloro, 
ìnten itami la Condizione della che in te credono, la tua mise- 
cosa, per la quale questofatto ,e ricordia to addiuoand» , e la tua 
prunva si faccia . Eleggesi dopo cremenzia io priego , che se Pie- 
questo uno degli Abati, il quale ro da Pavia , il quale è detto b'e- 
avea la boce ri sonevole , e la scovo Fiorentino , per intervenzÀo- 
tingua aperta , il quale legge al ne di pecunia , cioè per dono di 
popolo chiaramente la ragione danari , o d' altro dato da mano , 
della petizione , la quale a Dìo che è simoniaca eresia , i/ fresco- 
si facea , nella quale la coniizio- vaio dt Firenze ha tappato , e 
ne del fatto si conteneva , e lo- acquistalo . o>a tu , Figlsmoh dello 
dando tutti la detta condizione; eterno Padre ym>a lafute in questo 
un altra volta un altro d^gli ispsventevote gtudicio a me aiu- 
Abatt silenzio a tutti impone, e tare i afretta , salvandomi mi- 
levando la voce alta a tutti par- racoloiamente sano, e salvo san- 
la dicendo: 0 fratelli nostri , e za alcuna macula d'arsione,sic- 
siroccbie , sappiate , che noi questo come addietro nel vecchio Testa- 

men- 
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GU A L ^ 
Htentb julvàJti sMnzM Mietuto im^ 
pfJimfMU i tre fémetui/i nelU 
foruMce del fuoco ordente , il f im- 
Je eoli' eterno tuo Padre , e Ispirilo 
Santo oini cosa insieme aoperi , e 
vivi , e regni nè secoli die' secoli . 
E conciofossecbè tutti quelli ^ cb' 
erano presenti avessono risposto , e 
detto : Amen ; il detto Monaco , 
e Prete immantenente il bacio del- 
la pace a' Monaci diede , e rice^ 
vette . E fatto questo siamo do~ 
mandati : f^uanto volete voi , eh' 
egli istia nel fuoco ? Pjsposto ^ 
da noi :^b Messere , che dite voi f 
assai basta y che con gravità pas^ 
seggiando il fuoco , e le fiamme 
adagio passi , E comandato adun~ 
Que al Prete , e Monaco , che al- 
la nostra volontà satisfaccia ; 
allora si predetto Monaco faccen- 
dosi il segno salutevole della san- 
ta Croce contro allo ardente fuo- 
co, portando la Croce di Cristo in 
mano , non attendendo , nè temen- 
do la moltitudine delle fiamme, si- 
curo nelP anisno , allegro nel vol- 
to , con una nobiltà dt saviezza , 
e gravità , entra nel fuoco , e 
sano , e salvo col corpo , e con 
tutte le cose , che seco Urtava , 
per la vtrtù dt Gtesk Cristo ma- 
ravigliosamente passi il detto 
fuoco » 0 maravigliosa potestzta 
di Dtol le fiamme continovamen- 
te, e d* intorno da ciascuna par- 
ie levandosi , nel camice, cume per 
un velo , entravano , e quello em- 
piendo gonfiavano , ma della lo- 
ro natura ^ cioè d' ardere non ri- 
cordandosi, niente d’arsione potero- 
no ai detto camice fare . Il ma- 
rùpolo, e la stola, e le loro fim- 
brie sullevando in là, e in ouà 
Tono. III. X } 
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variamente portavano , come dt fa- 
re usanza e de' venti, ma per- 
duto tl calore alcuna di quelle tu 
nullo modo ardere potevano ; / pe- 
li eziandio de' piedi suoi intra i 
carboni accesi , e pieni di fiam- 
ma da lui messi , per mara- 
vigliosa potenzia di Dto , 0 be- 
nignità Giesk Cristo da essere 
laudata! nullo d' essi dall ardore 
del fuoco fu ofeso -, infra’ capelli , 
certamente le fiamme da ogni 
parte levandosi enirrvano , e in 
essi soffiando, in su levavano , e 
rilevavano , ma dimenticandosi le 
fiamme delle loro forze , pur sola- 
mente la sommità d alcuno di 
quelli capelli col loro ardore 
ritorcere non poterono . Erano ve- 
ramente le fiamme , da ogni parte 
tl detto Monaco richiudendo , ap- 
parecchiate al miracolo del Sal- 
vadore , e non a incendio d' ar- 
dore ; sentivano esse fiamme P ar- 
dore della Cattolica Fede , e però 
non ardevano. Certamente UidU 
nostro, il quale è fuoco, il qua- 
le consuma ogni errore , era quivi 
presente , e però esso iddio non 
volendo , il fuoco corporeo mente 
nuocere poteva . Sanza dubbio vero 
era quello , che da essi servi di 
t>io si diceva , imperocché il to- 
ro testimone , aiutandolo la veri- 
tà , miracolosamente dal fuoco fu 
liberato -, e Questo è sempre , che 
la verità libera coloro , i quali 
^>^ola della falsità non brut- 
ta . Poiché il detto Monaco , come 
fl^leè , del fuoco uscito era , men- 
trech esso voleva un altra vol- 
Iff nel fuoco ritornare , e preso 
<Ul popolo baciandoli i piedi pe^ 
desiderio, e per grande alltgrez- 
za- 


vita di S. OlOl^ANftl . ... 

za. Bealo ii ttnea ciaiCitno,tl gnu- tapi rapaci , Pre^hiaimfi , che de* 
te baciare poteue qualunque mmi^ untate di pigliare l' arme contro 
ma particella de i iuoi vejtimen- a nimict dello Apostolo San Pie- 
Il ■ iniantoibe per questa capone ro^ e te Chiese ordiniate le for- 
esto Monaco era gravemente pre- ze pigliare ^ e le sante battaglie 
muto, e angosciato dal popolo . contro a essi fare ; sicché noi pe- 
Ma pure finalmente con grande coretle di Cristo ai Beato San Pie- 
fatica e colte forze de' Monaci ro , e a te in suo luogo contro a 
fu da loro liberato j laude da iuU simoniaci combattendo , di pregio- 
ii unitamente per grande altegrez- nia siamo liberati ^apptendo ezian- 
t za, eziandiPpiagnendOtsi cantava i dio ,cb' esso Apostolo ad alquan- 

I essendo già certi , che la parola ti di noi di notte in visione e 

di Dio mai non manca . Allora apparito in Croce confitto ^ siccome 
Simon Piero con grande lode fu da Kerone ,e la sua passione 
e magnificato , e Simone TAago , moitrandod pietosamente et con- 
ìUcome sterco , e co' piedi con- fonava , che noi et partii- 
culcato. Il nome di San Piero Apo- stmo dalla compagnia de' simo- 
stalo nella bocca di tutti con lode niaci , dicendo : Siccome io gii 
diventa aolce più , che mele , e non mi congiunsi con Simone 
suo favo , e il nome del malva- Mago , cosi se voi volete ve- 
gio Stmone Mago più , che fiele , ramente estere di Cristo , peco- 
e solfo con grandissimi vituperi re della sua greggia state ; se 
diventa amaro. La grandezza a- voi eziandio credete, eh' io por- 
dunque di questi segni di Giesù ti te chiavi del regno de' Cieli , 

Cristo , e l'abbondanza delle no- e le disiderate , eh' io vi apra le 
sire allegrezze , e le grazie , che porte dei Regno celestiale , non vo- 
iutto il di a Dio si rendono , co- gliate accompagnarvi co' simonia- 
me , e quante sieno, nè lo intei- et , e non vogliate con loro par- 
letto umano potrebbe pensare , nè iicipare , nè comunicare . Ora a- 
virtù di lingua esprimere , ne dunque , Santo Padre , imperocché 
eziandio le mani suadentemente la fidanza della nostra redenzio- 
i scrivere . Ma imperocché all'ut ne secondo a Dio nella sanU te- 
mo savio di molte cose, poche nar- dia Romana è posta ; voi , il qua- 
rare bastano ; pertanto alla vostra le in essa sedete , umilcmente pre- , 

Paternità umumente ricorriamo , ghiamo , che ^ dall' altra parte , 

pregando la vostra bensg;nità per contro t rapaci lupi vi leviate, e col- 
amore di colui , di cui Vicario cosi V autorità dell' altezza sacerdo- \ 

in Cielo come in Terra voi es- tale per le pecorelle a voi in 
sere sappiamo , che voi degni*- luogo , e vece di San Fie- 
le di dare consiglio insieme , e ro commesse , contra essi pugnia- 
aiuto di di f emione al popolo Un- te . Noi un altra volta , e piu , 
io per sì lunga pestilenzsa tribù- Padre, la soHicitudtne vostra 
lato e degniate di scampare noi istantemente preghiamo , che 
mi sèri dalie importune gole de' voi non state mgdgenie a da- 
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re s mai pecorelle hiradate ebr tP usanza è del buono Pa- 
da' ls0pi f beniinammte quello f store . 


Come Piero Vescovo fu disposto y e come Don Piero y che entrò per 
lo fuoco y fu fatto ^bate dt Fucecchio » e poi fu 
fatto Cardinale d' ^Iba, 

Capitolo xxx. 


Q uatte cose conosciute » e 
sapute chiaraa^ente^ il Re> 
Tcreodissimo Papa Alessandro, 
immaocencoce il predetto Pie- 
ro da Pavia d‘ ogni uficio 
Vescovale dispuose , e Santo 
Ridolfo Vescovo da Todi , Il qua- 
le gi^ per addietro era istaco Ca- 
nonico della Chiesa della detta 
Citt^ di Firenze , subitamente a 
t^rdia del detto Vescovado di 
Firenze mandò . In quei tempo U 
Conte Bulgar , conoscendo la re- 
ligione , e la santità , e la non 
vinta costanaia , la quale San 
Giovanni , e i suoi Monaci eb- 
bono contro a I simoniaci eretici , 
nel suo Monisterio di Fucecchio 
priegò il venerabile Padre San 


Giovanni , che Abate del detto 
Monistero eleggesse quello servo 
diDio Don Piero, il quale miraco- 
losamente per lo fuoco sanza alcu- 
no male tra passato, li quale 
dopo poco tempo quindi tratto , 
e a Roma per volonch di Dio 
condotto y dopo eziandio la guar- 
dia delle vacche, e degli asini , 
la quale per comandamento di 
San Giovanni a Valembrosa u- 
milmence avea avuta , e dopo il 
grado del Proposto di Passigna- 
no , e officio dell’ Abate , il 
quale convenientemente c<m 
grande amore in Fucecchio ce^ 
ne, fu facto Cardinale, e Ve- 
Kovo d' Alba . 


Come alquanti vennero da Melano al venerabile Padre . 
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I L Reverendo Padre poi tor- 
nato al Monisterio di San 
Salvi a' Cattolici cherici , e 
laici iscudiava il suo paterno 
amore quanto pocea dimostrare, 
e saviamente gli ammaniva , 
che castamente , e religiosansen- 
te vivessono , e che le Chiese , 
che ceneaoo , ciascuno canonica- 
Xi 
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mente le pigliasse , e tenesse , e 
le simoniache compere , e vendi- 
zloni , e le conversazioni , e 
participazioni de’ simoniaci ere- 
tici con grande ' Istudio , e 
attenzione ìschi fasiono . Molti 
adunque Cattolici chetici , e fe- 
deli laici la sua santità , e co- 
staosia udendo , la compagnia de- 
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ili 

gli simoniaci eretici eziandio 
pellegrinando vogliendo fug* 
gire , vennono a Firenze alcuni , 
acciocché rnonasticamence sotto 
1’ obbedienzia del Santo Padre 
Giovanni a Dio servissono , e 
alcuni acciocché la sua vita » co- 
stumi , e dottrine meglio cono- 
scere poccssono, intra' a quali 
vennero alquanti fedeli cherici , 
e laici da Nlelano , domandando 
umiicmentet e reverentemente 
r aiuto di San Giovanni , dicen- 
do a lui , che per molti anni 
si essi , e molti più altri uomi- 
ni , e donne per zelo della di- 
vina legge confessati , e comu- 
nicati non s’ erano, imperocché 
per la simonia , cb* in esse par- 
ti si conamecteva , quasi niuno 
Cattolico Sacerdote nella loro 
Città trovare potevano. Allora 
mosso da misericordia , e ripieno 
di pietade disse ; Che aiuto , o 
carissimi fratelli , o che consi- 
glio posso io a voi dare , concios- 
siacosaché voi sappiate , che 
questa terra , non meno che la 
vostra , per addietro dalla simo- 
niaca eresia sia isiata corrotta? 
E quelli rispuosono dicendo : 
Padre Santo , se cu vuogli alle no- 
stre miserie sovvenire , i cherici 


della nostra terra , i quali per 
ischifare la compagnia , e par- 
Cicipazione degli eretici simo- 
niaci a ce sono fuggiti , caccoli- 
Cingente gli fa' ordinare, e quel- 
li COSI ordinaci là rimanda , e 
così la Criscianitade ivi quasi 
ispenta potranno rinnovare . Per 
la qual cosa il reverente Padre 
non solamente quelli , i quali a 
Firenze dimoravano, ma ezian- 
dio quelli , i quali nel Monaste- 
rio ricevuti avea,e quelli anco- 
ra , a' quali diliberaco avea il 
monastico vestimento di dare , 
da San Ridolfo Vescovo di To- 
di , che a Firenze a guardia 
del Vescovado era , convenien- 
temente cucci ordinati , e suffi- 
cientemente ammaescraci man- 
dò alla Città di Melano ; e do- 
po alquanto tempo il predetto 
Don Ridolfo Vescovo di Todi 
essendo molto pregato da' fedeli 
cherici , e laici di quella terra , 
con uomini Cattolici , e ammae- 
scraci , a Melano andò , accioc- 
ché a loro sovvenisse dello ufi- 
ciò Episcopale , e fortificasse i 
fedeli privaci per lungo tempo 
di Cattolico Pastore, e dal lu- 
po , e mercenario per molto 
più tempo lacerati . 


D' alcuno miracolo, il quale Crislo dimoTtrò per h suo 

servo Giovanni , i 

Capitolo xxxit. I 

I 

I N quelli medesimi dì una fem- la manca , e il terzo portava in ^ 

emina con tre piccolini fanciulli collo, an^va attorno cercando i 

suoi figliuoli , li quali T uno me- la vita per se , e per i suoi fi- i 

Aavaamaoodiiìcu,e Palerò al- gliuoli, la quale venendo al 

Mo- 
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Monisterio di Saa Salvi per di- decco dello Apostolo, che di- 
mandare limosina , e vedendola ce : Chi imbola , già non intboli 
il venerabile Padre con molti più ; ma piuttosto lavori colle 
figliuoli , e gravata di povertà, sue mani quella cosa,ch‘ èbuo- 
commosso a piach chiama il na . Intrati adunque nella cano- 
guardiano dello Spedale , il qua- va , tmpierono t sacchi , i quali 
le avea nome Andrea , e coma»- avevano portaci di diverse cose , e 
da , che alcuna cosa sta data a ponendolesi sopra le spalle , si 
quella poverella ; ma colui , sforzavano d' andare via ; ma 
eh' era molto aggravato d’abbon- inlacciati nelle reti de' suoi 
danza di povertà, risponde , che peccati , ed impediti pe' menci 
non ha se non che un pane . Alia di San Giovanni, incominciaro- 
quale poverella il venerabile no a stare fermi per modo , 

Padre comanda , che sia dato che dalle *barbe parevano Hc-« radici * 
per r amore di Dio una parte c>ti nella terra , e non poteva- 
di quel pane; e il servo ubbi- no lasciare i sacchi, ne andarne 
deiulo al suo comandamento, su- con elli . Ma intrando nella 
bito va al forno , nel quale avea prima ora del dì uno de’ Mo- 
riposco quel pane, e ragguardan* naci nella cella per attignere vi- 
do vidde il forno pieno di pa- no per la Messa , che si dovea 
ne, il quale fatto molto allegro dire, ragguardando i ladri, tor- 
ritornò al venerabile Padre , e nò in Chiesa , e finito il capi- 
dissegli quello, eh* era avvenu- colo raccontò quello, eh’ avea ve- 
to, non dubitando, che quello duco nella canova ; ma 11 cellera- 
fosse avvenuto per suoi meriti, io rispuose, che noi sapeva ; e 
La qual cosa udendo il santo San Giovanni conoscendo tutto 
uomo , dissegli , che ’l tenesse se- quello per rivelazione di Spiri- 
greco, e che noi ^cesse a niu- to Santo, andò a loro, e forte- 
no; ma che desse il pane alla mence gli riprese, ammonendo- 
povereila, com’ egli avea co- gli appresso , che no ’l facessono 
mandato . Anche un altro tera- mai più ; e poi piatosamence 
po essendo il venerabile Padre parte del furto loro diede , e 
nel Monistero di San Salvi , il parte tolse loro; t auali ammo- 
canovaio di quel luogo avea niti dalla dottrina del predetto 
messo nella cella del detto luo- Padre, promissono da iodi innan- 
go due artifici per uno lavorio zi mai non torre de’ beni de' 
necessario , i quali istigati dallo pwen ; ma quando n’ avessono 
tspiruo maligno vennono di not- bisogno omileroence il d^an- 
te alla predetta cella dispooen- derebbono; alla per fine asaolu- 
doti di corre furtivanoente quel- ti » colla Ikenaa del pre^tto Pa- 
le cose , che parevano loro ac- dre partonsi ganza dauio , e 
conce, non rammentandosi del non saoza vergogna . 
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ììo 


Come l7 •veneràbile Padre predine a' suoi Monaci la sma morte . 


Capito 

D opo quc«e cose il veiwra- 
biJe Padre tornò a Passi- 
^oano , e divoto, ed umile io» 
cominciò ad aspettare il dì disi- 
deraio da luì per lungo 

tempo , ripetendo nel suo animo 
ispesse volte con grande alle- 
grezza del suo cuore questo ver- 
so , che dice : L' anima mia con 
Sete desidera d‘ andare a Dio; 
quando io verrò , cd appa- 
rirò dinanzi alia faccia di Dio? 
£ poi aggiugneva: Allora sa- 
rò saziato quando la tua gloria 
sarà manifestata. E ciò diceva, 
percfac dtsidcrava d' essere isciol- 
to di questo mondo , e d' essere 
con Cristo. La infermitii adun- 
que crescendo manifestamene, 
incominciò a dire , che il fine 
della sua vita s‘ appressava . 
Manda adunque a i suoi disce- 
poli , i quali aveva posto per 
capo degli altri Monaci, t qua- 
li anzi mettendogli alla guardia 
della commessa greggia per 1* o»* 
servanza dell’ Ordine , e an^o- 
nendogli , e confortandogli in 
molte cose , benedisseglì , t ba- 
cioni , comandando a catuno , 
che subito si partissono , ed an- 
dassono a' loro Monisterj ; i qua- 
li , trvegnadiochè s* attristasso- 
no , e molto piagnessono per la 
morte del loro Padre , non 
avendo ardire di contraddire a i 
tuoi comandam-inti , tornarono 
nondimeno a forza a' loro luo- 


L O XXXllI. 

ghi , e rimasono solamente con 
esso luì Don Rustico Priore , e 
Lieto Abate di Passignano . Co 
scoro adunque andando a lui nella 
settimaiia,nella quale morì, prega- 
ronlo con umile preghiera , che 
lasciasse a' frati alcuno buono e- 
sempio , e dottrina della concor- 
dia , della pace , e dell' uaick 
delia carità . Allora comandò , 
che fossero dettate, e scritte que- 
ste cose , che sono iscritte qui di 
sotto, e che elle fossoao osserva- 
te per innanzi per edificazione 
de' fedeli . 

Giirvanni ^bate a tutti i 
frati congiunti a lui in amore di 
fraternità , salute , e benedizione . 
Essendo io Giovanni in lungo tem- 
po afaticato di grave infermità , 
la ifuale ora crescendo , aspetto , 
che Iddio riceva l' anima mia , 
e che la terra del mio corpo ritor- 
ni in polvere , onde prese la sua 
materia y e questo non è da ma- 
ravigliare, imperocché l' età e- 
ziandso m' ammonisce di di in di a 
aspettare questo sanza la gravez- 
za dì tanta infermitade ,• isti- 
mjvami di passare quinci quasi 
con silenzio ; ma pensando il luogo, 
e il nome , il quale io ho tenuto, 
avvegnadtofhé io non f aUia 
tenuto dovutamente in questa car- 
ne corruttibile-, nondimeno propuosi 
nel mio cuore di favellarvi alcu- 
na cosa del legame della cari- 
tà ^ e questa cosa non precide da 
wn, 


no/, t ROK c nuovi, ma krfv^mtnte 
vt voglio rammentare trascorrendo 
quelle cote, che cattino dì avete 
dite . E viramentc questa è quella 
virtù , la quale fece il Crtaiore di 
tutte le cose diventare creatura ; 
questa è anche quella virtù; la 
quale egli iddio comandandola /n- 
tieueemente a tutti gli Apostoli , 
la propnose sopra tutti i suoi co» 
manJamenti dicendo cosi : J^uesto 
è il mio comandamento , cioè , che 
voi vt amiate insieme , Di questa 
virtù favella Sa Iacopo Apoitolo 
dicendo ! Chi osserva tutta la leg» 
ge ed ofenda in uno , di tatti 
e fatto colpevole , e prevaricato» 
re . f^uesta è quella , della quale 
Stf» Paolo ripostolo dice : La cari» 
td cuopre la moltitudine de' pec» 
cati . j^uindi adunque possiamo pi» 
gliare fChe tenendola carità pos» 
siamo ispegnere tutti i peccati, 
e possiamo comprendere , else tsftte 
r altre virtù non vagliono nulla 
a colui , che si stima d' averle san» 
za questa;ma ciascheduno superbo, 
ed inobbediente si pensa in verità 
d'avere questa,se tx vede perseve- 
rare corporalmente nella compagnia 
de' frati , dalla quale falsa oppe» 
mone spartisce ciascuno , Santo 
Gberigoro dimostrandoti fine del» 
la vera carità dicendo cosi i Co» 
lui perfettamente ama Iddio , il 
quale a se di se non lascia nulla . 
Ma non so, che to mi favelli, singu» 
larmente della vera carità , peroc- 
ché io so , che tutti I comanda- 
menti del Signore procedono da 
questa radice , imperocché , awe» 
gnaaioihe atoiu sieno i rami del- 
ia buona operazione, nondimeno 
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una è la radice della carità , nel 
cui caldo i rei per lungo tempo 
giammai non possono durare , il 
Signore nostro Salvatore dicendo : 
La carità di molti rafredJerà , i 
quali freddi , e divisi dall'uni- 
tà Giovanni [Apostolo piange di- 
cendo : Uscirono , ovvero si pani» 
rono da noi ; ma e* non erano 
dt not , che s' egli fossono istati 
di noi , sempre tarebbono istati con 
esso not . E se egli è cosi , eh' è 
pure , cosi dee ciascheduno fedele 
pensare , come si possa aggiugnere 
a tanto bene, e fatubevolmente 
con grande cautela , e sollicitudi» 
ne dee cercare , che tutti compa- 
gni abbia nella via di Dio , # 
come I reprobi, e cattivi abban- 
donando la via dì Dio sono ta- 
gliati dal corpo di Cristo ; così 
gli eletti abbracciandola con ve- 
rità , sono confermati in uno me- 
desimo corpo con Cristo ; ma 
l’ unità de' frati , la quale fi co- 
stringe sotto la cura d uno Cat- 
tolico Prelato , è molto utole a 
conservare sanza macola ; im- 
perocché come il fiume st secca , 
se si divide in molti rivoli dal 
suo letto , cosi /' anima de' frati 
non vale nulla in tutte le cost,s* el- 
la sia in molte parli divisa , 
Imperché questa carità istia con 
esso VOI per lungo tempo incorrotf 
ta sanza macola ,io voglio , che in 
Don Pddoifo la vostra cura , e 
consiglio penda , e sia dopo la mor- 
ie una almeno , com' ella istetU 
in me nella mia vita . Paletf 
in Cristo Giesù , o voi , che siete 
tutto il mio bene. 


Come 
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Com< /• Angiolo in figura d\ 
Giovan-u innanu 

Capito 

D opo tr« d\ inninii , ch« ’l 
venerabile Padre rnorisse » 
vidde uno giovane, che gli *ta- 
va innanzi , il quale noi istìmia- 
mo , che fosie il *uo Angelo , 
ed egli solo il venerabile Pa- 
dre ragguardando , c non al- 
tri , disse a i Monaci ; Perché 
non avete voi chiamato con es- 
so voi quello frate , quando voi 
mangiavate? Al quale rispuoso- 
no i frati : O Padre nostro di 
quale frate dite voi ? ed egli 
disse: Di quel bel giovane , 
lo quale venne a noi , ed entran- 
do, ed uscendo sta con esso noi .B 
i Monaci dissono: Onde è egli? 
e come ha nome ? Ed egli rispuo- 
se : Or non sapete voi , eh' egli 
è dal monte del Signore , ed ha 
nome Benigno? E allora il vene- 
rabile Padre ammaestrato dallo 
Ispirito Santo intese , eh' egli e- 
ra r Angelo , e dal Monte del 
Signore, cioè , eh* egli era di 
Ciclo , e disseglì , che fusse chia- 
mato di quello nome , e certa- 
mente il Salmista disse di quel- 
lo monte : Chi salita riel monte 
del Signore ? B in un altro luo- 
go duse : Chi si riposerh nel tuo 
santo monte ? e ciò diceva cer- 
tamente , che disiderava per la 
grazia di Cristo salire al predet- 
to monte , per lo quale ^nte 
lungo tempo aveva servito a 
Dio , il quale dirittamente ave- 


uno giovMMf apparvt a Santo 
alla iU€ murtt . 
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va diputato a San Giovanni i* 
Angelo di cotale nome , peroc- 
ché misericordievolemente aveva 
illustrato il venerabile Padre 
d' una grandissima benigniti so- 
pra la più parte degli uomini. 
E udite queste cose, i Monaci 
si partirono , e puosono sopra 
alla mensa mangiare per uno 
uomo s^ra i cibi , eh' erano 
ordinaci per i frati • B facto 
questo, il venerabile Padre si ri- 
posò . Appressandosi poi alla 
morte , il beato Pa^e fece 
iscrivere in uno brevicello que- 
ste parole iscritte di sotto , e 
disse , che gli fosse messo in ma- 
no, e comandò, che fosse sop- 
pellito con esso lui , e disse così ; 
lo Giovanni c^cdo, i conffito la 
Fede , U quale i Santi Apoitoti 
predicarono , e la quale i Santi 
Padri confermarono ne i quattro 
Conciti . £ ciò fece iscrivere il 
venerabile Padre , acciocché sì 
credesse , e fosse manifesto , eh' e- 
^1 aveva tenuto la Fede Catto- 
lica con diritto cuore , la quale 
aveva difesa costantissimamence 
per addietro con parole , e con 
fatti . £ dopo queste cose ren- 
dè r anima a Cristo , e pi- 
gliato il Corpo, e il Sangue di 
Cristo , nel quale con intera fe- 
de aveva creduto , il quale pu- 
ramente aveva amato, ed a cui 
con santa intenzione aveva ser- 
vito. 
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vito , portando seco raddoppiato crè , ìncofninciandosi dalla Do* 
si talento , il quale gli era stato menicale Incarnazione nel ter* 
dato, e solennemente molcipli* vcntissimo caldo della issate , 
caco , pass(^>e di questa vita cioè adi xu. di Luglio, 
felicemente nel millesetcanta* 


^omt it corpo del venerabile Padre istetie senza sepoltura 
tre di ^ e come I>cn E^idolfo fu fatto Alate . 
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A LIotta gli Albati , i quali 
erano quivi presenti ere* 
dendo con ferma isperanza , che 
Iddio potesse conservare il loro 
maestro nel caldo della issate , 
imperocché egli aveva guardato 
il suo Discepolo per addietro 
dal fuoco sansa alcuna arsura , 
diliberarono adunque di ritene- 
re il corpo del venerabile Pa- 
dre sanza sepoltura iniìnoatean- 
toché gli Abaci 'venissono da 
ogni luogo a fargli onore . Istet- 
te adunque per questa cagione 
sanza sepoltura tre di , ne’ quali 
quasi inimmerabile inolticudine 
di Chericl , e di Monaci si rau- 
narono all’ ufizio di canto Pa- 
dre . E tra questi coloro , 
eh' erano venuti faccendo il de- 
bito onore a canto Padre , e 
rendendo onore a Cristo sanza 
intermissione , il quale aveva 
guardato la sua vita con ogni 
religione , benedicevano Id- 
dio per quelle cose , le quali 
avevano udite , e vedute di lui . 
Dopo queste cose il corpo del 
venerabile Padre Messere Santo 
Giovanni Gualberti fu soppelti- 
to con inni , e con dovute lau- 
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di , cos^ netto da ogni puzza , 
e incorruzione, con)e l’ aveva ser- 
vato ìniinoché vivetee la sua 
Fede immaculaca da ogni erro- 
re , c anco cooM 1’ onnipotente 
Iddio aveva guardato nel fuoco 
la carne , e le vestì del disce- 
polo del predetto Padre sanza 
alcuna arsura . Soppellico a- 
dunque San Giovanni ; Don 
Ridolfo ricevette Tul^idlcnza co- 
mandatagli dal venerabile Pa- 
dre per comune elezione de* Mo- 
naci , e fece 1' ufficio tre anni , e 
mentreche visse , pigliò sotto 
il suo reg::imenio fonte Vaiano, 
Taone ,e ConeO{ dopo la morte 
del quale, il Priore Rustico cen« 
ne il reggimento di tutta la 
Religione , la quale avventurata* 
mente guardò sedici anni ; socco 
al quale nuovamente sono rifor* 
maci il Monistero di Sant’ An- 
gelo in Pistoia , e il Monistero 
di Santa Maria in Nerana , e di 
Santo Fedele in Istrumi , e di 
Santo Paolo in Pisa , e di San- 
to Salvatore in Soifena , ed u- 
no nel monte Armato , ed un 
altro io Oselle nelle parti Ca- 
stellane . 

Come 
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Come il nofiro Siinore Giesii Crrtio mostrò molti ^ e diversi 
mifteoli., per i mmù del suo fedele servo Messere 
Sjnto Gtevannt , se ne iteri ve 

qui mIchiu piccóU particella per 
(agtvne di brevità . 

Capitolo xxxvìi. 

D Appoi do^ b morte , e c con carica |v?riecca , inconta- 
«L-polcura del venerabile lunte co’ cibi le puot? al fuo« 
Hadic , Iddio mostrò molti mi- co . O m.iravi«lto$a cosa , e 
lacoli per ì suoi meriti , de' qui- spaventevole! Il cellerario so- 
li alcuni mi pare di scriverne praddetto apparecchiò a’ fore- 
qii'i per utilità dj' lettori » e pyr srieri , die s^ipravveniero qui- 
(diticazione di moki fedeli . vi, $offi:i;^neemeiue solo delle 
Ciiovanni , il quale era (i) cam.- pentole, colle quali soleva no- 
nere, e Cellerario nel luoj>o di cricare per un pasto i frati di 
l'assignano ; vedendo rauoare quel luogo, e non mancarono 
grandissima turba di Monaci , in nulla , tna miravigliosanveute 
iberici, e laici d' Ogni luogo accresciuta la roba, abbondevole- 
all' utìcio del santo Padre ; non mente forni ciò , eh' era di bi- 
avendo che dare mangiare a sogno per le preghiere del san- 
tanca gente , incominciò for- to Padre. Anche Messere San 
temente a cribalarsi, non sappien- Gregorio Papa Settimo, il qua- 
do al postutto, che si fare. Al- le venendo alle sante solennità 
U per fi.ne ritornato in se, e della Messa, soleva andare con 
contidandosi nsi Signore, e ne' molta divozione ; e mancando- 
liicriii del santo P«dre rifidan- gli ladivoz; 0 .ie concinovamente 
dosi, disse : Colui, che saziò tre dì, vennegli a memoria il 
cinquemila uomini di cinque nome » e la santità di San Gio- 
^ pani , puoie accrescere per in- vanni , col quale , mentrech' era 

* le erbe lercessione del nostro Padre * il vivaio, aveva avuto grande ami- 
tamang’are, «'legumi con 1' al- clzia , e conoscenza i ed umile- 
tie vettovaglie oggi in questo tn.;nte chiamando nel suo aiu- 
di . £ detto questo , le pentole , torio U predetto Padre , incon- 
le quali si solevano apparecchia- tanentc ricevette la grazia di 
re a i frati al modo usato , le quella sanca compunzio.ie vie- 
quali appena bastavano al loro u- più abbondevolenx^nce , che non 
so una volta a tavola , con ih- la soleva avere . La qual cosa 
tera fede , con isperanza certa , Don Piero Vescovo d' Alba sì 

con- 
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conte^^ò avere udito dalla boc> 
ca del predetto Papa ; ed ejlt 
Messere lo Papa ancora ispesse 
voìte diceva , che il sopraddet- 
to miracolo era istato vero . 
Anche Don Teuzo Abate di 
Razuolo , il quale fu de* pri- 
mi t e de' grandi Discepoli , che 
egli avesse , mtntrerhc cammina- 
va, venendo a Valembrosa con- 
tinovo era tormentato di gran- 
dissimi dolori di fianchi . man- 
cando intra le grandissime an- 
gosce; e non volendo corna- 
re , e non potendo andare più 
oltre, come quegli , eh' era 
molto atTannato , ìn:oininciò a 
pr>.-gare San Giovanni , e il do- 
lore subito si parti . Anche un' 
altra volta essendogli al predet- 
to Abate Teuzo detta la morte 
di E>on Rustico Priore , ed egli 
essendo gravato di si grave iofer- 
micà , che per oiuno modo si 
poteva muovere , riverentemen- 
te toccò i vestimenti dei santo 
Padre , e subita fatto sanissimo 
andò alla sepoltura dd predet- 
to [>on Rustico . Anche una 
donna nobilissima , chiamata 
AdaUsia , essendo consumata di 
gravissime febbri per ispazio 
d' un anno, giacque alquanto 
dinanzi al sepolcro del santo 
Padre , e incontanente ricevuta 
Ja sanità per t suoi meriti , e 
fatta sana e salva , ricornossi a 
casa ne’ suoi piedi . In que' me- 
desimi d't una lampana era or- 
dinata dal Priore a quel tempo 
dinanzi al suo sepolcro , la qua- 
le sempre istava accesa di not- 
te , e iscette quivi molti anni , 
U quale ispessv' volte cadde ia 


terra , e sempre rimase salda ; 
e colui , che prima dettò que- 
ste cose , si conlessava averlo ve- 
duto con molte altre persone . 
Sotto a quel tempo si Ugge, che 
avvenne per le merita d.l san- 
to Padre uno miracolo simile al 
sopraddcico; ptrocchi uno Pre- 
te chiamato Z.inobi , il quale 
aveva retta la Pieve di Brozei 
quaranta anni, e più, il qia- 
le un Gl , faccenJosi vespro , 
ispacciatamente ne va a dirlo , 
ed accesa la candela, vanne ad 
accendere la lampana , e no a 
trovandovi entro gocciola d' o- 
lio , e non avendo donde la 
potesse fornire , più volte rac- 
cese il lucignolo; ma 1' acqua, 
chf v’era dentro, sanza dimoro 
incontanente io sp;gntva . Al- 
lora alquanto crucciato neil’ a- 
nimOyCOn fede nondimeno orò, 
e disse: S’c-lle sono vere quelle 
cose , le quali di San Giovanni 
Gualberti io udì', e viddi co* 
miei occhi ; Io ti comando nel 
nonae suo , che subito tì ac- 
cenda , e non ti spenga . La 
qu-ile subito s' accese con tanta 
prestezza , come gli fosse coman- 
dato da Dio. £ quegli nirdesi- 
mo, il quale vidde questo , e 
iuvvi presente , lo scrisse , e co- 
mandò , che u)sse posto nella 
leggenda del santo Padre . Dap- 
poi un Monaco , il quale ave- 
va nwse Don Alberto , il qua- 
le in quello Monistcrio di Passì- 
gnauo , nel quale San Giovanni 
fu soppellito , manicando uno 
pesce , una ispina subito gli 
s'intraversò nella gola , la qua- 
le per un buOii pezzo gli fece 
grando 
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frande angoscia; ma isforzan> 
dosi di fuggire il grande pe- 
ricolo , e non potendo ; ricorse 
subito all' aiucorio di San Gio- 
vanni , Io quale aiucotio incon- 
tanente Senti essergli dato eifi- 
cacemente. Sono anche molte 
altre cose del venerabile Padre 
Giovanni messe al libro , le qua- 
li io lessi, ed altre cose udì’ per 
narrazione di molti fedeli , e le 
quali io riliutai di mettere nel- 
la presente Operella , temendomi 
di passare la predetta pron>essa 
di sopra; e ciò non solamen- 
te di qtie* della contrada , 
ma eziandio di parti più da lun- 
gi . Molti vegnono ispesso al suo 
sepolcro , i quali patiscono mol- 
te angosce , e alquanti gravati 
di varie infermità , i quali per 
la benignità di Dio , e per le 
preghiere di San Giovanni lie- 
ti , e sani , e salvi ritornano al- 
le loro case. 

Io uno frate peccatore Mo- 
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naco deli’ Ordine del santo 
Padre , qualunque discepolo» 
io mi sia ; fedelmente iscris- 
si queste cose , e veracemen- 
te le leci air onore di Dio , e 
ispeziabnente a j riverenza de* 
Monaci di Valembro$a,e ad e- 
sempro degli altri fedeli , che 
vogliono sapere questa leggen- 
da , disiderando , che il mio in- 
gegno fosse grato innanzi agli 
occhi degli lettori . Ma io 
umilemente prlego il santo Pa- 
dre , che prieghi per 1' ab- 
bondanza de' miei peccati , il 
quale sono indegno d' essere con- 
giunto a’ suoi premi per le mie 
colpe; almeno, che io meriti 
per le sue orazioni di scampa- 
re dagli eterni tormenti , conce- 
dendolo il nostro Signore Giesù 
Cristo , il qual è nostro Salvato- 
re , il cui onore , e la cui glo- 
ria sempre 'e col Padre , e col 
Santo Ispirito ; e coù sia . 
Amen . 
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APPROVAZIONI 


I L Molto Reverendo Sig. Doct. Luca Giuseppe C«rracchtni si 
compiacerà di legare attentamente i presenti 111. e IV. Tomo 
intitolati yite d' alcuni Santi ^ iCritU nel stcol d* orf> dell' Idioma 
Toscano , e riferisca , se si possa permettere , che li stampino . Dar. 
dall' Arcivescovado li 6. Agosto 1735. 

Orazio Mazzei KiV. Generale» 

Illustriss. e Reverendìss. Monsig. Vicario Generale . 
Siccome nel 1. e nei li. Tomo del yolgarizzamento delle l^ìtede* 
Santi PaJrt non mi abbattei in cosa alcuna , benché mi- 
oiina , ebe offendere potesse la santità della S. Fede, nè la 
purità de' costumi ; così io questi due altri Volumi da me letti 
attentamente non mi sono abbattuto in cosa , che possa impedì* 
re lo stamparli; con che a V. S. Illustrisi, e Reverendìss. fo 
profonda riverenza. Di casa li iS. Agosto 1733. 

Di V. S. Illustriss. e Reverendìss. 

Umilissimo servo 

Ljtca Giuseppe Cerracchini Dott, di Sacra Teol, 
nell' Umversità Fiorentina» 

Stante la sopraddetta relazione si stampino. 

Orazto Mazzei Vicario Generale. 

Adì ip. Agosto 173). 

Sì contenterà il Molto Rev. Padre Lettore Raffaello da Barberi- 
no Min. Oss. Censore pel S. Unzio di Firenze , di rivedere 
d‘ ordine del Reverendìss. Padre Inquisicor Generale di Firenze 
questi due Volumi delle Vite d' alcuni Santi , e riferire , se 
si debban permettere alle stampe . 

F. Pietro .Antonio Fondacci Vie. Gen. del S. Ufizio di Firenze , 

Reverendìss. Padre Inquisitor Generale . 

In esecuzione dell' ordine di Vostra Paternità Reverendìss. del 
dì ip. Agosto prossimo spirato , io infrascritto ho letto , 
e attentameoce considerato i due Volumi intitolati Vite d' aU 
eutd Santi , scritte nel secol d' o>o dell" Idioma Toieano , nè 
vi ho letto cosa, che offenda la santità della Fede Catto- 
lica , nè la purità de' costumi ; che però quando sia di pia- 
cimento di Vostra Paternità Reverendiss. gli giudico degni 
della stampa; con (he fo a Vostra Paternìià Reverendìss. prò- 


fonda reva«iua. Dal Convento di San Buona ventura delBo- 
•co in Mugello li I4* Settembre I7JJ. 

Di Voitrn Paternirii lUverendis». 

Umilistimo servo 
Fra KafatUo Montalti Mi», Ojs, Ltttor Giubbilata 

Unnsore , 

Auesa la auddetta attestaaione si stampino . 

pf. Pieiro Fondacci Vie. Gs». del S. U/ixio dt Firtnxt • 


Filippa Buonarroti Swt. .Andit. di S, .A. 
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